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4 Delle guerre civili di Frcmciu, 
glin r assedio , e lo fa levare al Duca 
dj4ngiò parimente. Monsignore di Sansac 
assedia la Carità , e ne parte senza Jrut- 
tn. Il conte di Mongornerì vince la parte 
del Jie nella Bierna , assedia , e prende 
monsignor di 'derida. Il Re fa pubblicar 
ribello C Ammiraglio , fa confiscare i suoi 
beni, e spianare le 'sue case. Egli condrma 
a Jar vigorosamente la guerra. Il Duca 
dAngiò ingrossato di Jorze procura di ve- 
nir a giornata : C Ammiraglio alt incontro 
procura di schijarla , ma costretto dal con- 
sentimento e dal tumulto di tutto V eser- 
cito s' apparecchia per combattere , e tut- 
tavia tenta d allontanarsi : il Duca d Au- 
gi ò lo seguita , e lo raggiunge vicino a 
Moncontorno , sì scaramuccia gagliarda- 
mente ncirinclinar del giorno, e Cartiglie- 
rie fanno grandissimo danno agli Ugonot- 
ti. Sopraggiunge la notte , col favor della 
quale T Ammiraglio passa il fiume , e si ri- 
tira. Il Duca passa il medesimo fiume in 
altro luogo : s' affrontano gli eserciti sul 
piano di Moncontorno , si combatte fero- 
cemente , e la vittoria resta al Duca d An- 
gìò con grandissima strage degli Ugonot- 
ti. Molti di loro si perdono d' animo', t Am- 
miraglio gli esorta a ripigliar coraggio , e 
con molte ragioni gli persuade a seguitar 
la guerra. Abbandonano i Principi tutto il 
paese , eccetto che la Rocella , san Gio- 
vanni d Angeli, ed Angolemme , e si ritU 
rano con quel poco che possono alle mon- 
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lagne della Guascogna e della Ldngua- 
docca. .Assedia il Duca (T Angiò san Gio- 
var.ni , e lo prende , ma con diminuzione 
delt esercito e con perdita di tempo : in- 
disposto si ritira ad Ange'rs , e poi a san 
Germano. I Principi s' uniscono con il 
conte di Mongomerì , e si rinforzano di 
genti nella Guascogna : trapassano C in- 
verno su le montagne , ed alla primavera 
si conducono alle pianure , passano il Ro- 
dano, e s’ allargano nella Provenza e nel 
Delfinato'. marciano verso Nojers e verso 
la Carità con animo éT accostarsi a Pari- 
gi; il Re spedisce cantra di loro un eser- 
cito comandato dal Maresciallo di Cossh 
uomo lento ed alieno dal minare gli Ugo- 
notti: s' affrontano nella Borgogna , ma 
sempre i Principi fuggono I occasione del 
combattere: s' introduce trattalo di concor- 
dia , che finalmente si conclude alla corte. 
J Principi e F Ammiraglio si ritirano alla 
Rocella , il Re procura d assicurarli , e 
perciò tratta di dare Margarita sua sorel- 
la al Principe di Nas'arra , è di far la 
guerra in Fiandra cantra gli SpagnuoU: 
si conclude U matrimonio , e vengono tutti 
alla aorte. E avvelenata la Regina di Dia- 
vana , si fanno dopo la sua morte le 
nozze , fra Le feste delle quali viene ferito 
l'Ammiraglio con un archihugiata nel brac- 
cio , il Re dtdibera di proseguire , e libe- 
rarsi dagli Ugonotti, e però la sera di 
san Bartolonvneo è ucciso l' Ammiraglio , 


G Delle guerre civili di Francia, 
e tutti gli altri tagliati a pezzi tanto in 
Parigi^ quanto in molte altre città del 
reame. Procura il Re occupar la Rocella 
e Montalbano , ma non riesce nè C una 
impresa , nè t altra : passano diversi trat- 
tati per sottomettere i Rocellesi , ma re- 
starìdo essi fermi su la difesa , il Duca 
dt Angiò radunato t esercito con tutte le 
forze assedia quella piazza. Si difendono 
quei di dentro lo spazio di molti mesi , sin 
tanto che il Duca (T Angiò eletto Re di 
Polonia si conduce a conceder loro ottime 
condizioni, con le quali in apparenza tor- 
nano alt ubbidienza del Re. Parte il Re di 
Polonia : il Duca et Al ansane secondo fra- 
tello pretende le medesime dignità eh’ egli 
aveva tenute , ne riceve la repulsa , e pe- 
rò alienalo con t animo applica il pensie- 
ro a cose nuove. S’ uniscono seco il Re di 
Navarca , il Principe di Condè , la casa 
di Momoransì , e gli Ugonotti : macchina- 
no una congiurazione , la quale scoperta , 
il Duca (t Alansone ed il Re di Navarca 
con molti altri sono fatti prigioni-, il Prin- 
cipe di Condè fugge , e si salva nella Ger- 
mania. Il Re oppresso da grave infermità 
commette alta madre la cura delle turbo- 
lenze del regno; si fanno molti eserciti in 
Poelù , in lÀnguadoca ed in Normandia, 
ove il conte di Mongomerl venuto d’ In- 
ghilterra sbarca a' liti dell’Oceano, ed oc- 
cupa molte piazze. Gli va contro monsi- 
gnore di Malignane , lo disjà , t assedia , 
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e lo prende , siccìtè condotto a Parigi cia- 
ne giustiziato. Il He Carlo , dichiarata la 
madre reggente , e finalmente oppresso dal 
male , nel fiore dell età sua passa da que- 
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T j a deliberazione del Duca d'Angiò dì 
ditsolrere 1* esercito e ridarsi per qualche 
tempo alla difesa de’ luoghi forti , mise iu 
graudissima difficoltà le cose degli Ugonot- 
ti , perciocché ritrovandosi con un campo 
numeroso e grosso , ma con poca facoltà 
di nodrirlo e di mantenerlo , apparivano , 
a qualunque parte fossero per volgere i 
loro peusieri, gravissimi impedimenti. 

11 passare la riviera della Loira, come 
molti consigliavano, ed indirizzarsi all’ ac- 
quisto delie più larghe e più spaziose pro- 
vincie delia Francia , ed all’ oppugnazioue 
della medesima città di Parigi, sedia e base 
della parte cattolica , sebbene dava speran- 
za di potere , troncando i nervi alia fazio- 
ne contraria , terminare vittoriosamente la 
guerra, sebbene somministrava in apparen- 
za occasione amplissima di prede e ai bot- 
tini, unico £ne delle genti Tedesche ch’e- 
rauo nel campo loro , ed unico rimedio 
per mantenerle , era nondimeno in effetto 

E rtito pieno d'evidente pericolo e di de- 
lissima speranza; perchè mettendosi sen- 
za danari, senza munizioni, senza numero 
rosso d’ artiglierie , senza ordine di con- 
ur vettovaglie , e quello che importava 
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piu y senza alcuna città , o luogo forte in 
mezzo di tanto paese nemico , ove si po> 
tessero in qualsivoglia occasione far forti , 
e ritirarsi, vedevano che ogni poco sinistro 
che avessero riscontrato , ogni leggiero im- 
pedimento che si fosse attraversato a' ten- 
tativi loro , era bastante a ridurli all’ ulti- 
mo esterminio , ed a condurli a totale ro- 
vina e distruzione : nè le speranze d’ ac- 
quisti o di progressi erano tali che potes- 
'sero contrappcsare questo pericolo, perchè 
le città principali erano grossamente muni- 
te , e 1* esercito regio più tosto diviso che 
dissoluto ad ogni occasione era facilmente 
per riunirsi , ed astringerli a duri partiti, 
ove si fossero temerariamente impegnati tra 
le forze nemiche, senza opportunità di ri- 
tirarsi , e senza modo di provvedere alle 
necessità ordinarie , e che si farebbono ogni 
giorno maggiori. 

Ma dall' altro canto il fermarsi all' ac- 
quisto delle città e delle fortezze , che nel- 
TAquitania e di là dalla Loira si tenevano 
ancora per la parte cattolica, e con la loro 
espugnazione fermare in sè medesimi l’in- 
tiero dominio di quel paese , del quale 
possedevano la maggior parte, e nel quale 
era riposto il fondamento dell’ armi loro , 
aveva due gravissime opposizioni : la pri- 
ma , che net combattere ad uno per uno 
luoghi fortissimi , e provveduti di tutte le 
cose bisognevoli alla difesa , si conveniva 
perdere molto . tempo e consumar gran 


Io Delle guerre civili di Francia. 
parte dell'esercito, oosa preveduta da'Cat* 
lotici , e grandemente desiderata da loro } 
l’altra, che fermandosi sul sao, conveniva 
distrtmgere ^uel paese, dalle taglie e dalle 
contrinuzioDi del quale traevano l’alimen- 
to, onde non potrebbono poi cavarne tan- 
to denaro che bastasse a pagare , nò tante 

S )rede che potessero pascere e trattenere 
'impazienza e l’avidità de* soldati. 

Ma essendo necessario di due mali e- 
leggere , come si suole , il minore , delibe- 
rarono finalmente i Principi e l’Ammira- 
glio di mettersi all’ espugnazione delle città 
vicine , per finire d’ impadronirsi di tutto 
il paese |K)$to di là dalla Loira, e fondare 
sicuramente il partito loro in quel canto- 
ne, per cosi dire, della Francia, speran- 
do avere tanto denaro dagli ajuti d*Ìnghil- 
terra , e dalle prese che larebbe l’ armata 
comandata, dopo la morte della Torre, da 
monsignor di ^ra , che basterebbe a man- 
tenere 1’ esercito per qualche tempo , nel 
quale spazio sarebbouo per avventura nate 
occasioni di più prosperi e più felici pro- 
gressi. 

Con questa deliberazione preso e con- 
cesso in sacco a’ Tedeschi per averli più 
pronti ed ubbidienti, il ricchissimo mona- 
sterio di Brantonna , e trattati nell’ istesso 
modo molti altri luoghi minori , s’ accostò 
l’Ammiraglio con l’ esercito a Ciatellerant , 
nella qnal terra teneva già molli giorni 
con parte degli abitatori segreta intelligenza; 
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nè fu diffìcile 1* olteuerl^ , perchè tumul- 
tuando i congiurati , ed impadronitisi d’u- 
aa porla < v’ introdussero gli Ugonotti, dal 
quale accidente spaventalo il governatore 
regio senza altra resistenza se ne fuggì a 
PoUieri , e lai terra senza contrasto per- 
venne interamente in podestà deU’Ainmira- 
gl io, che come tutte 1’ altre, la ricevè a< 
nome del Principe di Navarra , sotto, gli 
auspicj del quale, come di primo Principe 
del sangue, si spedivano e si governavano 
tutte le cose. < 

, Ottenuto Ciatelleraut , passò rAmmira- 
glio ad assediare Lusignano , e presa la 
terra senza molta difBcoIlà , si mise a cam- 
po alla rocca, piazza stimata delle più forti 
della Frauda , e che ne' tempi passati ave- 
va felicemente sostenuto lungo assedio ed 
asprissime battaglie dagl' Inglesi , ma questa 
volta la costanza de' difensori non corri- 
spose alla virtù de' loro antepassati , perchè - 
appena aspettata la batteria , la quale seb- 
bene fece nella muraglia molta apertura , 
era nondimeoo diffìcilissimo , per essere la 
rocca collocata nella sommità d' un sasso , 
il potere andare all’ assalto , cominciaròno 
gli assediati a trattare d’ an'endersì, e con- 
veuaet'o in pochi giorni d’ uscire con le 
baudiere spiegate e con tutte le loro ba- 
gaglie : accordo, che contro il solito fu lo- 
ro iuterameute ossenrato. > 

Preso il castello di Lusignano, sotto al 
quale morirono di cannonate 'i signori di 
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Brollo e di Chesnè , soldati di molta ri- 
putazione , TAmmiraglio conducendo seco 
eei pezzi d’artiglieria grossa, che aveva ri- 
trovata in quella piazza , deliberò d’ acco- 
starsi a Pollieri , città dopo quella di^ Pa- 
rigi la più grande di circuito d' alcun’altra 
del regno , e capo di tutte le provintàc 
circostanti , ov’ erano ridotte , come in luo- 
go sicuro , tutte le ricchezze e tutte le fa- 
coltà de’ paesi vicini ; giudicando eh' espu- 
gnata e ridotta a sua devozione questa 
piazza così principale e di tanta stima, do- 
vessero seguire ad arrendersi tutte 1 ’ altre 
senza molta dubitazione. 

Ma come fu noto a Loccies , ove di- 
morava il Duca d’An^ò, l’Ammiraglio pre- 
parare guastatori , artiglierie ed altre prov- 
visioni per mettere l’ assedio a Pottierì , 
sebbene la natura del popolo armigero e 
feroce dava buona speranza della difesa , 
giudicò nondimeno il consiglio doversi per 
r ampiezza della città nou molto popolata 
e grandemente sottoposta alle offese , im- 
piegare in questa impresa grosso numero , 
ed eccellente qualità di difensori, così per 
assicurare una piazza di tanta importanza 
e tanta reputazione , come per trattenervi 
lungamente l’ esercito degli Ugonotti , e 
nella difBcnItà di questo tentativo procura- 
re che si spuntasse l' impeto , e si logoras- 
sero le forze dell' esercito loro , come era 
stata da principio nel dividere il campo 
ultima e principale intenzione. Pertanto ol- 
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tre alla guarnigione ordinaria, ch’era rin- 
chiusa in Poltieri sotto al conte di Luda 
governatore della città, deliberò d'entrarvi 
il Duca di Guisa, giovane che con singo- 
lare ed unica aspettazione s’ allevava al 
principato della parte cattolica, per rinno- 
Tare con chiaro e riguardevole esempio in 
questo principio dell’ opere sue militari la 
gloria nel padre suo , che nella difesa di 
Mez , contro alla potenza dell’ Imperatore 
Carlo V. , s’ era aperta la strada a somma 
potenza ed a grandissima estimazione. 

Seguirono l’esempio del Duca di Guisa 
Carlo marchese di Mena suo fratello, i si- 
gnori di Mompensat, di Sessac, di Morte- 
mare , di Chiaravalle, delia Roccabaritone, 
di Rufec , di Fervaques , di Brianzone, di 
Castelllero, e molti altri cavalieri chiari di 
nascita e di valore, con i quali s’accom- 
pagnarono Angelo Cesìs e Giovanni Orsino 
con dugeuto cavalli Italiani , sicché la ca- 
valleria, che si ritrovava nella città, ascen- 
deva al numero di ottocento uomini d’ar- 
me, e di quattrocento e più cavalli leggie- 
ri. Aggiungevaosi quattromila fanti de mi- 
gliori e più esercitati della Francia sotto a 
bassac , la Parada , Verbois , Bouavalle , 
Giarrì , e molti altri coluiiuelli di chiara 
fama, sei compagnie di terrazzani, di quat- 
trocento r una, bene armati ed ottimamen- 
te disciplinati , e trecento archibugieri Ita- 
liani sotto al comando di Paolo Sfuiza fra- 
tello di santa Fiore. S’ era anco ridotto 
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nella città numero ^ramlissimo di contadi- 
ni , con 1’ o|>era de’ (juali s’ andavano con 
molta sollecitudine lortilicando ue’ liiuglii 
più sospelli i ripari, ed accomodando l’ar- 
tiglierie , ove si vedeva potersi accampare 
il nemico. Abbondavano oltre di questo 
nella città le provvisioni da guerra , tra le 
quali, quantità inestimabile di fuochi ar- 
tificiati , lavorati in diverse maniere , ue' 
quali avevano i difensori posta grandissima 
speranza di respingere gli assalti de’ ne- 
mici. 

' Contro a questi apparati , TAmmira- 
glio o desiderando ardentemente di oppri- 
mere i due giovani signori di Guisa suoi 
particolari ucmici, e però preponendo que- 
sto a tutti gli altri rispetti , o sprezzando 
il parere degli altri capitani, cbegiudicau- 
do r impresa grandemente dilìicile , cousi- 
gliavaiio che si volgessero le forze in altri 
luoghi , s* accostò alla città il vigesimo 
quarto dì di Loglio , e nel marciare fece 
dalle fanterie attaccare da più parti il bor- 
go, c.be siede fuori della porla di sau Laz- 
zaro , noD circondato da fortificazione al- 
cuna , ma difeso solamente dal colonnello 
Boisuert con quattrocento archibugieri Fran- 
cesi , il quale avendo lo spazio di tre ore 
sostenuto valorosamente i’ assalto , fu ulli- 
mameate costretto da’ moltiplicati sforzi de- 
gli Ugonotti d’ abbandonarlo , non essendo 
luogo per ninna condizione capace di di- 
fesa : ma il Duca di Guisa uscito pei'sonai- 
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niente dalla porta sostenne con grandissima 
costanza l’ impeto de’ nemici , sino che fu- 
rono abbruciale , cd ispianale le case con- 
tigue alla porla ed alla fossa , per levar la 
comodità u offendere e di alloggiare. 

Alloggiò quella notte l’ eserciìo due 
miglia lontano ilalle mura , e la mattina 
seguente , scaramucciandosi del continuo 
tra la cavalleria di dentro uscita da molte 
parli, e le prime schiere del campo, TAm- 
miraglio s’ accampò eoo bell’ ordine ne' 
quartieri già per innanzi con prudente di- 
sposizione destinati. È la pianta di Pollieri 
grande di circuito , ed ineguale di sito , 
j)erchè distendendosi da Oriente ad Occi- 
dente per una falda sassosa, inteiTotta e 
diffìcile, ora s’innalza, ora s’abbassa, ora 
s’incurva , ora per diritta linea procede, 
ma sempre dalle tre parti è sottoposta alle 
offese delle rupi che la circondano , e dalla 
quarta parte solamente resta piana, e tan- 
to alla , che non ha_ sito di fuori che la 
domini e la saetti. E beu vero che sebbe- 
ne può essere da molli siti di fuori battuta 
e bersagliata , non è poi cosi facile l’avan- 
zarsi al 1 assalto ; jierchè il fiume Gian che 
da molte parti la bagna , ed uno stagno 
profondo che da quel fiume si genera , la 
difendono dì maniera che si fa difficile l’a- 
dito a chi la vuole assalire , e 1' inegualità 
delle rupi, che porgono comodità d’offen* 
derla porge anco comodità d’opportune ri- 
tirale a’ Jifensuri ; perciocché f’ erto sca- 
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glioso, scosceso, e facile da essere scarpel* 
Jalo, sopra il quale ella siede, fa quasi da 
sè medesimo, come gradini e scaglioni mol> 
tn proprj a facilitare , ed a prolungare la 
difesa. 

A questo sito avendo riguardo TAm- 
miraglio , procurò d’ abbracciare più cir- 
cuito , e distendersi più che fosse possibi- 
le, per uffendere e travagliare la cittù da 
molte parli , e tra loro così lontane , che 
dividexsero l'animo e le forze de' difensori. 
Collocò pertanto la fanteria Tedesca nell'an- 
golo più remoto della città oltre il fiume , 
mettendola al coperto nelle stanze del Laz- 
zaretto , e nel molino contiguo , che chia- 
mano il molino Parente, ma con un ponte 
di corde tirato sopra la riviera l'univa , il 
quale serviva vicendevolmente alle fanterie 
Guascone e Provenzali , che erano distese 
sopra r altra ripa sino al borgo nominato 
il Rocerullo. Alloggiò egli con la vanguar- 
dia nel monasterio di san Benedetto , i 
Principi, che guidavano la battaglia con il 
conte (Iella Roccafocaut e con il conte di 
Mansfelt a san Lazzaro , Brkjuemaut , Pi- 
les e Muì col retroguardo nel borgo di 
Pietra Levata , occupando a questo modo 
tutto lo spazio che si distende dal Setten- 
trione a Ponente , e da Ponente insino al 
Mezzogiorno, e la cavalleria compartita per 
le ville si distese sino a Crustelle , luogo 
quasi due leghe discosto dalle mura. 
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Appena erano alloggiate attorno alla 
città le fanterie, che il signore di Sessac 
Luogotenente del Duca di Guisa , accom- 
pagnato da Giovanni Orsino , e da cento e 
venti cavalli de’ più risoluti del presidio , 
uscito per la porta che dicono della trin- 
cierà , ed allargatosi alla campagna , diede 
in un quartiere di cavalleria nel villaggio 
l^i Marna , e trovati quelli del posto con- 
fusi e sprovveduti nel motivo dell’ allog- 
giare, ^li ruppe, gli dissipò, e ne fece 
grandissima strage con assai poca fatica, e 
poi nel ritorno avendo incontrato Brique- 
maut con dugento Raitri e molti cavalli 
francesi , gli assalì così bruscamente , che 

§ li mise al primo incontro in fuga, restan- 
one più di quaranta distesi su la piazza : 
perlaqualcosa l’Ammiraglio posto in neces- 
sità di reprimere la vivezza delle sortite , 
fece alloggiare il colonnello Rlacon con due 
mila fanti nelle rovine del borgo, e con 
fortificazioni e trincee condursi così vici- 
no alia porta , che continuamente si com- 
batteva col tiro degli archibugi : e nondi- 
meno il colonnello Onus , il quale aveva 
come luogo debole abbandonato san Mas 
senzio , con secento soli fanti , ma mol- 
to eletti, fatto in sei ore sole lo spazio di 
nove leghe , ed arrivalo nel mutar la Dia- 
na all’ apparir deli’ alba , trapassò felice- 
mente tutte le fortificazioni già fatte, e non- 
ostante la opposizione di Blacou e de’ suoi , 
Dovila Voi. 11 . 2 
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entrò per. In medesima porta della trincea 
a rinforzare il presidio di Pottieri. 

Ma posto e stabilito 1’ assedio , non si 
consumarono i primi giorni che in grosse 
scaramucce , nelle quali sebbene Tarlava 
r esito conforme alla varietà della fortuna , 
ne riceveva perciò 1' esercito degli Ugonot- 
ti grandissimo detrimento , perchè oltra al- 
la perdita de' più valorosi soldati de' quali 
moriva grandissimo numero, restavano im- 
pediti i lavori, che tuttavia da Monsignore 
di Genlis Generale dell'artiglieria si fabbri- 
cavano in diversi luoghi , per accostarsi al- 
la terra , e piantare contro alla muraglia 
una batteria di quattordici cannoni e di 
molti altri pezzi minori ; la quale essendo- 
si finalmente ridotta a perfezione , benché 
con molta difficoltà, per essere infestato da’ 
pezzi di dentro tutto il campo , comincia- 
rono a tirare il primo dì d'Agosto 1’ arti- 
glierie , dalle quali nello spazio di tre gior- 
ni fu ruinato il rivellino ed abbattuta la 
torre , che congiunti alla porta di san Ci- 
priano guardavano e fiancheggiavano l’en- 
trata da quella parte; ma essendo il fondo 
del torrione terrapienato , di modo che 
nonostante la mina della sommità rimane- 
va nondimeno in difesa, vi fu invano dato 
il quarte giorno l' a^alto , sostenuto costan- 
temente dal colonnello dell'Isola coni suoi 
fanti Francesi. Il che veduto daH’Ammira- 
glio, e che il tentativo della porta riusciva 
più difficile di quello s'era creduto, voi- 
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Uti i cauQoni ad altra parte , cominciò il 
quinto giorno a battere la cortina , che 
lungo il fiume si distende nel luogo che 
Tolgarmente si chiama il Prato della Ba- 
dessa ; perchè sebbene aveva T impedi- 
mento del fiume , il quale correva tra gli 
alloggiamenti del suo esercito e le muraglie 
della terra, sapeva nondimeno esservi i ri- 
pari molto più deboli , che ntll' altre parti 
non erano, perchè la sicurezza del fiume 
aveva reso meno diligenti a riparare quelli 
che tenevano la cura della difesa. 

Avevano il decimo giorno d’Agosto, de- 
dicato alla festività di ^n Lorenzo , fatta 
tanta ruina P artiglierie, che si poteva an- 
dare comodamente all’ assalto , c già era 
gettato il ponte parte su le butti , e parte 
sopra i pontoni, per il quale si poteva agia- 
tamente trapassare la riviera; quando l'Am- 
miraglio fatta riconoscere l' apertura del 
muro , e avvisato che con bell’ ordine era- 
no apparecchiate dalla parte di dentro ca- 
sematte e ripari per la difesa, e che per 
avviso del conte ai Luda quattro grossi di 
lance erano usciti fuori dalle porle per 
urtare negli assalitori nel tempo medesimo 
che passato il ponte volessero trapassare 
quello spazio , che piano ed aperto era fra 
la riviera ed il luogo dell' assalto, non vo- 
lendo mandare le genti a manifesto perico- 
lo senza speranza ui frutto, diede voce che 
per la debolezza del ponte non voleva po- 
nersi a rischio evidente, che rompendosi 
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s’affogassero nell'acqua i suoi soldati; on* 
de ritirate agli alloggiameuli le genti che 
giù erano ordinate per assalire, comandò 
che fosse fabbricato un altro ponte , con 
l’ajuto del quale potessero (mssare non so- 
lo gli assalitori con miglior ordine e con 
più sicurezza , ma anco qualche numero 
di cavalli per opponersì alla caTalleria della 
terra. 

Ma la notte seguente Biagio Capizucebi 
gentiluomo Romano cb' era nelle genti di 
Paolo Sforza con due compagni nuotatori, 
esperimentati a stare molto spazio d'ora 
sotto, r acqua , mentre con spesso dare al- 
l’arme, con frequenti tiri d’artiglieria, e 
con una sortita guidata da Monsignore di 
Fervaques si tiene occupato il nemico, pas- 
sati sotto ai ponte nuotando , e tagliati in 
molle parli i legami che lo tenevano unito, 
restò egli in poco spazio d’ora, senza che 
se ne avvedessero gli Ugonotti, dal corren- 
te deir acqua interamente disciolto c dissi- 
pato , sicché poterono i difensori intanto 
che si rifaceva il ponte, a bell’agio ripa- 
rare e fortificare di dentro la mina del 
muro , nella qual opera affaticandosi il 
Duca di Guisa medesimo con portar terre- 
no sopra le proprie spalle , mosse l’ esempio 
universalmente ciascuno, nè meno le don- 
ne che gli uomini ad ajutare il lavoro, di 
modo che in breve spazio alzarono un ri- 
paro mollo più forte e molto più massiccio 
del primo. sa 
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Ma r Ammiraglio fatta rinforzare con 
grandissimo impelo la batteria , e rinnovar 
tre ponti con maggior fermez<(a di prima , 
diede il giorno decimo ottavo un terribile 
'assalto alla muraglia, e giù s’ erano, seb- 
bene con molto sangue , impadroniti quei 
di fuora della rottura del muro , quando 
si scoperse di dentro un cavaliere alzato 
nel convento de* padri Carmelitani , dal 
quale tirando molli pezzi d’artiglieria mi- 
nuta, e percolendo il sito ebe avevano oc- 
cupato gli assalitori , nè ancora vi s’ erano 
potuti a sufficienza coprire, furono costret- 
ti in poco spazio d’ ora d’ abbandonarlo , 
ove restò morto il signor di Mondoso , uo- 
mo di molto grido tra gli Ugonotti con 
sette capitani e molti fanti oltre il nume- 
ro grandissimo di feriti , tra i quali furono 
colti d' arebibugiate Monsignore della Nua 
nel braccio sinistro, ed il barone di Con- 
forgino nel banco destro , delle quali feri- 
te giacquero lungamente : nè ì difensori 
restarono senza dauno, essendo morto quel 
giorno il signor di Bigi! nato di nobilissimo 
sangue, ed Antonio Serasone Romano , ebe 
con molta lode di valore e d* industria si 
adoperava nella professione dell* ingegnere. 

Continuarono il giorno seguente a bat- 
tere nell’ istesso luogo , ed in molte altre 
parti l’artiglierie rinforzate d’ otto colubri- 
ne messe ultimamente in opra per fare 
]’ ultimo sforzo ; onde in pochi giorni si 
ridussero i ripari della città a stato di non 
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poter essere più difesi , se I’ industria de’ 
difensori non avesse sovvenuto all’ urgenza 
dei pericolo, perchè avendo dalla parte di 
sotto impedito il corso del fiume con argi- 
ni e con steccati , vicino al torrione che 
chiamano del Rocerolo , fecero gonfiare Tac- 
que di sì fatta maniera , che stagnando la 
parte bassa ed inondando tutto il prato 
della Badessa, e superando le ruine del 
muro battuto , non si potevano in alcun 
modo accostare quei dì fuori alla parte 
battuta per dar l'assalto; periaqualcosa ne- 
cessitato TAmmìraglio a prendere nuovo 
partito, fece trasportare più sotto la bat- 
teria per combattere, e prendere il mede- 
simo torrioue del Rocerolo , sotto al quale 
i Cattolici avevano fatto la steccata, perchè 
impadronendosi di quel luogo veniva a li- 
berare il corrente del fiume , ed a levar 
loro la difesa così potente dell’ acqua. 

Pertanto avendo T artiglierie Sbattuto 
più di sessanta passi di muraglia , diede 
un assalto generale al Rocerolo ed alla 
cortina congiunta il giorno vigesìmoquarto, 
nel quale teneva Piles la prima punta, so- 
stenuto da Briquemaut, ed ultimamente 
dalla fanteria Tedesca ; ove combattendosi 
per ciascuna delle parti con singolare per- 
severanza e valore, nè meno i capitani ed 
i signori, di quello che facessero i soldati 
privati , apparì molto chiara la virtù del 
Duca di Guisa, dallo squadrone del quale 
furono finalmente con molta strage respiu- 


Digitized by Googlc 


Lih. T . 23 

tì e discacciati i nemici , i quali con gran 
fatica ricuperarono Piles malamente ferito 
e semivivo , benché curato poi ricu|>erasse 
la pristina sanità e I' usato suo vigore. 

Non si rallentò per questa avversità 
l'ardore degli Ugonotti, ma continuando 
a combattere con grandissimo impeto i ri- 
pari che dietro alla mina avevano dirizza- 
ti i difensori, deliberarono di darvi tacita- 
mente l’assalto a mezza notte , credendo di 
cogliere i Cattolici o sepolti nel sonno, o 
almeno confusi e sprovveduti. Ma accostati- 
si alla mina trovarono tutto all’ opposito 
così franchi e così parati gli animi de’ di- 
fensori , che senza altro tentativo si disco- 
fitarono , seguitati con grandissima bravura 
da’ fanti Italiani , i quali sortendo per la 
medesima apertura del muro gli rimisero 
fin dentro delle trincee facendone grandis- 
sima uccisione per la strettezz.a e per la 
difficoltà che avevano di ritirarsi. 

Ma di già i caldi eccessivi della state 
in mezzo a tante fatiche avevano comincia- 
to a produrre le solite infermità proprie 
della stagione, per le quali non solo mori- 
va quantità grande di soldati, ed in parti- 
colare di Tedeschi , ma n' erano gravemen- 
te oppressi i principali capi dell' esercito , 
tra’ quali il conte delia Roccafocaut per 
curarsi s’ erano allontanato dal campo, ed 
i signori di Briquemaut e della Nocla si 
«rano ritirati a Niort con poca speranza di 
vita , perlaqualcosa i principi deliberarono 
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con il solo seguito delle famiglie loro ri- 
dursi a San Massenz.io per mutar aria e 
fuggire il contagio delle febbri maligne , 
dalle quali era infetto tutto il campo , la- 
sciando quasi solo al comando dell'esercito 
l’Ammiraglio , il quale consumato dalle con- 
tinue vigilie e dall' insopportabili fatiche , 
infermò ancor egli (iualmente di flusso , e 
nondimeno aggravato ed indebolito somma- 
mente dal male , non rallentò in alcuna 
parte il vigore dell’animo, ma continuò a 
sollecitare con il medesimo ardore il fine 
dell' impresa , per teimiinare la quale il se- 
condo di di Settembre fece dare 1’ assalto 
da più parti , e volle che combattessero se- 
paratamente le fanterie Francesi e le Tede- 
sche , acciò che la concorrenza inanimasse 
le nazioni a combattere con maggior fer- 
vore e con più pertinace ostinazione. 

Durò r assalto molle ore del giorno , 
sostenendo 1' impeto de’ nemici dall’ una 
parte il Duca di Guisa, dall’altra il conte 
di Luda con tanta costanza e valore, che 
percossi gli Ugonotti non solo dall’artiglie- 
rie e dagli archibugi , ma dai sassi e dalle 
picche, e dai fuochi lavorali in grandissima 
copia, furono finalmente necessitali discen- 
dere precipitosamente dalia muraglia , le- 
•tandn tra morti e feriti su la piazza più 
di settecento di loro, nel numero de' quali 
Monsignore di Santo Vano fratello di Bri- 
qneroaut , e che comandava alla sua gen- 
te, ucciso da una granala. 


Digilized by Google 


Lih. V. 25 

Ma dava poco «roufurtu agli assediati 
questa vittoria, perché csseudo già ridotti 
per la morte di Monsignor di Onus , del 
colonnello Passac e di molli altri uomini 
di valore, a poco numero rispetto alla gran- 
dezza del luogo, ed i cavalli per manca- 
mento di tieni el erba csseudo condotti a 
debolezza estrema , non vedevano mai ral- 
lentare r ardore e la perseveranza degli 
Ugonotti , per il che con ispesse lettere e 
con frequenti ambasciate sollecitavano il 
soccorso promesso loro dal Duca d’Angiò 
nel termine di pochi giorni. Aveva il Du- 
ca , sollecitando più di quello che s' era 
destinato da principio la riunione dell’ e- 
sercitn , rimesse insieme le sue foi-ze al prin- 
cipio del mese di Settembre , risoluto più 
tosto di tentare la fortuna della giornata , 
che permettere che si prendesse la città di 
Pottieri, e tanta nobiltà con la persona del 
Duc.'i di Guisa allora grandemente amato 
da lui ; perlaqualcosa partito da Loccies 
era venuto a mettere l' assedio a Ciatclle- 
raut, giudicandj che gli Ugonotti per soc- 
correre quella piazza , ove erano ridotti 
gran quantità degli ammalali del campo , 
avrebl^uo abbandonato 1’ impresa di Pot- 
tieri , intorno alla quale con il favore di 
tante forze ridotte cosi vicine , potevano 
accorgersi d’affaticarsi in vano. Nò fu dif- 
ferente l’esito dal disegno del Duca , per- 
chè rAtnmlraglio perduta per Tultimo espe- 
rimeato la speranza della vittoria , c cer- 
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caudo «{ualchc apparente occasione di par- 
tirsi , come intese la mossa dell’ esercito , 
deliberò di levare il campo, e ritirata l’ar- 
tiglieria si mosse con tutte le genti alla 
volta di Cialelleraut il quintodecimo dì di 
Settembre , c nel medesimo giorno entraro- 
no in Pottieri il conte di Sanzè e Pietro 
Paolo Tosingbi con trecento cavalli France- 
si , ed ottocento fanti Italiani , e con soc- 
corso di danari e di vettovaglie , onde re- 
stò in un medesimo tempo libera la cittì 
dall’ assedio , ed opportunamente sollevata 
dai suoi bisogni. 

Questo fine ebbe l'assedio di Pottieri , 
nel quale, come l'esercito de’ Principi dimi- 
nuì di forze e di speranze per la perdita 
di tremila soldati e di due mesi di tempo 
della state , così il Duca di Guisa n’ uscì 
eoa tauto applauso e con tanta riputazio- 
ne, che gli occhi della parte Qittolica co- 
minciarono a convertirsi tutti in lui , co- 
me a sostentamento delia religione Roma- 
na , e d^no successore della potenza del 
padre. 

Provarono le genti regie all’ assedio 
della Carità non dissimile fortuna di quel- 
la che avevano provata nel medesimo tem- 

S o gli Ugonotti a Pottieri , perchè il Duca 
’Angiò volendo escludere totalmente l’ e- 
sercito de’ Principi da poter passare il fiu- 
me Loira, e levargli la speranza di trava- 
gliare le provincie che sono di t^ua dalia 
riviera , aveva commesso a Monsignore di 
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Sansac, che radmiate le forre della Beossa, 
del Nivernese, del Borbonesc e di parte del- 
la Borgogna , assediasse la Cariti stata già 
presa nel loro passaggio dagli Alemanni , e 
che sola possedevano gli Ugonotti su la ri- 
pa del fiume; ma fu così costante la riso- 
Ineione de* soldati, e la pertinacia de’ ter- 
razzani comandati da Monsignore di Guer- 
chi alfiere della compagnia d’ uomini d’ar- 
me deH’Ammiraglio , che sostenuti lutti gli 
assalti ed i tentativi de’ Cattolici costrinse- 
ro finalmente Monsignore di Sansac a par- 
tirsi, avendo perduti nell’ assedio molti gen- 
tiluomini , e numero non isprezzabile di 
soldati. 

Travagliavano in tanto nella Bierna le 
cose dell’ una fazione e dell’altra, ove il 
Principe di Navarra sollecito di conservare 
il proprio patrimonio, aveva inviato il con- 
te di Mongomerì per resistere a' signori di 
Monluc e di Terida, il primo de’ quali te- 
neva i confini della provincia , e l’ altro 
con grandissimo sforzo batteva Navarrino , 
piazza che dopo molti danni e travagli del 
paese solo rimaneva in potere degli Ugo- 
notti; ma finalmente qualunque si fosse la 
cagione , perchè i capitani imputavano l’un 
r altro di mancamento , andarono le cose 
mollo prospere per il Principe di Navarra, 
perchè avendo Monsignore di Terida leva- 
to il campo di Navarrino , fu nel ritirarsi 
combattuto , assediato e fatto prigione , ed 
il signore di Monluc non avendo potuto, o 
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non essendo stato a tempo di soccorrerlo « 
conTenne ritirarsi nella Guascogna , di mo- 
do che tutto il paese comindò ad inclinare 
alla divozione di Mongomeri, il quale usan- 
do crudeltà e stranezze del tutto insolite 
aveva col terrore costretto ad arrendersi 
anco quei luoghi che erano fortemente' 
muniti, e grossamente difesi e provveduti. 

In tanto il Duca d'Angiò, che per uou 
avere ancora tante forze seco che bastas- 
sero a far levare l’assedio di Pottieri , s’era 
messo a campo a Ciatelleraut per ottenere 
con la diversione il medesimo fine , era 
entrato ir. isperanza di ottenere quella ter- 
ra , ed attendeva a batterla ferocemente ; 
ma riuscì l' effetto molto contrario, perchè 
apparendo già sufficiente apertura nel mu- 
ro , vi fece dar la battaglia da’ fauti Italia- 
ni , i quali spingendosi innanzi per la con- 
correnza che avevano co’ fanti Francesi , 
s'impadrouironu nel principio assai prospe- 
ramente della breccia , ma con più ardire 
e furore che prudenza ; imperocché essen- 
do percossi con gravissimo danno per fian- 
co e per testa dall’ artiglierie piantate op- 
portunamente sopra i ripari fabbricati di 
dentro, i quali non erano stati, conforme 
all’ uso della milizia, bene riconosciuti, do- 
po eh’ ebbero combaUiito indarno più di 
tre ore, si ritirarono agli alh'ggiameuti con 
perdita di più di dagcnto e cinquanta sol- 
dati , tra i quali Fabiano del Monte, e mol- 
ti altri geuliluomini e capitani. 


Digitìzed by Google 


Lih. V. 2g 

Converlironsì il giorno seguente i pen- 
sieri di dar l'assalto alla terra ne’ pensieri 
del ritirarsi , perchè rAmrairaglio con tut- 
to r esercito , desideroso di risarcire la per- 
dita del tempo ed i danni eh’ aveva rice- 
Tuto a Pottieri , s’ era in tre alloggiamenti 
condotto ne’ borghi di Ciatelleraut opposti 
a quello che occupava l’esercito Cattolico, 
deliberato per ogni modo di tentar la for- 
tuna , se avesse potuto farlo senza disav- 
vantaggio ; perlaqualcosa il Duca d’Angiò 
conoscendosi molto inferiore di forze, per 
non essere ancora convenuta la nobiltà , 
nè molte compagnie di fanteria eh’ erano 
più lontane dal campo, risoluto di ritirar 
si prese opportunità di farlo nel tempo 
medesimo che le genti deH’Ammiraglio , 
alloggiate per ricrearsi dal viaggio nel bor- 
go della terra posto di là dal fiume Vien- 
na, s' erano spensieratamente date, chi al 
riposo, chi al provvedere a’ proprj bisogni 
per vivere e per alloggiare, non credendo 
alcuno che quella sera , essendo il giorno 
inclinato alla notte , o per 1’ una parie o 
per r altra si dovesse fare motivo alcuno. 

Trovata però l’opportuailà del tempo, 
fece il Duca ritirare con bell’ordine, macoli 
incredibile celerilà l’nrtiglierie , ed inviatele 
innanzi con le bagaglie dell’esercito, prese 
due ore dopo nel tramontar del Sole taci- 
tamente la strada , non se n'accorgendo 
uè l’Ainmi raglio, nè alcuno dei suoi sin 
tanto che non partirono 1’ ultime squadre. 
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le quali guidate da’ signori di Cbiavi^nì e 
della Yaletta , e dal conte di santa Fiore , 
facevano la ritirata. 

Allora essendo g'.\ notte , e I’ esercito 
Ugonotto ridotto agli alloggiamenti, o sparso 
per la terra , parve airAmmiraglio miglior 
consiglio, di non seguitare precipitosamente 
con la sua gente confusa , disordinata e 
già stanca l’esercito cattolico, il quale pre- 
cedendo di molte ore senza disordine e 
senza confusione alcuna posatamente si ri- 
tirava ne’ suoi squadroni ; ]>erlaqualcosa il 
Duca d’Angiò non seguitato nè molestato 
dai nemici , passò quella medesima notte 
il tiume Creusa al porto di Piies lontano 
quattro leghe da Ciatelleraut, e la mattina 
seguente avendo lasciato ben munito e pre- 
sidiato il ponte e dall’ una parte e dall’ al- 
tra della riviera, ridusse la sua gente alla 
Sella in fortissimo e munitissimo alloggia- 
mento. 

Seguitò l’Ammiraglio nell’alba il viag- 

f io dei Cattolici , ed arrivalo al porto di 
iles , spinse il signore di Subiza con le 

{ irime squadre de’ corridori a riconoscere 
0 stato de’ nemici', il quale rotte e cac- 
ciate molte piccole truppe sbandate dall’e- 
sercito , attaccò una Gera scaramuccia Gno 
su le sbarre del ponte, seguitando la quale 
le fanterie assalirono risolutamente le bar- 
ricate dei Cattolici , sforzandosi cacciare il 
presidio e d’acquistare quel passo; ma eoa 
tutto ebe vi s’ adoperassero i più valorosi 
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capitani degli Ugonotti con molta ferocità 
e con reiterati esperimenti, tuttavia la Va- 
letla e Paolo Sforza, che co’ cavalli leggieri 
Francesi e co’ fanti Italiani difcudevauo il 
ponte , ajiitati dalla fortezza del sito , ri- 
spinsero sempre con mollo danno lutti i 
tentativi degl’ inimici , per il che l’Ammi- 
raglio abbandonata quest’ impresa , fece 
cercare il guado in altri luoghi , e trova- 
tolo facilmente per la bassezza dell’ acque 
passò il giorno seguente quattro leghe sot- 
to al porto di Piles, e si condusse tanto 
vicino all’ alloggiamento del Duca d’Angiò, 
che sperava di poterlo costringere alla at- 
taglia. !Ma veduto ebe il Duca , contenen- 
dosi nelle sue fortificazioni, per avere ami- 
co tutto il paese alle spalle, abbondava di 
vettovaglie , e che i suoi ne pativano gra- 
vemente , convenendosi provvedere di lon- 
tano , e con r impedimento di due fiumi 
che erano in mezzo tra loro ed il paese 
amico, disperalo di-p»>tere sforzare i Catto- 
lici a coranattere contea lor voglia , deli- 
berò il terzo giorno di ritirarsi ; e passate 
le due riviere di Creusa e di Vienna , si 
condusse a Faja la Vinosa, e distribuì l’e- 
sercito nelle terre circostanti , per ricreare 
dalle fatiche passate le genti sue, le quali, 
e più di tutti i Tedeschi impazienti e non 
avvezzi a campeggiare , erano molto disor- 
dinate e mal condotte. Fece il medesimo 
il Duca d’Angió, e ritirato l’ esercito a Chi- 
none nella Tureua , passò ad abboccarsi col 
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Re suo fratello e con la Regina sua ma- 
dre, che seguendo lo stile ordinano di tro- 
varsi ne’ luoghi vicini all' esercito , erano 
venuti a Turs, ove similmente si condusse 
il Dura di Guisa pieno di riputazione e 
di gloria per la famosa e prospera difesa 
di Pottien. 

Quivi si posero in deliberazione i modi 
d'amministrare la guerra , e questa fu la 
prima volta , che il Duca di Guisa suben- 
trato al luogo tenuto dal padre suo, fosse 
introdotto ne’ consigli confidenti , ed alla 
parlicipazione delle cose segrete. Fu cagio- 
ne e principio di questa confidenza , oltre 
lo splendore del sangue , i meriti del pa- 
dre , la propria virtù , e la protezione del 
Cardinale suo zio, principalmente l'odio 
acerbissimo concepulo dal Re contro alla 
persona deirAmmiraglio , perchè essendo 
entrato in grandissima speranza dopo la 
morte del Principe di Condè nella giornata 
di Bassac , che il partito degli Ugonotti , 
spogliato dell'autorità di tauto Principe, e 
privo di capo principale , che fosse suffi- 
ciente per riputazione e per valore a reg- 
gere tanto peso, si dovesse dissolvere e dis- 
sipare , o almeno inchinarsi al giogo del- 
r ubbidienza sua, vide tutto in contrario 
dalla sagacità deU’Ammiraglio ravvivata nel- 
la persona de' due giovani Principi 1' auto- 
rità del sangue reale, e fondata nella pro- 
pria sul'ficienza e valore 1’ unione della 
parte Ugonotta , con cagionare maggiori 
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daani , e condarre lo stato delle cose a 
maggiori pericoli, che non s' erano in tanta 
rivolazione di guerre provati per l'addietro 
già mai: perlaqualcosa avendolo fatto con 
pubblico e gravissimo decreto , pubblicato 
in molte lingue , dichiarare ribello dal Par- 
iamento di Parigi , fece anco strascinare 
r immagine sua per le strade, ed appen- 
derla ne' luoghi ove si sogliono condannare 
i pubblici malfattori , e operò che le case 
fossero spianate , ed i beni suoi venduti 
per mano de’ ministri della sua corte : do- 
po le quali cose insistendo nel proposito 
di perseguitarlo sino alla morte , cominciò 
ad esaltare ed a favorire la casa di Lore- 
xio , e particolarmente il Duca di Guisa , 
che desideroso di fare le vendette della 
morte del padre , professava pubblica ed 
implacabile nimieizia con TAmmiraglio. 

Ora posti in deliberazione nel consi- 
glio segreto del Re i modi da tenersi nel 
maneggiare la guerra , furono nel princi- 

S 'o discordanti le opinioni ; perciocché il 
aresciallo di Cosse il quale, espurgalo il 
sospetto conceputo contra di lui con le se- 
vere esecuzioni fatte sopra gli Ugonotti in 
Piccardia, era ritornato nel primo credito 
ed esistimazioue di prudenza , era di pare- 
re che col tempo e non con la forza si 
cercasse di superare i nemici, che trovan-, 
dosi senza danari, senza modo d’alimenta- 
re il loro esercito , senza appoggio di riti- 
rate , senza aiuti potenti di forestieri , ma 
Dovila Voi. II. ■ 3 
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pieni di bisogni , di disordini , di discor- 
dia e di disperazione, presto si trovei-cbbo- 
DO vinti dalle proprie necessità, e dissipati 
da sè stessi. 

Air incontro il conte di Tavanes rap- 
presentava ebe l’esercito degli Ugonotti sce- 
mato , afititto e disordinato nel lungo ed 
infruttuoso assedio di Pottieri era facilissi- 
mo a vincere , ma bisognava combattere 
speilitaraente, c non aspettare die il Prin- 
cipe d’Oranges, il quale era di già passalo 
incognitamente in Germania, avesse spazio 
di far nuove levate , nè che il conte di 
Mongomeii restalo superiore nella Bierua 
venisse con le forze di Guascogna ad unirsi 
con rAmrairagtio, perchè così si rinnove- 
rebbe un’altra volti la guerra, la quale 
non si poteva più certamente estinguere , 
quanto con il combattere e perseguitare 
caldamente i nemici , ora cb’ erano dimi- 
nnili di numero e di vigore. 

Sarebbe stata la risoluzione difdcile , 
mi il Duca d’Anglò troncando il filo alla 
diversità delle , sentenze , concluse ch’era 
espediente il combattere T esercito de’Prin- 
cipi , ora che arilitlo e diminuito dalle per- 
dite e dalle fatiche passate, non pareva a- 
vére tanto vigore e tante forze che potesse 
resistere al campo cattolico, il quale fresco 
cd intero di forze , ed aumentato di nu- 
mero , ardeva di desiderio di poter affron- 
tare i nomici sulla campagna. 

Con questa deliberazione partito ■ egli 
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da Tnrs in compagnia del Duca di Guisa 
e del Duca di IVÌorapensieri , e raccolte 
trenta bandiere d’ infanteria , e due mila 
cavalli de* nobili c feudalarj del regno , 
eh' erano ne’ medesimi giorni venuti all’ e- 
sercito , s’ inviò con tutte le genti inverso 
Faja la Vinosa , ove erano accampati gli 
Ugonotti , con disegno d’ incontrarli ed a* 
stringerli quanto prima fosse possibile alla 
battaglia. 

Non erano così risolute le cose nel 
campo degli Ugonotti , perchè la nobiltà , 
che per lo spazio d’un anno lontana dalle 
proprie case aveva consumate tutte le sue 
sostanze, parendole d’aver fatto molto più 
di quello che suol comportare o I’ uso o 
'la natura de’ Francesi, instantemente chie- 
deva d’ esser condotta ad affrontarsi coi 
nemici , o d’ esser licenziata dal campo, ed 
a tutte l’ore si sentivano i gemiti di quelli 
che bramavano il Gne degli slrazj, o della 
vita; ed il conte Volrado co’ suoi Tedeschi 
Stanchi dal patire, dal campeggiare, e pri- 
vati delle speranze che avevano concepute 
di grosse prede e di ricchi bottini , quasi 
tumultuando dimandavano d’esser pagati, e 
condotti a combattere con grinimici. Ma i 
Principi, l’Ammiraglio, ed i più sperimen- 
tati capitani dell* esercito abborrivano nel- 
l’intrinseco il venire all’ ultima prova , co- 
noscendo il valore delle genti regie , e la 
stanchezza e la poca unione delle sue , e 
desideravano governarsi eoo Y istessa pru- 
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deDza , che avevano veduto adoperare a’ 
Cattolici , ì quali , quando »’ erano trovati 
inferiori di (orze avevano sempre fuggito 
rincontro della battaglia , siccome ora lo 
desideravano , perchè si conoscevano supe- 
riori : pertanto siccome allora che il Duca 
d’Angio ricusava di combattere , avevano 
fatto ogni possibile per tirarlo a giornata , 
così ora eh’ egli veniva risoluto ad affron- 
tarli , avrebbouo voluto prolungare 1’ esito 
delle cose , e procedere con consigli più 
lenti e più sicuri. Ma questa volontà non 
ardivano palesarla, per non mettere in tu- 
multo ed iu disperazione l’ esercito , essen- 
do sicuri che levata la speranza prossima 
della battaglia, la nobiltà gli avrebbe sicu- 
ramente abbandonali , e le genti Tedesche 
si sarebbono senza dubitazione sollevate. 
Perlaqualcosa lasciandosi tirare dalia neces- 
sità e dalla inclinazione dell’ esercito , co- 
me per il più avviene a cavaliere che reg- 
ge cavallo sfrenato , fingevano di consenti- 
re all’ opinione e al desiderio comune , e 
mostravano prontezza e risoluzione di ve- 
nire a battaglia ; ma TAmmiraglio , che si 
prometteva ogni cosa dalla sagacità e dai- 
ì’arti sue, aveva disegnato neU’animo, de- 
ludendo la volontà degli altri , e declinan- 
do dall’ occasioni , fuggire più che fosse pos- 
sibile r ultimo esperimento. 

Per il che, come ebbe intesa la mossa 
dell’ esercito cattolico alla sua volta , fatti 
partecipi del suo eonsigUo i Principi , si 
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leTÒ con tulle le genti da Faja , eh* è ne* 
confini del Poelù e dell’Angioino per pas- 
sare le riviere vicine , e ridursi nell’ altre 
parli del Poelù , che chiamano il )>iù bas- 
so contiguo alla Guienna , ove per la for- 
tezza de' sili e per la frequenza delle città 
del suo partilo, stimava più facile il dif- 
ferire la battaglia , o farla con tanto van- 
taggio n che T esito della vittoria non do- 
vesse essere incerto , ed acciocché i nobili 
e gli Alemanni più volentieri lo seguitas- 
sero , aveva fatto spargere fama per tutto 
r esercito, che il conte di Mongoraerì in- 
grossalo di gente e vittorioso nella Rierna, 
veniva alla sua volta , e che di già era vi- 
cino a Parlenè , città non più di dodici 
leghe discosta , onde era necessario proce- 
dere ad incontrarlo , acciocché gl’ inimici 
mettendosi io mezzo tra di loro non li te- 
nessero divisi , e potessero opprimere il 
conte inferiore di forze. 

Con questo artificio disegnava egli di 
farsi seguitare volonterosamente sin a tanto 
che fosse ridotto fra le cilkù del suo parti- 
to , ove mellendosi sempre una fortezza 
alle spalle, sperava con grosse ina non pe- 
ricolose scaiamucce far passare la furia 
all’ esercito del Re , ed isfogare in parte il 
desiderio di combattere che avevano i suoi, 
sin a tanto che il principio del verno, che 
non era molto lontano , impedisse per sè 
medesimo il modo di guerreggiare; ed in- 
tanto giudicava che a sè per _la diligenza 
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della Regina di Navarra, e per la vicinan- 
za delia Rocella non sarebbouo mancate 
vettovaglie, ove il Duca d’Angiù per le ri- 
viere eoe gli restavano alle spalle , ne a- 
vrebbe per avventura avuto difficoltà e ca- 
restia. 

Ma la sollecitudine del Duca, che de- 
sideroso di combattere aveva camminato 
speditamente , deluse la sagacità di questo 
consiglio; perchè procedendo l’Ammiraglio 
con 1 esercito schieralo alla volta di Mon- 
contorno , ove aveva disegnato d’alloggiare 
r ultimo dì di Settembre, e camminando il 
campo regio, ma di buon passo, come eb- 
be intesa la sua mossa , alla medesima vol- 
ta , mentre l’Ammiraglio ingannato da’suoi 
corridori, che con negligenza avevano bat- 
tuta la strada, crede fermamente che i Cat- 
tolici sieno molte miglia discosti , s’ appro- 
pinquarono tanto la vanguardia cattolica , 
governata dal Duca di Mompensieri, ed il 
retroguardo de’ Principi , nell’ ultime squa- 
dre dei quale era monsignor di Muì con 
trecento cavalli 'e quattro insegne d'arebi- 
bugieri Francesi , che non si poteva pià 
ricusare di venire senza dilazione alle mani. 

Tuttavia TAmmiraglìo persistendo nel- 
r islesso suo pensiero , considerato da se 
medesimo il sito del paese d' ogn* intorno , 
deliberò di passare un rivo d’ acqua , che 
stagnando per la pianura , la rende tutta 
impedita e paludosa, giudicando che i Cat- 
tolici non avrebbouo ardilo di passare il 
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medesimo rivo con I’ opposizione deH'eser- 
cito , o passandolo gli avrebbono porlo , 
combattendo impediti e con manifesto di- 
sordine, mirabile opportunit^ di vincere la 
battaglia. Pertanto avendo commesso a Muì» 
che trattenesse l’ impeto della vanguardia 
cattolica , egli con lutto il resto dell’ eser- 
cito , ma non senza difiicoltà uè senza tu- 
multo , si mise a passare il palude. 

Intanto il Duca di Mompensieri mar- 
ciando con ordine d’attaccare per ogni 
modo il fatto d’ arme, commise a’ suoi ca- 
valli leggieri che attaccassero ferocemente 
la scaramuccia , la quale da principio fu 
sostenuta con gran cuore e con opportu- 
na resistenza da Mni uno de’ più valorosi 
soldati delia Francia ; ma sopravvenendo 
Marlighes , solito a dar principio col suo 
valore a tulli i combattimenti difGuili e 
pericolosi , furono gli^'llgonotti caricati con 
tanta furia , che non putendo resistere al 
numero tanto maggiore , Mu'i perduti eia- 
quanta cavalli e più di dugento fanti pre- 
se la fuga di tutta briglia , e passando an- 
cor egli precipitosamente il rivut d’ acqua , 
si rimise in ordinanza tra i suoi. 

Ma il Duca di Mompensieri avendolo 
seguitato fin su la riva dei fosso , poiché 
vide dall’altra parte lutto rosei cito schie- 
rato alla battaglia, tenne la briglia, e con- 
siderando che non si poteva passare cogli 
squadroni ordinati , ma con venti soli uo- 
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mini di fronte, il che avrebbe confosa e 
disordinata tutta la gente, prese tempo len- 
tamente scaramucciando , d’ avvisarne il Du- 
ca d’Angiò , e di ricever 1 ’ ordine di quel- 
lo si dovesse operare. L’Ammiraglio vedu- 
ta la freddezza de’ Cattolici , e la dilazione 
che ponevano di trapassare il rio, credet- 
te fermamente che il grosso dell’ esercito 
ancora fosse molto lontano , e che Mom- 
pensieri con poca gente si fosse più del 
dovere inavvedutamente avanzato : onde 
per non mancare all’ occasione, preso ani- 
mo ed esortati ferocemente i suoi , ripassò 
^ r acque con due valorose squadre d’uomi- 
ni d’ arme , ed investì cosi bravamente la 
cavalleria di Marligbes , che la rimise più 
di dugento passi. Ma ingombrando il gros- 
so deli’ esercito per ogni parte, fu costret- 
to di ripassare con disordine, e ricoverare 
sotto alla difesa di due grossi squadroni dì 
fanteria , eh’ erano collocati sopra le spon- 
de dell’acqua, nel qual luogo apparì mol- 
to chiaro il valore del signore di Chiara- 
monte d'Ambuosa , il quale ammalato e 
senza arme , con venti soli cavalli arrestò 
r ìmpeto de’ Cattolici sin che l’Ammiraglio 
ai fu riposto all’ ombra de’ suoi squadroni. 

Ma il Duca d’Angiò giudicando diffi- 
cile e troppo pericoloso il passare in faccia 
degl’ inimici , deliberò , poiché il sito lo 
permetteva, tentare di scacciarli con l’arti- 
glieria , e far loro abbandonare la riva del 
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fosso , ed il sito forte che averano avvan* 
taggiosamenle occupato. 

Pertanto avendo Monsignor di Pirone 
maresciallo del campo fatta marciare con 
grandissima celerità rartiglieria, e con mol* 
to avvedimento piantati tutti i cannoni e 
le colubrine, che erano al numero di veu- 
tidue nel campo cattolico, parte alla de- 
stra e parte alla sinistra alle radici de’ 
colli , i quali erano in tiro dell’ esercito 
degli Ugonotti , cominciarono a tirare per 
fianco con molto terrore , e con grandissi' 
mo danno trapassando e sbaragliando con 
istrage orribile gli squadroni che su la ri- 
va del fosso alla bocca del palude stavano 
apparecchiati alla battaglia. Ma i fanti Fran- 
cesi e gli Alemanni essendo in luogo basso, 
e gettatisi per comandameuto de' capitani 
distesi in terra , non potevano così facil- 
mente esser percossi; all’incontro la cavalle- 
ria esposta a’ colpi dell’ artiglierie , appena 
teneva l’ ordine de’ suoi squadroni , e con 
frequenti ambasciate dimandava d’ esser le- 
vata dal luogo , ove miseramente periva sen- 
Ea poter dimostrar segno alcuno d’animo, 
nè di valore. 

Non consentiva l’Ammiraglio che s’al- 
lontanassero, per non lasciar libero a’ Cat- 
tolici il passo e la bocca del palude , e con- 
venir poi combattere con l’ esercito stracco 
e mezEo spaventato nel piano della campa- 
gna. Perlaqualcosa , mentre si scaramuccia 
caldamente ai passo del palude, e tuttavia 
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tirano l’ artiglierie cattoliche senza inlermis- 
siouc, i cavalli Alemanni esposti a’ colpi più 
d’ ogn’ altro , essendone stato ucciso con 
altri molti il conte Carlo di Muiisfeld fra- 
tello del generale , cominciarono a volersi 
ritirare , abbandonando il posto che tene- 
Tano su la mano destra , e lasciando libe- 
ro l’adito di passare a’ nemici. Ma il Prin- 
cipe di ?iavarra spinto il cavallo tra loro , 
e sottoponendo sè stesso al medesimo peri- 
colo dell* artiglierie , con la presenza e con 
le parole operò tanto , che gli persuase a 
fermarsi per poco tempo , ed aspettare co- 
stantemente il principio della battaglia , nel 
che apparve il genio potente di questo gio- 
vane Principe , il rispetto del quale ebbe 
forza di trattenere il timore che non ha 
legge, e di frenare l’impelo de’ Tedeschi 
precipitosi ed ostinati nelle loro risoluzio- 
ni. 

Ma poco avrebbe giovato qualsivoglia 
rimedio , perchè le cannonate nemiche avreb- 
bono finalmente distrutto e sbaragliato tul- 
io l’esercito, se la notte opportunamente 
sopravvenendo non avesse soccorso all’ estre- 
mità , nella quale si trovavano gli Ugonot- 
ti. Staccarono le tenebre la scaramuccia 
attaccata alla pianura , ed allentarono le 
cannonate Cattoliche , che non potendo es- 
sere aggiustate l’artiglierie, ormai tiravano 
indarno e percotevano nell’aria senza frut- 
to'; del qual benefìzio valendosi sagacemen- 
te l'Ammiraglio, cominciò su le due ore 
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della notte senza suono di trombe o di 
tamburi a ritirare la sua genie, ed innan- 
zi che si facesse giorno aveva passato con 
tutto Tesercito la riviera che teneva alle 
spalle c ridottosi sul piano di Moncontor- 
no. 

Disegnava egli, persistendo nell’ istesso 
proposito, continuare speditamente il suo 
viaggio, e passando innanzi allontanarsi pili 
che fosse possibile dal campo Cattolico e 
dal pericolo della giornata. Ma s’opponeva- 
no al suo consiglio non solo i capitani e 
gentiluomini della sua nazione , ma molto 
più tumultuosamente il conte Volrado co’ 
suoi Tedeschi , i quali prorompendo a se- 
diziose parole , già minacciavano, se non si 
metteva fine a tanti strazj, di volere ab- 
bandonare i Principi e passare dalla par- 
te del Re, sicuri d’essere accettati con ot- 
time condizioni , dal qual tumulto eccitati 
anco i fanti Francesi , come sono pronti 
gl’ ingegni degli uomini più tosto a seguire 
gli esempi cattivi , che a reggersi tra’ con- 
fini della ragione , esclamammo e minaccian- 
do , chiedevano la battaglia, nè dissentiva- 
no molto i capitani dal volere universale 
dell’ esercito , giudicando impossibile il pro- 
cedere innanzi senza esser rotti , avendo 
i nemici alle spalle , che venivano spedili 
e risoluti ad attaccargli , e la propria gente 
maltrattata dalle falicme , e spaventata dal 
terrore d’una ritirata, che simile alla fuga 
suole sempre avvilire gli eserciti , ed abbat- 


. » 

\ 

% 

• ^ 




a 


»\V 




C joo^le ! 


44 Delle guerrò cieili di Francia. 
teie l'animo e l’ardire degl'imperiti: éS' 

I • fere mollo meglio valersi delia prontezza 

de’ soldati , e combattere su la campagna 
con isperanza della vittoria , che combat- 
tendo disordinatamente nel ritirarsi aspel 
tare d’essere miseramente disfatti e dissi- 
pati. ' 

Non potendo però l'Ammiraglio ed 
i Principi resistere al consentimento di tut- 
ti , deliberarono d’ aspettare il campo Cat- 
tolico su le rive del fiume, e quivi con 
maggior avvantaggio che si potesse , ripo- 
nere le cose in arbitrio della fortuna. 

Aveva diviso TAmmiraglio l'esercito 
in tre squadroni , ed egli conforme il suo 
ordinario governava la vanguardia,! Prin- 
cipi con il conte Lodovico di Nassau gui- 
davano la battaglia , il conte Yolrado e 
Mui tenevano il relroguardo , I’ artiglierie 
erano poste alla fronte dell’esercito, ed 
innanzi a tutti erano collocati i venturieri 
o fanti perduti , che dovevano attaccare 
nell' avvicinarsi i nemici la prima scara- 
muccia. 

Intanto il Duca d’Angiò , passato il 
fosso che avevano abbandonato gli Ugo- 
notti , la mattina del primo giorno di Ot- 
tobre si fece innanzi, disposto più che mai 
di volergli assalire. Ma trovato l’ impedi- 
mento della riviera, su la ripa della qualc^ 
dalla parte di là era schierato il nemico , 
convenne fare aito per essere 1’ ora di già 
vicina a notte, ed alloggiò ne' medesimi 
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luoghi , ove il giorno innanzi avevano cani 
peggialo gli Ugonotti. Il di seguente volen- 
do liberarsi dal |>ericoIo di passare il fìu- 
me , benché picciolo , a fronte dei nemico 
fatto riconoscere diligentemente tutto il 
paese, prese lungo giro sala man destra, e 
passò la notte venendo i tre d Ottobre nel 
luogo della Grimaudicra , ove non essendo 
congiunta ancora con il fiume un’altra ac- 
qua che v’entra , è cosi piccola e cosi bas- 
sa , che non fa momento alcuno nè a ca- 
valli nè a fanti , non vi essendo nè tanta 
acqua che bagni a pena a mezza la gam- 
ba, nè ripe che impediscano l’ordine ed 
il procedere degli squadroni. 

Passato che fu senza impedimento e 
senza molestia alcuna Monsignor di Birons 
cd il conte di Tavanes maestri del campo, 
divisero tutto l’esercito in due soie batta- 
glie ; delle quali l’ una era condotta dal 
Duca di Mompensieri, dal Duca di Guisa, 
e dal conte di santa Fiore, l’altra dal me- 
desimo Duca d’Angiò , appresso il quale 
erano i Duchi d'Omalu e di Longavilla, il 
Maresciallo di Cossè, il marchese di Villars, 
creato dal Re in luogo di Colignì nuovo 
Ammiraglio del mare , Pietro Ernesto’ di 
Mansfeld, mandato con gli ajuti del Re 
Filippo , il marchese di B.ida , Monsignor 
di Carnavalletto , Guglielmo di Momoransi 
signore di Turè, e molti altri signori e ca- 
valieri. Nell’ una battaglia e uelP altra era- 
no i suoi squadroni ut Svizzeri, e quelli 
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guarniti e fiancheggiali di fanteria France- 
se ed Italiana, ed a fronte dell’un domo 
e dell’ altro erano collocate l' artiglierie. 

Con quest’ ordine avendo innanzi am- 
plissima e 8{>aziosa campagna non ingom- 
brata d’ alberi , nè impedita d’ argini nè 
da fosse , camminava l’ esercito Cattolico 
con grandissimo strepito di tamburi e di 
trombe alla volta degli Ugonotti. Ma l’Am- 
miraglio , che senza frutto aveva di nuovo 
tentato l’animo de' suoi , procurando di 
persuaderli a ritirarsi ad Ernaut , luogo 
vicino ed appropriato a riceverli , e veden- 
dosi necessitato a combattere , s' era mosso 
con lento passo, per confermare ranimo 
de’ suoi, alia volta del nemico, e s’aveva 
posto in ordine per incontrarlo senza aju- 
to de’ siti , nel mezzo della campagna, l 
Principi , avendo visto schierare 1’ esercito 
a' lor maestri di campo, e con parole ac- 
comodate raccomandata la religione comu- 
ne , e la libertà di tulli ad ambedue le 
nazioni , poiché videro ognuno pronto a 
fare la parte sua , si ritirarono con la guar- 
dia loro alle spalle del campo per essere 
in luogo più remoto, e non esporsi in età 
cosi tenera allo sbaraglio di tutti i pericoli 
del fatto d’arme, lasciando il peso della 
battaglia al valore ed alla prudenza degli 
altri capitani. 

Era di già stato il Sole due ore sopra 
la terra , quando ridotti gli eserciti a fran- 
te l’uuo dell’ altro, cominciarono l’artiglie- 
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rie dell’Aimniraglin a tirare , alle quali ri- 
spondeudo nel medesimo tempo quelle del 
campo Cailulico , empirono ogni cosa di 
terrore e di strage ; dopo la quale im)>e- 
tuosa furia di tanti caunoui, s’azzuf&rono 
gli uomini con tanta virtù dall’ una parte 
e dall’ altra, che per multe ore fu incerto 
da che banda la vittoria dovesse finalmente 
inclinare ; perchè chiara cosa è , che non 
solo dopo il tiro degli archibugi e l’ impe* 
to delle lance , si mescolarono le sr^uadre 
de’ cavalli e de’ fanti senza risparmio alcu* 
no nella battaglia, ma che insino i ragazzi, 
i vivandieri , i guastatori , e gli altri uo> 
mini di bassa condizione , che sogliono SC' 
guilare gli eserciti , disperatamente ed osti- 
natamente combatterono ciascuno per la 
sua parte , ed era tanto eguale per questo 
ardore universale di tutti il numero de’ 
combattenti , che ciascuno ebbe quasi da 
provarsi da sè medesimo con particolare 
nemico. 

Nè versavano in minor pericolo i ca- 
pitani dì quello facessero i fanti e gli uo- 
mini d’ arme privati , perchè il Duca d'Au- 
giù medesimo entrato nel più folto squa- 
drone degriuimici, essendogli morto a cau- 
to il marchese di Bada , e molti altri cava- 
lieri di quelli che miiilavauo sotto lo sten- 
dardo reale , fu molte volle in pericolo di 
lasciarvi la vita , la quale doveva rìcooo- 
scere non meno dal valore proprio , che 
dalla fede e dall' ajuU> de’ suoi ; e dall’ al- 
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tra parte rAmmiraglio non risparmiando 
66 medesimo , e facendo non meno T uffi- 
ciò di soldato che di capitano , s’ era af- 
frontato furiosamente con il conte Ringra- 
tìo , che alla testa de’ suoi cavalli gli s era 
fatto all' incontro , e ricevuta da ini una 
pistolettata nella mascella , che gli fracassi 
quattro denti, egli sparandogli la sua nella 
visiera lo riversò morto per terra, nè cessò 
poi di valorosamente combattere , benché 
il sangue che usciva dalia ferita gli em- 
pisse tutto l’elmo e la goletta. 

Ma sebbene era quasi pari il numero, 
e pari l'ardire e la costanza, non era pari 
la virtù , e non erano uguali le forze de' 
combattenti , perchè gli squadroni degli 
Svizzeri dei Re famosi per molte e quasi 
infinite prove , ed esperimentati iu tante 
altre battaglie, combattendo con nemici di 
minore esperienza , e consumati da’ disagi 
e da’ patimenti passali , riversarono final- 
mente il battaglione de' Tedeschi , co’ quali 
s* erano azzuffati nel principio della batta- 
glia , e rotti e dissipati gli ordini loro , uè 
fecero tanta strage, che di quattro mila 
non ne rimasero vivi più di dugento; eia 
cavalleria dei Re intera di forze e piena 
d’ animo e di valore , ruppe all' ultimo e 
sbaragliò la cavalleria degli Ugonotti, vinta 
non meno dalla stanchezza e dalla debo- 
lezza de’ cavalli consumati da cosi lunghe 
fatiche , che dal valore e dall’ impeto de- 
gl’ inimici. 
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L'Ammiraglio veduta la ruioa de suoi, 
ferito nella mascella , rauco di voce , e 
tutto brutto di sangue , raccolti i Principi 
che 8* erauo messi io disparte insieme co' 
signori di Mui , di Teligni , e della Loa , 
prese la volta di Fartene con trecento ca- 
valli, dietro alle pedate del quale se^ita- 
rono alla sfilata molti altri. Il conte Lodo- 
vico di ISassau ed il conte Yolrado , ra- 
dunata una parte de’ Ruitri al numero di 
due mila, benché fossero seguitati dal Du- 
ca d’Omala e da Monsignor di Birone, ri- 
tirandosi nondimeno seuza disordine , di- 
fendendosi con molta costanza a tutti i passi 
forti , pervennero la notte nel medesimo 
luogo. Gli altri tutti , che fuggirono dal- 
l'ira de' vincitori , si dissiparono come por- 
tò il caso e la ventura d'ognuno, in dif- 
ferenti luoghi; chi pervenne ad An^'olem- 
me , chi alla Rocella , e chi seguitò il me- 
desimo viaggio de’ capitani. 

11 Duca d’Angiò dopo scacciata e rutta 
la cavalleria de' nemici , pervenuto ai luo-: 
go , ove i suoi Svizzeri avevano riportata 
cosi sanguinosa vittoria degli , Alemanni , 
comandò che fossero labiati vivi tremila 
fanti Francesi, che circondati per ogni par- 
te , gettate in terra 1' armi , dimandavano 
supplichevolmente la vita ; e non vedendo 
più resistenza in alcuna parte , ma prese 
i insegne , le bagaglie , e l’ artiglierie dei 
nemico , ed ogni cosa ridotta in suo pote- 
re , fatto suonare a raccolta, condusse l’e- 
Davila VoU IL 4 
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sercito vittorioso ad alloggiare la sera a saa 
Genese. 

Il numero de’ ncorli dalla parte de’Prin- 
cipi , i Cattolici computandovi anco i ra- 
gazzi , e gli altri destinati a vili scrvìzj che 
però morirono tutti combattendo, l’amplia- 
rono alla somma di diciassette mila , ma 
quelli che con più moderazione v'annove- 
rarono solamente i soldati , lo riducono a 
dieci mila, tra'quali poche persone di cou- 
to , massime de’ Francesi , perchè i capi 
principali a buon’ ora si salvarono con la 
fuga, ed il colmo della strage fu nella fan- 
teria de’ Guasconi e de’ Tedeschi. Yi mori- 
rono tuttavia Puegreffiero , Autricurt, Ta- 
naquillo , Biroue fratello d’Armanno , che 
militava nel campo cattolico , san Bonetto 
e san Ciro , il quale nell’ età %ua d’ottanta 
anni , avendo fatte molte prove di valore 
nell’ ultima ritirata , aveva costantemente 
combattuto sino all’ estremo. Perirono siv 
milmente ventisette capitani di fanteria Te- 
desca , di ventotto eh’ erano nell’ esercito , 
e due colonnelli di Raìtri , che gli altri 
due col conte di Nassau si salvarono nel 
grosso che fece la ritirata. Vi rimasero pri- 
gioni il signor della Nna uno de’ capi prin- 
cipali , e solito con particolare disgrazia a 
rimanere quasi sempre in podestà de’nemi- 
ci , Monsignor d’Acieri generale della fan- 
teria Francese , c Monsignor di Blaccone 
colonnello d’archibugieri. 

Dalia parte del Re morirono poco più 
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di quattrocenta uomini, ma tra questi molti 
de’ principali dell’esercito, e particolarmen- 
te degli stranieri, Filiberto marchese di Ba- 
da , il maggiore de' conti Ringravj , mon- 
signore di Cbiaramonte principalissimo ca- 
valiere di Delfinato, il conte Francesco da 
Sassatello , Scipione Piccolomini luogote- 
nente di Otti da Montauto , e molti capi- 
tani d’infanteria. Rimasero feriti il Duca 
di Guisa, Pietro Ernesto di Mansfeld, l’al- 
tro conte Ringravio, ed i signori di Scom- 
bergh e di Bassompiera Alemanni, i quali 
tutti guarirono in pochi giorni. Restarono 
a’ vincitori forse novecento carrette di vet- 
tovaglia, tutto il bagaglio degli Alemanni, 
undici pezzi d’artiglieria, e più di dugento 
bandiere , delle quali , venlisei ne riporta- 
rono le genti Italiane, che mandate a Ro» 
ma dal conte di santa Fiore, furono a mo- 
do di trofeo dedicate alla chiesa di san 
Giovanni Laterano. 

La novella della vittoria fu rapportata 
al Re ed alla Regina sua madre da Al- 
berto Gondi conte di Retz di nazione Fio- 
rentino , e molto favorito da loro , delia 
quale fecero molte allegrezze , e sparsa la 
urna nelle provincie straniere , e partico- 
larmente in Italia , riempì di gloria il no- 
me del Duca d’Angiò, al valore ed alla ce- 
lerità del quale s’ attribuiva la lode princi- 
pale della vittoria , avendo in ogni luogo 
ingannata la sagacità tanto decantata , e 
Farti tanto temute dell’Ammiraglio. 
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Convennero la medesima notte del fat* 
to d' arme la maggior parte de’ capitani 
scampati dalla rotta a P.irtenè , ove erano 
pervenuti i Principi e TAmmiraglIo , tra’ 
quali si cominciò subito a consultare quel- 
lo che si dovesse fare nelle difficoltà e 
nella durezza dello stato presente. Erano 
già dall’ infelicità di tanti successi , e dal 
terrore della perdila presente abbattuti gli 
animi d’una gran parte di loro, conoscen- 
dosi spogliati di forze , incantonali io un 
angolo del regno, privi di danari, abban- 
donati d' amici , con poche speranze, e con 
manco reputazione; e rivolgendo nella men- 
te Ira le consulte pubbliche i privati inte- 
ressi, la lontananza dalle proprie case, la 
gravezza delie spese , i disagi ed i pericoli 
ne’ quali erano continuamente involti , pa- 
reva che molti inclinassero a cedere all’av- 
versità della fortuna , rimettersi alla mise- 
ricordia del Re , c procurare nel miglior 
modo che si potesse a ottenere il perdono 
delle cose [sassate ; il che e per la natura 
mite e benigna della Regina e del Duca 
d’Angiò, col parere de’ quali si reggevano 
tutte le cose, e per il desiderio della pace, 
stimavano doversi impetrare facilmente, se 
con sommissione e con umiltà ricorressero 
alla clemenza reale. 

Ma l’Ammiraglio non punto perduto 
d’ animo , benché ferito in bocca di ma- 
niera che appena poteva parlare, anzi esa- 
cerbato per la severa sentenza pronunztala- 
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gli contro nel parlamento, ed indurato per 
l'avversità della presente fortuna, comin- 
ciò a dimostrare non essere le cose ridotte 
a cosi estremo partito , che si dovessero la- 
sciar condurre dal timore a tanta dispera- 
zione: aver perdute altre tre battaglie in- 
nanzi di questa , e sempre essere risorti più 
potenti , più fieri e più terribili agl* inimi- 
ci: aver imparato con 1* esperienza propria, 
che non si perdono le guerre, per pcraersi 
un fatto d’arme, purché non si smarrisca 
r animo , nel vigore e nella costanza del 
quale consiste 1’ esito felice dell’ imprese : 
uon aver perduto, sebbene avevano lascia- 
ti morti nella battaglia molti della lor gen- 
te, il fondamento e la base, sopra la qua- 
le erano stabilite le speranze della fazione: 
perseverare nell’ unione ed amicizia loro la 
Germania, perpetua ed indeficiente miniera 
di gente d’armi, perseverare nella medesi- 
ma confederazione l’ Inghilterra , la quale 
accrescerebbe gli ajuti suoi, ora che cre- 
sceva e s^ aumentava il bisogno: avere mol- 
te intelligenze di rivoltare , e di sorprende- 
re molte città in diverse parti del regno , 
la perdita delle quali avrebbe divise le for- 
ze, e posti in grandissima difficoltà i dise- 
gni de vincitori : essere grosso di gente , 
e ripieno d’animo il conte di Mongomerì 
nella Bierna , col quale avevano facoltà di 
congiungerti in pochi giorni , e con le for- 
ze sue intere e baldanzose essere facile il 
cominciare a fabbricare i fondamenti d’un 
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esercilo valoroso e potente: ripigliassero 
pertanto la franchezza dell' animo che ave- 
vano dimostrato in tante altre occasioni , e 
credessero a' suoi consigli, perchè in pochi 
giorni avrebbe ritornato le cose nel primiero 
stalo e nella medesima condizione di pri- 
ma : non promettere cose’ nuove ed insoli- 
te, e che per la stravaganza loro gli do- 
vessero dixficilmeute essere credule , ma 
dargli l’animo d'operare al presente quel 
medesimo , che per T'addietro ognuno si 
poteva ridurre a memoria avergli molte 
volte veduto infatti operare ; e quando al- 
tro nou acquistassero dalla perseveranza , 
e dal rimettere un corpo d’ esercito insie- 
me , facilitarsi a questo modo la strada 
della concordia , e bonificarsi le condizioni 
deir accordo , il quale se si chiedesse pre- 
cipitosamente nel calore della vittoria , sa- 
rebbe necessario rimettersi all’arbitrio inso- 
lente de’ vincitori , ove differito ed oppor- 
tunamente introdotto , s' avrebbe con un 
poco di pazienza potuto trattare con av- 
vantaggio, e concludere molto facilmente 
del pari. 

Sentiva con grand’attenzione il Prin- 
cipe di r^avarra queste parole, il quale as- 
suefatto di già ali’ imperio difficilmente pie- 
gava r animo a tollerare di sottoporsi al- 
r ubbidienza d’altri. Nè con minore incli- 
nazione le sentiva il Principe di Condè , 
sebbene in età più tenera , non inferiore 
d’ animo e di vigore. Assentivano all’Am- 
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miraRlio n conte Lodovico di ISassail , ed 
il conte Volrado di Mansfeld , i <mali es- 
sendo forestieri , e non avendo che per* 
aere , desideravano che perseverasse la 
enerra. Quadravano le ragioni che s erano 
addotte, all’ umore di molli che non pole- 
■vano abbandonare ancora le speranze pas- 
sate , e non dispiacevano del tutto anco a 
nuel’li che bramavano la concordia , spe- 
rando con la perseveranza d’ ottenere dal 
Fe più ragionevoli partiti e mmliori con- 
dizioni nel ritornare all’ ubbidi^za sua. 
Perlaqualcosa confermali gli animi smarri- 
ti e rimossi dalla prima sentenza, delibe- 
rarono finalmente tutti i capi di comune 
consenlimento di voler seguitare coslanie- 
mente la volontà de’ Principi , e lasciarsi 
reecere dalla prudenza deirAmmiragho , 
dopo la quale risoluzione spedirono la me- 
desima notte in Germania ed in Inghil- 
terra per dar conto della battaglia , e per 
chiedere da quei Principi nuovi soccorsi : 
avvisarono i loro confederati delle nroviit- 
cic di quanto era seguito nel fatto d arme, 
ma nello stesso tempo gli confortarono otu 
le medesime ragioni a non si perdere a a- 
nimo , promettendo di dovere aver fra tre 
mesi un campo più grosso e più poderoso 
del primo ; e poi ristrettisi i Principi e 
rAmmiraglio, deliberarono d ablwndonare 
ilPoetù, non avendcf forze da poter difenderlo 
contro al nemico vittorioso e presente , e 
restringersi alla difesa di pochi luoghi, te- 
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nendo la Kocelia, San Giovaoni d’Angeli , 
ed Angolemme, piazze che giudicavano per 
la fortezza loro poter essere facilmente di- 
fese , ed essi con le genti eh’ erano loro 
restale , risolsero d’ abbandonare il piano 
di quelle provincie , e lasciati addietro i 
bagagli, ritirarsi nelle montagne della Gua- 
scogna , di OvernJa , c di Liuguadoca, per 
rendere difficile al vincitore il poter seguitarli. 

Disegnavano unj^^i con il conte di Mon- 
gomerì, che la fortuna aveva quasi apparec- 
chialo per risarcire e per rimettere le loro 
forze, e congiunti con lui speravano tenersi 
tanto nell’ aspiezza di quei paesi , che gli 
Alemanni e la Regina d’Inghilterra avrebbe- 
no tempo d’inviar loro nuovi soscorsi,con 
i quali confidavano poi di poter {-acquista- 
re in pochi giorni tutto quello che nella 
difficoltà di espugnare le terre, e nell’a- 
spre/za del verno prendessero i Cattolici in 
molli mesi. Avevano di più qualche segre- 
ta speranza nel Maresciallo di Danvilla go- 
vernatore di Linguadoca , col quale tene- 
vano strettissime ed occulte pratiche , e lo 
vedevano in gran parte inclinato alle cose 
loro. 

Era stato Arrigo di Momoransì Mare- 
sciallo di Danvilla , mentre visse il gran 
Contestabile suo padre , principale nella par- 
te Cattolica , e nemico aperto della fazione 
Ugonotta, al che l’aveva condotto 1’ emu- 
lazione di Francesco Maresciallo di Momo- 
ransì suo fratello unito d’ animo col Prin- 
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c!pc (li Gindè e co’ sigaori di Colignì suoi 
parenti, e ve lo manteneva la stima che 
ne facevano , ed il favore che gli prestava* 
uo i signori di Guisa , i riuali sapendo pro- 
fondamente simulare alt opportunità del- 
r occasione , procuravano con ugni arte 
possibile di mantenerlo dalla loro parte, e 
per mézzo suo , come con tenacissimo vin- 
colo , tenere unito il Contestabile, dal qua- 
le per il valore e grandezza dell’ animo era 
oltre gli altri iìgliuoli teneramente amato. 
Fingeva e dimostrava il medesimo la Regi- 
na madre, la quale nella minorità de’ fi- 
gliuoli , vedendosi in necessità di trattenere 
l’animo de’ grandi , si serviva* del Mare- 
sciallo di Dan villa per mantenersi benevoló 
il Contestabile , dopo la morte del quale , 
essendo cessati questi rispetti, nè la R^ina 
si curava molto di servirsene o di benefi- 
care Danvìlla, nè i signori di Guisa tene- 
vano più quel conto di lui, che avevano fat- 
to per il passato; anzi come rampollo di 
quella casa , con la quale avevano tenuta 
lunga nimicizia e continuata emulazione, 
procuravano di deprimerlo e d'abbassarln , 
potendo assai appresso l’ animo del Re Par- 
ti c le persuasioni del Cardinale di Lore- 
no. 

Accortosi pertanto Oanvilla della ma- 
niera , con la quale si tramava con lui , e 
cessata similmente per la morte del padre 
la concorrenza che teneva con Momoransì. 
suo fratello , anzi sdegnato che all’ uno o 
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air altro di loro non fosse stata conferita 
la dignità di gran Contestabile esercitata 
così lungamente dal padre , la quale aveva- 
uo chiesta e ricercata più d’ una^volta, co- 
minciò ad accostarsi con 1' animo agli ami- 
ci e parenti della sua casa , ed a tenere 
segretamente benevolo l’animo dell’ Am- 
miraglio o}n occulte, ma dubbiose speran- 
ze. 

Questa fu la cagione per la quale po- 
tendo non volle soccorrere Monsignor di 
Terida nella Bierna , e questa medesima lo 
trattenne di non fare quei progressi cbc 
avrebbe potuto fare contro alle piaz- 
ze degli Ugonotti nella Guascogna e nella 
Linguadoca. Ed accresceva questa sua in- 
clinazione in gran maniera il veder l’Am- 
miraglio già vecchio , ed esposto del con- 
tinuo a manifesti pericoli , onde se a lui 
fosse mancata la vita innanzi che i Princi- 
pi pervenissero in età di poter governare , 
sperava di dover subentrare al luogo suo, 
al qual peso non si sentiva mancare nè 
animo nè valore. Aggiungevasi a tutte que- 
ste cose il sospetto , nel quale con ragione 
era entrato già molto - tempo innanzi , rhe 
se succedesse al Re ed a’ signori' di Guisa 
di estinguere i Principi , l’Ammiraglio e 
tutto' il partito degli Ugonotti, non si rivol- 
tassero poi ad opprimere anco la casa di 
Momoransì , che sarebbe restata sola degli 
antichi emuli e diffidenti. 

Tutte queste cose erano note alla sa- 
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gncìtà deirAmmiraglio , il quale mosso da 
questa speranza , e dall' altre ragioni che 
abbiamo dette di sopra , persuase i Prin- 
cipi a seguitare la sua sentenza , e fu fatta 
la deliberazione di lasciare il piano , e di 
ridarsi alle montagne contigue della Lin- 
guadoca , in tanto che i soccorsi de’ confe- 
derali porgessero loro facoltà di risorgere 
a piò potente' fortuna. Ma perchè i vinci- 
tori, se non trovassero alcun ostacolo, non 
avessero comodità di seguitarli , e soprag- 
giongerli nel viaggio che intraprendevano 
co' cavalli stracchi , e con le persone tra- 
vagliate ed afflitte, deliberarono di lascia- 
re a Niort Monsignore di Muì , che trat- 
tenendo per qualche giorno 1* impelo de* 
vincitori , porgesse loro comodità di perve- 
nire senza molestia a' luoghi destinati. Con 
questa deliberazione la medesima uotte , 
non confidandosi di poter dimorare più 
lungamente a Fartene, marciarono con gran 
silenzio alla volta di Piiort, ove lasciato Muì 
con quei pochi fanti eh’ erano restati dalla 
strage del fatto d* arme , e con cento soli 
cavalli s’ avviarono con 1’ istessa celerità al 
destinato viaggio. 

Ma nou era pari alla costanza de’ Prin- 
cipi e de’ capitani la pazienza de’ soldati 
e de’ gentiluomini Francesi , i quali come 
furono allontanati dal campo Cattolico, e 
che non temevano più d’essere sopraggiun* 
li da’vincitori , cominciarono segretamente 
a sbandarsi , parte perchè cessando le pre- 
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de ed i bottini , non avevano più il modo 
di mantenersi , parte perchè i cavali! resi 
come inutili dalle fatiche d’ un anno con- 
tinuo , non potevano pareggiare la velocità 
de’ Principi , e parte ancora perchè molti 
avviliti da tante disavventure non sperava- 
no più di vedere risorgere la fortuna ab- 
battuta , e la potenza oppressa deila lor 
fazione; onde per sottrarsi a* futuri perìco- 
li , chi s’ ascondeva per le città del Poeta 
e della Santongia , e chi allontanandosi dal- 
le strade maestre con abiti mentiti , e sot- 
to varj pretesti cercava di ritornare alle 
sue case , di modo che non furono arri- 
vati i Principi alla Rocelia , eh* erano ri- 
dotti a ]K)co più di novecento cavalli Fran- 
cesi , oltre i due mila Raitri , che non 
avendo comodità di ritornare alla patria, 
gli seguivauo ormai non per volontà , ma 
per forza. 

Questa sbandazione de’ Francesi accreb- 
be tanto più la necessità di ritirarsi alle 
montagne, j>er sottrarsi alla furia de' vinci- 
tori e- per aver tanto più tempo di rimet- 
rc insieme qualche numero di fanti e di 
cavalli : per il che lasciati alla Rocelia il 
conte della Roccafocant e Monsignor della 
Nua , che per negligenza di quelli che lo 
tenevano prigione era il giorno seguente 
alla rotta fuggito occultamente da loro , 
IMonsignor di Piles a San Giovanni d’An- 
gelì con tutta la fanteria , che da diversi 
presidi si potette raccòrrò, e ad Angolem- 
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me Mousigooi- di Foulivì , parenle ed ailie- 
no della Regina di Navarra, presero a gran 
giornale la volta di Montalbano. 

In tanto il Duca d’Angiò , al quale si 
erano resi dopo la vittoria Parlenè, Lusi- 
gnauo, Fontenè, Ciatelleraut , San Massen* 
zio , e tutte le terre e le castella di quei 
contorni , s* era accostato con I’ esercito a 
Tiiort, cbe mostrava di voler fare resisten- 
za; e postovi il campo , comiuciù a voler 
far piantare l’ artiglierie. 

Muì nella fortuna presente, giudicando 
cbe sì dovesse mostrare più coraggio cbe 
forze , per rendere sospeso e trattenere il 
corso del nemico, uscì co’ suoi cavalli ben- 
ché pochi , e con qualche numero dì fan- 
ti fuor delie mura , e nell’ alloggiare del- 
r esercito , attaccò feroceraeute la scaramuc- 
cia , la quale col calore dulia terra, essen- 
do durata aspra e sanguinosa sino alla se- 
ra, mentre pieno d'animo e di buona spe- 
ranza allenue a ritirarsi , fu da uno de’ 
suoi medesimi ferito d’ un archibugio nella 
schiena, dalla quale ferita mori dopo non 
molti giorni ; e Niort , la difesa della qual 
piazza consisteva nella ferocia e nel consi- 
glio di lui , senza dilazione s' arrese : I’ e- 
sempio della quale seguirono Saiuies, Co- 
gnac , Lussone , e tutte 1’ altre città , dalle 
tre io poi , nelle quali il presidio de’ Prin- 
cipi era rìmaso. 

Vennero ne' medesimi giorni il Re e 
la Regina sua madre all' esercito , ed en- 
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frati TiUoriosi a Niurt , consultarono co’ 
capitani quello che si dovesse , per prose- 
guire la vittoria, di presente operare. Molti 
sollecitavano che il Duca d’Angiù con tut- 
to l’esercito, o con la maggior parte d’es- 
so non corrompendo con la lentezza i frut- 
ti della vittoria, seguisse il viaggio de’Prin- 
cipi e deirAmmiraglio , e li perseguitasse 
senza intermissione, sin tanto che gli ve- 
nisse fatto d’ opprimerli del tutto , o di 
scacciarli fuora de’ confìni del regno , es- 
sendo sicuri che troncata la radice, si sec- 
cherebbono i rami, e minato il fondamento, 
raderebbe una volta per sempre la tante 
voltè abbattuta e risorta fazione degli Ugo- 
notti. Ma molte cose s’opponevano a que- 
sto consiglio; la qualità della stagione, che 
inclinando alla line d’Ottobre cominciava a 
portare i freddi e le nevi jpoco tollerabili 
nella pianura, non che nelf asprezza delle 
montagne ; la condizione del paese ove s’e- 
rano i Principi ritirati , non abile per la 
sterilità sua a poter nodrire ed alimentare 
r esercito molto grosso; la . strettezza de’ 
paesi , ove poche persone erano bastanti a 
resistere , ed a far testa contro a qualsivo- 
glia moltitudine di combattenti ; le infer- 
mità, che con grandissima mortalità erano 
comincile nell’esercito; ma sopra tutto la 
carestia del danaro necessario a mantenere 
una spesa continua] e così grossa : perchè 
essendo perturbate per ogni parte le pro- 
vincie , sollevati i popoli , saccheggiate le 
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cittii » (listrulte e rulliate le campagne, era< 
DO rentrate regie quasi aonicbilatc in mol- 
te parti , e la guerra accesa iu lauti luo- 
ghi del regno cuiKumava in pochi giurut 
(quello che iu molti mesi cuu gran fatica 

Per tutte queste ragioni , fomentate 
per avventura anco da qualche particolare 
affelto , deriheraruno che la cura di perse- 
guitare i Principi e TAmmiraglio fosse com- 
messa al Maresciallo di Dauvilla governato- 
re di Linguadoca , i disegni del quale era- 
no ancora occulti , ed a Monsignore di 
Monluc luogotenente generale nella Gua- 
scogna, i quali con le forze di quelle pro- 
vincie attendessero a distruggerli ed a 6- 
nire d’ opprimerli , giudicando che in pae- 
si cosi stretti, cosi sterili e tanto angusti, 

a uello che non avessero operato le forze 
el paese, eh* erano molle , non s* avrebbe 
potuto operare nè anco con maggior nu- 
mero di genti, le quali impedendo sè me- 
desime in luoghi cosi diffìcili e così penu- 
riosi , avrebbono più tosto apportalo impe- 
dimento e danno , che utile e giovamento. 

E nel medesimo tempo stabilirono che 
il Duca d’Angiò con T esercito attendesse 
a ricuperare i luoghi che tenevano gli Ugo- 
notti nel Poelù e nella Santongia , per pri- 
varli totalmente di questo nido, nel quale 
avevano stabilite le speranze e fatto il fon- 
damento della fazione ; distrutto il quale 
non restava loro uè luogo isppropriato a 
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ricoverarsi , oè modo c facoltà di rimet- 
tere insieme forze ebe fossero considerabili 
per rinnovare la guerra. 

Seguendo questa risoluzione, il Re iu 
persona ‘Con la Regina madre e col Duca 
d'Angiò posero l'assedio a San Giovanni 
d’Aogcli , luogo di piccolo circuito , ma 
ottimamente provveduto e fortifìcatò , nel 
quale era Armanno Monsignore di Piles 
con tutto il resto .della fanteria degli Ugo- 
notti; e beocbò il Duc.-t d’Angiò, il quale 
nonostante la presenza del Re governava 
l’esercito , non perdonando nè a fatica , uè 
a pericolo vi facesse dare terribili batterie, 
e frequenti , ma sanguinosi assalti ; Piles si 
sostenne lo spazio di quarantasei giorni , 
dopo i quali non avendo speranza veruna 
di soccorso , si rese con onorevoli condi- 
zioni, e fu con la sua gente accompagnato 
salvo in Angolemme , avendo premesso di 
nou militare in servizio de’ Principi per lo 
spazio di quattro mesi ; la quale promessa 
tu da lui sotto varj pretesti malamente os- 
servata. 

Dopo la presa di Sau Giovanni conti- 
nuando la prima deliberazione , doveva 
r esercito passare all’ assedio della Rocella , 
la quale per la perdita di tutte le piazze 
circostanti , oltre 1' essere come circondata 
per terra , si trovava anco dall’ armata re- 
gia , che sotto al Barone della Guarda vice, 
ammiraglio era passata di Provenza ne' liti 
dell’ Oceano, assediata per mare. Ma di già 
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s* approssimava la (ìac del mese di Dicem- 
bre, r esercito nell’assedio di San Glovaa* 
mi era scemalo di numero e di forze, ([es- 
sendovi morti con Monsignor di Marligbes ’ 
capitano di supremo valore , più di quat- 
tro mila soldati) il Papa ed il Re Caltolico, 
come se fosse stata con la vittoria di Mou- 
contorno finita del lutto e terminala la guer- 
ra , avevano richiamale le loro genti, e quello 
che importava più di tutto, il Duca d'Angiò 
per le continue faticbe e vigilie, che supera- 
vano di gran lunga e l’età e la complessio- 
ne sua , caduto in una indisposizione di 
stomaco che minacciava di peggio , ri- 
cercava più tosto cura e riposo , che nuova 
ed importante occasione di travagliare : per- 
laqualcosa giudicando il consiglio che la 
Rocella stretta da tante parti e priva d' o- 
gni speranza di soccorso, sarebbe finalmen- 
te caduta da sè medesima , lasciato Prau- 
cesco di Borbone Principe Delfino figliuolo 
del Duca di Mompensieri alla cura dell’ e- 
6crcilo,il quale restava graudemeute dimi- 
nuito di numero nella Santongia , il R« 
con la Regina e col Duca d'Angiò ne* pri- 
mi giorni dell’ anno mille cinquecento set- 
tanta si ritirarono ad Angers , licenziando 
una buona parte delle lur genti, le quali 
nel mancumeuto di danari, e nel colmo 
dell’ inverno non si potevano se non con 
gran difficoltà mantenere. 

Hanno giudicato alcuni , ebe questa 
deliberazioue, la quale dimostrò l’esito e»- 
Davila Voi, H. 5 
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sere stuta sommamenle peroiciusa , fosse 
suggerita e portata dal Duca d'Angió, par- 
te per desiderio di riposo, e per voloulà. 
d’ atleodere a’ diletti della corte , a’ quali 
era smisuratamente inclinato , parte anco, 
perchè non giudicava a proposito delle co-, 
se sue , che con T estinzione de' Principi si 
mettesse totalmente fine alia guerra, men- 
tre durava la quale erano in poter suo l’ar- 
mi del Re , e la principale autorità del 
comando, la quale non avrebbe avuto oc- 
casione d’ esercitare , quando con 1’ anni- 
chilazione degli Ugonotti si fosse ridotto il 
reame interamente in riposo : il che se pu- 
re fu vero, toccò a lui medesimo e non 
ad altri , a fare nel progresso del tempo, 
la penitenza di questo fallo. 

l Principi e PAmmiraglio intanto , i 
quali se fossero stati perseguitati da prin- 
cipio, si sarebbono per avventura perduti, 
poiché videro l’ esercito occupato , come, 
desideravano, intorno a San Giovanni , s’e- 
rano condotti ne’ contorni di Montalbano , 
ove il Principe di Navarca in età di sedici 
anni , superando sé medesimo e 1’ aspetta- 
zione conceputa di lui , sollecitava ed ar- 
mava con l’autorità, con l’industria e co’- 
pieghi la nobiltà ed i popoli convicini , 
tra’ quali tennero molte dipendenze i Re 
di Navarca suoi antenati per la vicinanza 
e per le strette congiunzioni , che nel pro- 
cedere degli anni in quelle provincie ave- 
vano contratte ; alla quale autorità e solle- 
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citucline del Princi|>c cooperando con 1’ e- 
sntTÌeoza sua rAminiraglio , ebbero in po> 
che sei ti mane sotto all’ insegne loro più di 
tre mila fanti , co* quali predando tutto *1 
paese, ed abbandonando le cose sagre eie 
profane alla licenza militare, andavano del 
continuo accrescendo ed aumeutaudo di 
forze. 

Sopravvenne in questo stato di cose il 
conte di Mongumerì con più di due mila 
fanti ed ottocento cavalli, ma tutta gente 
valorosa e forbita , e s* alloggiò nella terra 
di Condon , mentre i Principi e l’ Ammi- 
raglio passala la Dordoua al porto di Santa 
Maria andavano tentando Agen ed altre 
città della Guascogna : e benebe il signore 
di Moniuc fallo rompere ed abbandonare 
a seconda uu molino nella parte superiore 
del fiume, per tal mezzo rompesse il pon- 
te che avevano fabbricato sopra la riviera, 
e separasse l'un esercito dall' altro, non 
avendo poi forze da assalire nè questo nò 
quello , passarono in ogui modo cou le 
barche le truppe del conte di Mungo meri, 
e lìualmeule si cougiunsero co’ Principi uel 
medesimo luogo; oude fatto di già l’ eser- 
cito cousiderabile e potente scorreva per 
tutte quelle contrade senza resistenza pa- 
drone della campagna. 

Avevano nel medesimo tempo col mez- 
zo de’ loro partigiani, oltre molti altri luo- 
ghi, sorpresa la città di INimes, citta prin- 
cipale di Linguadoca , e che porgeva loro 
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gvaudissima comodità di rinfrescarsi, nè i 
capitani regj (con tutto che n’avessero 
stretta commissione dal Re , il quale v’ a- 
\eva mandato anco Monsignore della Va- 
letla , nomo d* eccellente fedeltà e valore , 
con molli cavalli leggieri) s’opponevano 
alle correrie ed a' progressi loro , perclii 
il Maresciallo di Danvilla , con tutto che 
per essere gli Ugonotti io così estrema for- 
tuna , non islimasse prudenza il palesare 
fuori di tempo i concetti dell’ animo suo , 
desiderava nondimeno che risorgessero , e 
clic ripigliassero nuove forze; perlaqual- 
cosa con grand’ arte porgeva loro molte op- 
portunità d’armarsi e di rinforzarsi, e stan- 
do rinchmso nella città di Tolosa sotto pre- 
testo di dubitare della fede de’ cittadini , 
permetteva loro che sollevassero e che di- 
struggessero tutto il paese all’ intorno , ed 
i signori di Monluc e della Valetta, che acer- 
bi nemici della fazione de’ Principi , desi- 
deravano opprimere per gloria loro queste 
reliquie degli Ugonotti , non avevano senza 
Danvilla tante forze che potessero consegui- 
re r intento loro. 

Ma con tutti questi avvantaggi, i Prin- 
cipi e rAmmiraglio si trovavano in gran- 
dissima confusione di pensieri, perchè d'In- 
ghilterra tenevano avviso che essendosi sco- 
perte alcune congiure contro alla persona 
(Iella Regina , od il regno per tale acciden- 
te trovandosi molto turbato, non potevano 
sperare di là molto soccorso; e ne’Princi- 
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di Germania noa iscorgevano lulla qucl- 
]a proutczza che &' erano rafBgurnla ; e sa* 
pevano la nazione Alemanna non potersi 
tnuovere a passare nel regno senza qualche 
ragionevole somma di danari , che servisse 
per la levata ed apparecchio loro : ed il 
Principe d’Oranges mandato a sollecitare i 
protestanti, vedevano prendere molto più 
cura degli affari de^ paesi bassi , ove era 
grandemente interessato, che delle cose a lui 
non tanto appartenenti della Francia: onde 
ritrovandosi senza danari e senza provvedimen- 
to di sorte alcuna , senza modo di vivere se 
non con le rapine che di già per esser tut- 
to ridotto ne' luoghi forti riuscivano molto 
scarse , ed i cavalli stanchi e distrutti, e 
senza pur aver modo di ferrarli , onde più 
di quattrocento n' avevano abbandonati per 
le strade , vedevano tìnalmeute di dover 
restare oppressi ed annichilati dalle forze 
del Re, contro le quali a lungo andare 
non avrebbono potuto resistere , sebbene 
per qualche mese s’ avessero potuto soste- 
nere. 

Per queste cagioni cercando di gua- 
dagnar tempo, non come diceva l’Ammi- 
raglio , ma come divisavano i Principi con 
animo anco di concludere , cominciarono 
per mezzo della Regina di P^avarra ad in- 
trodurre pratica di concordia , per la quale 
con grandissima umiltà e sommissione 
darono sotto salvocondoUo alla corte i si- 
gnori di Roves e di Telignì : i quali pro- 
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ponendo nondimeno condizioni mollo di- 
verse dall’ intenzione^ del Re, il quale tenen- 
dosi per vincitore , pretendeva che si ri- 
mettessero liberamente all’arbitrio ed alla 
clemenza sua , furono licenziati sen/’ alcu- 
na speranza d’accordo, e pure ottennero 
cbe Monsignor di Bìrone passasse insieme 
con loro air esercito de’Principi per inten- 
dere r ultima loro volontà e deliberazione: 
il quale ritornato alla corte , non riportò 
altro che parole generali , non essenrlo nè 
ben maturale le cose , nè ben risoluti gli 
animi de’ Principi a conclusione alcuna. 

Ma nel principio della priinnvcr.a , va- 
riando la fortuna, come spesso sogliono le 
cose della guerra , variò anco lo stalo del- 
le cose : perchè i Principi avendo nelle 
terre della Linguadocca passata 1’ asprezza 
del verno, con cinque in sci mila fanti, e 
due mila e cinquecento cavalli ( perchè le 
fatiche e i disagi avevano ridotti i R/iitri 
al numero di mille e dugenlo), erano dal- 
le montagne scesi alle rive del fiume Ro- 
dano per allargarsi in più fertile e più 
spaziosa regione Quivi la maggior difficoltà 
Cile avessero era il passare la rivici a , per- 
chè Monsignore di Gord.es luogotenente re- 
gio nel Delfìnato , con buone forze s’ era 
opposto loro per trattenerli , e nondimeno 
avendo il signor di Mombruno, come pra- 
tifl?* del paese, trovato modo di passar im- 
provvisamente il suo reggimento con le bar- 
che, diede una rotta alle genti Cattoliche, 
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che <1!sorilinalament« s’ erano avanzate a 
combaUevIo senza averlo riconosciulo , nel 
calor della quale viUoria avendo poi fab- 
bricato un forte su ,la ripa del fiume , col 
favore di quello ]iassò prima il conte Lo- 
dovico , cd ulliinamenie passarono i Prin- 
cipi con lutto r esercito , e rAmmiraglio , 
il quale infermo da febbre maligna si fa- 
ceva portare semivivo in una lettica sco- 
perta. 

Passato il Rodano , e pervenuti nel 
paese di Foresta, indi nel Borbonese e nel 
ducato di TNivers , saccheggiando e distrug- 
gendo lutto quello potevano, procuravano 
d’accostarsi alla Carità ed a’ luoghi vicini, 
i quali tenevano ancora le parli loro, non 
solo per unirsi con quei presidj ed ingros- 
sarsi di forze , ma anco per fornirsi di 
polvere e di altre munizioni, delle quali 
erano totalmente esausti , c senza le quali 
erano poco meno che inutili P armi loro. 
Disegnavano dopo che fossero ingrossati di 
gente e provveduti de’ bisogni che avevano, 
correre e depredare le provincie contigue 
alla città di Parigi per aprirsi con questo 
ultimo sforzo qualche strada a migliore c 
più tollerabi'e stato di forluua, avendo in- 
nanzi gli occhi , che mai avevano riportalo 
gli Ugonotti avvantaggiose condizioni d’ ac- 
cordo , se non quando avevano ridotta la 
guerra nel cuore della parte Cattolica , e 
portato danno c timore alla città medesima 
di Parigi , il cui pericolo e la cui gelosia 
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aveva sempre espresso dalla deliberaziooc 
del governo T assenso della pace. 

Ma se non fosse loro successo d' ac- 
crescere tanto di forze, che potessero ese- 
guire questo consiglio , disegnavano di ri- 
passare la Loira e ritornare a condursi nel- 
]' aulico nido della Santongia, ove inleude- 
▼ano essere dopo la partenza del Duca 
d’Angiò non poco migliorale le cose; per- 
chè Monsignore della Nua con mirabile sa- 
gacità c con valore non dissimile uscito 
dalla Rocella , aveva ricuperati molli de* 
luoghi vicini , data una grossa rolla a Pui- 
gagfiardo uno de* capitani del Re , presa 
una delle galere dell* armata e correndo 
tutto il paese , non cessava ora con accor- 
te sorprese, ora con forza aperta di solle- 
vare lo stato del suo partito; ed ancora 
che dando un assalto improvviso alla terra 
di Fontenè , avesse ricevuta un’ archihu- 
giata nel braccio , jier la quale fu necessa- 
rio tagliarlo , tuttavia guarito e ritornato 
più fiero di prima al maneggio dell' armi , 
teneva in terrore ed in sollevazione tutto 
il paese. 

Vedendo da queste cose il Re contro 
all* espettazion sua rinnovala la guerra, e 
continuando tuttavia l’ indisposizione del 
Duca d*Angiò, per la quale s* era. ridotto 
a San Germano , luogo di delizie poclie 
miglia discosto da Parigi , fu costretto a 
riordinare l'esercito per opponerlo a’Prin- 
cipi, il quale come fu posto iu 8ssell0,de- 
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liberò Ji darne la carica al Maresciallu di 
Cosse con poco utile e |)oco fortunato cou- 
si>:;lio, perchè risoluto di non mettere l’ar- 
mi in mano a quei soggetti che per gran- 
dezza , per potenza , per animosità e per 
gran seguito gli erano sommamente sospet- 
ti , le raccomandò a persona che non de- 
viando dalla sua solila inclinazione diede 
maggior opportunità di riaversi a’ nemici ; 
perchè il Maresciallo di Cossè inclinato nel- 
J’ Intrinseco alla credenza di Calvino, alie- 
no dal perseguitare i Principi del sangue, 
ed uomo per natura pesalo e lento, aveva 
ben intenzione di proibire agli Ugonotti 
l’ingresso di (jùelle provincie eh’ essi desi- 
deravano di conseguire, ma non aveva vo- 
lontà d* avventurarsi alla fortuna d’ un fat- 
to d’ arme , e molto meno di opprimere 
totalmente quel partito , come avrebbe po- 
tuto agevolmente fare , trovando i Princi- 
pi di forze di gran lunga inferiori alle 
sue, senza artiglieria, senza ordine di vet- 
tovaglie , senza danari , e con la gente dal- 
la lunghezza de’ viaggi afllitta c mal trat- 
tata , ]ierciocchè avevano nello spazio di 
pochi mesi girate più di trecento leglie di 
paese. ’ 

Anco questo consiglio attribuiscono 
molti al Duca d'Angiò , il quale non po- 
tendo per la sua indisposizione , o‘ non vo« 
lendo per i suoi pensieri ado|)erarsl nella 
perfezione di questa guerra , avrebbe avu- 
to dispiacere che altri ne conseguisse la 
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gloria e raccogliesse il li ntto delle sue pas- 
sale faliclie , onde mettendo in sospe/ioiie 
appresso l'aiiimo del Re tulli gli altri Prin- 
cipi e capitani , fu cagione che si commet- 
tesse r impresa a soggetto che egli era si- 
curo che non avrebbe fallo molto pro- 
gresso. 

S’ erano accostali i Principi a Rene le 
Due , terra debole della Borgogna , con 
intcii7.ioiie di prenderla e di saccheggiarl.i, 
come erano necessitati di fare per sovve- 
nire e per alimentare le genti loro; quan- 
do sopravvenne il Maresciallo di Cossè con 
l’esercito, nel quale erano sei mila Sviz/e- 
ri , sei mila fanti Francesi , dodici cannoni, 
e poco meno ili quattro mil.i c.avalli. Ni>n 
era dubbio ajipresso degl’ intendenti che 
combattendo del pari,i Principi sarebbono 
rimasi inferiori, tanto era glande la di(fe- 
renza e nel numero e nel vigore delle for- 
ze; ma il Maresciallo procedendo lentamen- 
te conforme al suo consiglio, vi si condus- 
se con tanto riguardo, cb’ ebbero essi tcra- 
po comodo ed opportuno d’ occupare luo- 
go cosi forte e tanto avvuntaggioso , che ne 
restava sollevala la debolezza loro ;• perchè 
essendosi posta l’acqua d’ uu ruscello alla 
fronte, cd un gran bosco alle spalle, collo- 
cata la fanteria nelle siepi e nelle vigne , e 
la cavalleria divisa in molte schiere a’ luo- 
ghi più appropriali a difendersi cd a ripa- 
rarsi , sostennero la scaramuccia , beuebe 
gagliarda e furiosa , tutto il giorno , senza 
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ricevere mollo detrimciilo ; dopo la quale 
procedeudo tanto più iciilamciitc restrcilo 
regio per aver provata costanza e risolu- 
rione negli Ugonotti , il Maresciallo o per 
lentezza di natura o per segretezza di con- 
siglio , lasciando guadagnare a’ nemici lav- 
vantaggio de’ siti, andava prolungando l’e- 
sito delle cose , stimando per avventura clic 
il beneficio del tempo, senza pericolo avrei)* 
J)e astretto i nemici a volgersi ad altro cou- 
siglio, o desiderando rl:e la necessità astrin- 
gesse r animo del Re a conceder loro la 
pace. Nè erano lenti i Principi a valersi 
di quei va*qaggi che loro concedeva I’all| ni 
connivenza , perchè il Principe di Navarca 
il quale governava l’esercito in luogo dcl- 
PAmmiraglio, che riavuto dalla sua perico- 
losa infermità era ancora coiivalcsecule , 
sapeva con tanta celerità e con lauto av- 
vedincenlo valersi dell’ occasioni , che molte 
volte combattendo e sc.’iraraucciando s’ er.*» 
ritirato ne’ sili avvanlagoiosi , e mantenen- 
dosi in riputazione, ausava con grauJissi* 
ma arte fingendo di voler venire con tut- 
to l’esercito al fatto d’arme, ma schifava 
poi rincontro del nemico , supplendo al 
mancamento delle forze con sagaci risolu- 
zioni. 

Ma come fu nolo alla Regina madre 
da molte congetture che il Maresciall») di 
Cossè dall’ una parte , ed il Maresciallo di 
Dauvilla dall’altra occultavano nell’ animo 
nuovi consigli, il che come a. donna di 
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gran prudenza non le fu mollo difficile a 
jienelrarc, fattone capaci i figliuoli , comin* 
ciò a persuaflerli che porgessero orecchie 
alle pratiche dell’accordo, conoscendo che 
per la perhdia degli uomini e per l’inte- 
ressate dipendenze de’ grandi, si man^gia- 
■va con gran pericolo questa guerra. 

Persuadevano il medesimo le nuove 
d’Alemagna , ove già si cominciavano a 
inellere genti insieme a favore degli Ugo- 
notti sotto al Principe Casimiro : persuade- 
valo la strettezza , anzi la necessità del da- 
naro del quale era cosi gran mancamento, 
che non sapevano trovar modo di pagare 
gli S\izzeri e gl’italiani creditori di molte 
paghe , e le mine de’ popoli , 1’ annichila- 
zione dell’ entrate regie, l'inquietudine per- 
petua dell’animo; e la moltitudine del san- 
gue che si spargeva , aveva posto in odio 
di ciascuno la guerra, e reso grato e desi- 
derabile il nome della pace. 

Per il che ristretto il Re cou la Regi- 
na madre, col Duca d’Angiò e con il Car- 
dinale di Loreuo , deliberarono di seguire 
gli antichi e tante volte interrotti consigli, 
concedere la pace agli Ugonotti, discacciare 
r armi forestiere del regno, e poscia con arte 
e con opportunità opprimere i capi della fa- 
'zione, rimossi i quali non sì dubitava che 
dovesse per sè medesima cedere , e ridursi 
a perfetta ubbidienza quella plebe , che 
non si moveva se non quanto era solle- 
vata da loro. Con questa maniera sperava- 
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no di pervenire a que’ fini, a' quali la per- 
fidia de’ grandi non permetteva die si po- 
tesse pervenir con la forza; consiglio mol- 
te volle proposto , molle vojte accettalo , 
ma sempre o per la diificullà sua, o per 
la poca fede degli uomini infelicemente 
conaolto e riuscito. 

Nè ubborriva l'animo de’ Principi dal- 
la pace, purché vi fosse congiunta la liber- 
tà e la sicurezza loro , perchè si vedevano 
d’ ogni cosa all’ estremo, ed il conte Vol- 
rado con i Railrì eh’ erano stati quieti ed 
ubbidienti nelle provincic lontane, ora che 
erano u' confini della Germania , trattavano 
d’ abbandonarli. Solo l’Ammiraglio perma- 
nente ne’ solili suoi pensieri dissuadeva e 
fuggiva a suo potere la pace ; ma condot- 
to dalla necessità , conveniva assentire for- 
zatamente a que’ consigli eh’ erano lonta- 
nissimi dall’ animo e dulia natura sua. 

Consentendo dunque e 1 ’ una parte e 
r altra a volez' abbracciare 1’ accordo , ed 
essendo ritornati alla corte i medesimi Bo- 
ves e Teiignì , e con loro Monsignore deU 
la Cassettiera segretario del Principe di Na- 
varra , si concluse la pace ruudccimo gior- 
no d’Agosto , nella quale oltre la libertà 
della coscienza , la pubblica professione 
della religione riformata , ed il perdono 
delle cose {lassate con le solile clausole ap- 
poste ueir anteriori convenzioni fatte con 
gli Ugonotti , II Re concesse a' Prìncipi ed 
all'Ammiraglio ebe potessero ritenersi por 
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Joro sicurezza la Rocella , Cognac , la 'Ca- 
rità e IMonlalbnno, le quali piazze promi- 
sero essi (li rimeilere udlo spazio di due 
anni all’ubbidienza sua, purcitè fossero oi*> 
servati gli articoli della pace. La quale poi- 
ché fu |>ubblicata e registrata uc’ parlamen- 
ti , i Principi e rAmmiraglio licenzialo che 
ebbero a’ confini della Borgogna il conte 
Veirado di MaiisfelJ ed i Baitri , che di' 
tanto numero pochi erano sopravaiizati , 
senza tfasfcrirsi alla corto, nè appresentar- 
si alla presenza del Ile , andarouo a dirit- 
tura alla Rocella, jier dover ivi con la Re- 
gina di INavarra, non solo conferire le co- 
se np|)ai lenenti all’ interesse comune, ma 
anco per maggior sicurezza loro abitare e 
fortificarsi nel medesimo luogo. 

Ma conclusa e stabilita la pace sino 
dal suo princij)io piena di sospetti e di 
diffidenze, come ben mostrava la delibera- 
zione de’ Principi e dell’ Ammiraglio di 
non accostarsi alla corte , cominciarono ad 
adoperarsi le macchine destinate nell’ani- 
mo del Re e della Regina, per condurre 
nella rete i principali Ugonotti , eJ opera- 
re col mezzo dell’ arte quello che tante vol- 
te tentato col mezzo della guerra sempre 
era liiiscilo più difficile e più pericoloso. 
£ sebbene cjueste arti medesime erano sta- 
te altre volle sperimentate , ed avevano 
sempre prodotto pochissimo e debolissimo 
frutto, o perché !.a perfidia de’ ministri l'a- 
vevano rivelate, o perchè la Regina me- 
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Oesima v'cra camminata con qualche sospen', 
siune (l'animo c con troppo rispetto, o 
pereliò i Principi ll^onoUi avevano sem- 
pre (Jifiidato (Iella voloiilù c (Iella natura 
sua, ora noudimeno sene sperava pili prò-, 
spera e piti piena riuscita, perchè gli oc- 
culti disegni non si coufidavauo a’ ministri, 
se non grandemente interessati , e tcnc^va 
la mano nell’ opera il Re medesimo , il 
quale ridotto ormai all’ctii di veutidue an- 
ni , di natura risoluta, di spirito multo ri- 
sentito, e sopra tutto artefice perfettissimo 
neh^imulare, \oleva maneggiare da sè stes- 
so , sebbene con il consiglio della madre, 
gl’ istrumenti del dominare; onde le cose 
procedevano non solo con maggior efficacia 
e con maggior segretezza , ma con più cau- 
ti ancora e più potenti mezzi. 

Pra la (lifficoltà principale il poter as- 
sicurare r animo de’signori Ugonotti, e dal- 
la diflideuza , nella <juale erano entrati, ri- 
durli a confìdeuza tale, che si risolvessero 
di venire disarmali alla corte. Perlaqualco^ 
sa essendo necessario cominciare da questo 
capo , il Re ^ la Regina madre couieriti i 
loro pensieri solo col Duca d’ Angui , col 
Cardinale di Lorciio, col Duca di Guisa e 
con Alberto Goudi conte di Retz , che per 
essere grandemente favorito , e da picciola 
fortuna esaltato a stato riguardevole e gran- 
de, era coolìdentissiiuo e fedelissimo a loro, 
spedirono strettissi me commissioni a tutti i 
magistrati ed a’ governatori delle provia- 
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eie per l’esecuzioue e per rosservazione de* 
capitoli della pace a favore degli Ugonotti, 
a’ quali inviarono sino alla Rocella il Ma- 
resciallo di Cosse , scoperto già conlìdenle 
della lor parte, dandogli non solo autorità 
d* interpretare e di far eseguire T editto iu 
quelle parli eh’ erano dubbiose ed oscure, 
in.t anco pienissimo ordine d’assicurare i 
rrineipi e l’Ammiraglio della buona volon- 
tà del Re , e della sua sincera intenzione 
d’ osservare in'eramenle ed inviolabilmente 
le promesse, ^iè discordavano i fatti dalle 
parole, perchè il Re deliberato di conciaie- 
re ogni soddisfazione agli Ugonotti con or- 
dini severi faceva castigare le sollevazioni 
de’ Cattolici , ch’erano molle in Provenza , 
in Dellìualo ed in Normandia contro de* 
predicanti , e nelle cose dubbie pendeva 
sempre ad inlerjirctare gli editti favorevol- 
mente ed avvaulaggiosameule per la parte 
degli Ugonotti , con dimostrarsi all’ incon- 
tro verso la parte Cattolica molle volle o 
di troppo acerba severità, o di poco bene- 
vola inclinazione. Dalle quali dimostrazioni 
non sofo lestavano persuasi gli animi della 
plebe , ma fino airAmmiragllo medesimo 
ostinatissimo a non credere, e risoluto a 
non fidarsi , cominciava a concepire qualche 
speranza che il Re stanco de’ travagli e de* 
pericoli della guerra civile, e cominciando 
a governarsi da sè medesimo, e non più 
cou l’ingeguo della Regina , desiderasse or- 
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ma! sincerameule di conserràr* • di stabi- 
lire la pace. 

Ma per Care maggior prova, e pene- 
trare più addentro nell' intenzione del Re, 
i Principi e TAmmiraglio conferite molto* 
cose col Maresciallo di Cosse .'spedirono 
alla corte Telignì , Briquemaut ed Atnalido 
Cavagna uno de’ senatori del Parlamento' 
di Tolosa , ed imo de’ principali consiglie- 
ri deH’Aromiraglio, per rappresentare al Re 
molti loro gravami , e principalmente per 
far istanza che il Cardinale di Loreno ed 
ì signori di Guisa fossero allontanati dal 
maneggio 'delle cose di stato , dimostrando 
che^ mentre le cose del governo erano ret- 
te ed amministrate da loro^, non potevano 
essi confidarsi che l’accordo della pace do- 
vesse lungamente durare; nè portare il do- 
vere che venendo alla corte, nella quale 
que’ signori con autorità dimoravano , ri- 
mettessero la salute propria nelle mani di 
così acerbi nemici. ^ 

Accompagnavano con questa mólte al- 
tre iAanze : che il gran Cancelliere Ospita- 
le fosse richiamato ad esercitare la sua cari- 
ca ; che il Maresciallo di Villars nel quale 
in virtù dell* accordo cessava la elezióne 
d’Ammiraglio , non fosse dato per liiogòte- 
neute al Principe di Navarca nel governo 
della Guienna , ma che il Principe mede- 
simo avesse facoltà d’ eleggere persona à 
suo piacere , essendo quello poco grato a 
Jui , e sospettissimo all’Ammiraglìlf'di Cia- 
DavUa Voi. IL 6 
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tiglione : rlie al Principe di Condè fosse 
restituito il castello di Valeri, del quale i 
signori d'Achion pretendeudovi l'agione , si 
erano impadrooiti : che il bastardo di Na-. 
•varrà ottenesse H Vescovato di Cominges già 
destinalo alla persona d’uu figliuolo di 
Monsignor di Lansac : e che la Regina di 
Navarca avesse il libero dominio del con-i 
taio suo d'Armignac , ove potesse esercita- 
re la sua giurisdizione senza contesa, le 
quali cose si proponevano, e particolarmen- 
te r abbassamento de' signori di Lorcuo , 
non lauto per alcuna speranza che avesse- 
ro d’ ottenerle , non essendo state nè pro- 
poste uè incluse nell' accomodamento, quan- 
to per desiderio di chiarirsi dagli effetti 
deir iulenziuue del Re e dell' animo della 
Regina madre. 

Arrivarono questi signeri in tempo 
che la corte era tutta occupata nella cele- 
brazione delle uozze del Re, il quale desi- 
deroso di prole , aveva contralto matrimo- 
nio cou madama Isabella figliuola secondo- 
genita di Massimiliano d'Austria Imperato- 
re, e tra le feste e le pompe si trattarono 
queste più tosto querimonie che pretensio- 
ni de' signori Ugonotti , le quali furono 
favorite con maniera molto efficace dagli 
ambasciatori de' Principi di Germania, che 
•venuti a rallegrarsi aelle nozze del Re , 
l'esortarono caldamente ad osservare e man- 
tenere la pace, la quale i loro > Principi 
avevano imparato per prova non potersi 
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cooservare, se non con la piena libertà 
di coscienza , e con una sincera e confi- 
dente unione al Principe* di luui i suoi 
Tassalli. 

Conoscevano chiaramente il Re ’e la 
Regina madre che queste querimonie e qne-' 
8le proposte non avevano altro fondamento' 
nè altro fine, che di voler iscoprire la men- 
te loro e penetrare 1* intimo de' loro di-i‘ 
segni; e perciò deliberati d’aggirare gli 
Ugonotti con le medesime arti con le qua- 
li erano tentati, dopo qualche debole recu- 
sazione per non dare con la troppo disso- 
luta facilità maggior sospetto , acconsenti- 
rono a molte delle domande, e di molte 
altre diedero buone ed artificiose speranze. 
Concederono alla Regina di Navarra di po- 
ter liberamente nel contado d’Armignac 
disporre con ordinazioni e con leggi le 
cose a modo suo , sospesero per qualche 
tempo le commissioni e l’andata in Goien- 
na al marchese di Villars , riserbandosi di '' 
trattare più particolarmente col Principe di 
Wayarra: concessero al bastardo molti be- 
nefici entrale Ecclesiastiche, promisero 
la resliliizioue di Valeri al Principe di Con- 
dè: ma si scusarono con l’età del cancel-'** 
bere Ospitale , non parendo che carico 
d anni e debole di complessione potesse 
supplire alia gravezza o moltipiicità delle'* 
faccende, e quanto a’ signori di Loreno, ohe 
era la piu alta e la più difficile dimanda , 
diedero intenzione di voler soddisfare i si- 
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giiori Ugonotti, ma con rop]>orl unità del- 
le occasioni che il tempo andasse offeien- 
do , non essendo nè onesto nè ragionefole 
nè anco per avventura sicuro il volergli 
privare ad un tratto senza cagione di que- 
gli onori , r di quei carichi che possede- 
vano ed amministravano di lunga mano. 

Dimostrò noudiincuo il Re agli amba- 
sciatori con efficaci parole, che la som- 
ma del governo consisteva in sè mede- 
simo , ancorché i signori di Lorcno aves- 
sero alcun officio nella corte, ch’egli vole- 
va reggere a modo suo , nè si lasciava ag- 
girare dalla volontà d’ alcun’ altra persona, 
onde dovevano temere i Principi di Bor- 
bone , rAmmIraglio e gli altri del loro par- 
tilo, che jioiesse esser duunosa loro l’au* 
tori'à de^li avversar] , i quali se stavano 
in Corte, ora vi stavano come sudditi e non 
come paJroui , uè potevano se uon quello 
che il dovere e la ragion prescriveva, uè 
ardivano di mescolarsi in quelle cose alle 
quali non erano chiamati. 

Con queste trattazioni piene per ogni 
parte di profonda simulazione , cominciò 
l’aimo mille cinquecento settanta uno, nel 
priuci|.io del quale gli ambasciatori tor- 
iiaudo alla Rocclla riportarono le condizio- 
ni ctlenule, e molle interpretazioni dell’e- 
diifo in proposito dell’esercizio della reli- 
gione, tutte grandemente favorevoli al par- 
tilo loro, delle quali soddisfacendosi i Prin- 
cipi , ed in parte la Regina di JSavarra , 
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rAmmiraalio solo restava ancora alquanto 
euspeso eu ambiguo a non credere, se non 
TeueTa maggiori dimostrazioni. 

Ma il Re e la Regina desiderosi di ve- 
dere una volta il fine de’ loro pensieri de- 
liberarono d’ adoperare macchine più po- 
tenti, € mezzi più efficaci e più sicuri per 
indurre i signori Ugonotti a voler venir 
alla corte ; perciò mandalo alla Rocelia 
Monsignor di Bicone , il quale di maestro 
di campo per il suo multo valore era 
stato creato Generale dell' artiglierie, pro- 
ponevano alla Regina di Navarra che per 
istabilire e per confermar meglio I' antica 
consanguinità e la pace presente che ave- 
Tauo contralta seco , si dovesse dare per 
moglie madama Margherita sorella del 
Re al Principe di Navarca suo figliuolo , 
con la quale congiunzione non sarebbe più 
da dubitare nè dcH’ amor nè della con- 
cordia tra di loro, nè delle prerogative ed 
onori, che come a primo Pnncipe del san- 
gue gli erauo ragionevolmente dovuti , nè 
sarebbe persona tanto temeraria , che ar- 
disse di frappon'e e di seminare discr>rdie 
tra due cognati. Proponevano all’Ammira- 
glio ed al conte di Nassau , che insieme 
cou gii altri dimorava per sicurezza sua 
nella Rocelia , che il Re desi<leroso ormai 
di acquetar I’ armi civili , vedendo di non 
lo poter fare così facilmente per la natura 
bellicosa de’ suoi popoli , se non principia- 
va una guerra forestiera, ove s’ impiegai- 
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(ero gli animi e le faliche de' suoi soldati, 
aveva deliberalo per vendicarsi di molti 
torti ricevuti , di muover la guerra al Re 
di Spagna dalla parte de’ suoi Paesi ba.<>si , 
i quali erano tulli sollevali e pronti a ri- 
cevere il dominio da qualsivoglia altro si- 
gnore, e che perciò non potendo aspettare 
nò più fido consiglio nè miglior opera in 
questo fatto, quanto dairAmmiraglio e dal 
conte di Nassau , eh’ era fuoruscito cosi 
principale di quei paesi , desiderava che 
i’-UQO e r altro si trasferissero alla corte 
per ccmunicare con loro questi pensieri, e 
prendere di comune consentimento quella 
risolusione che paresse più utile e più fon- 
data. 

, Giudicavano il Re e la Regina, com’ e~ 
ra vero, che la speranza di questa . guerra 
dovesse toccare al vivo uel senso dell’Am- 
mlraglio , e però la facevano trattare per 
maggiore studio Ji tulli gli altri partico- 
lari. 

Erano queste cose proposte con gran- 
de efficacia a Monsignor di Birone , il qua- 
le sebbene nella guerra aveva col valore o 
con l’industria sua apportato molli danni 
alla parte degli Ugonotti , ne’ consigli non- 
dimeno e ne’ trattali di pace s’ era dimo- 
strato molto favorevole agl’ interessi loro , 
forse per l' occulta invidia che molti in 
quel tempo portavano alla grandeaza del 
Duca di Guisa e del Cardinale di LorenO, 

quali in questa, medesima congiuntura» 
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concordi segretamente col Re , fingevano 
d’essere |)oclMssirao soddisfatti per la con- 
clusione della pace e per i favori che si 
facevano agli Ugonotti , ma molto più per- 
chè avendo il l)uca di Guisa sino da’ pri- 
mi anni sperato d’ottenere in matrimonio 
madama Margherita sorella del Re , e con 
questo fine vagheggiatala e servitala lunga- 
mente , ora vedeva essere destinata moglie 
del Principe di Navarca suo nemico, ed era 
vero che il Duca di Guisa aveva molti anni 
amata ardentemente madama Margherita, ed 
era stato anco con non minore ardore ria- 
mato da lei, onde si credeva comunemeu- 
te che tra loro vi fosse non solo occulta 
e domestica pratica , ma che già con reci- 
proca promessa avessero contratto il matri- 
monio segretamente. Ma o che il Duca di 
Guisa avesse in parte sfogalo 1 ’ affetto e la 
cupidigia dell' animo , come di molti uo- 
mini facili ad amare e poco costanti a 
continuare suole molle volte avvenire, o 
che reggendosi col consiglio del v.io pospo- 
nesse ogn’ altra cosa alla considerazione 
della propria grandezza cd alla mina del- 
l'Ammiraglio, appagandosi al presente’ del- 
la volontà del Re , consentiva in segreto 
che madama Margherita si desse per mo- 
glie al Principe di Navarra , ma nell’ este- 
riore apparenza mostrandosi gravemente 
sdegnato e crucciato , accresceva la soddi, 
sfaztone e la confidenza de’ signori Dgonot 
ti , e già il Re con la medesima simulazio. 


* 
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ne, nella quale era eccellente, dimoalrava 
alle volte esser mal soddisfatto sin dtd go- 
verno della Regina sua madre , della quale 
sapeva che i signori Ugonotti si fidavano 
poco , e molto più del Duca d'Angiò suo 
fratello; e mostrando palesemente desiderio 
di levarselo con qualche occasione dinanzi, 
aveva ricercato TAmmìraglio che per mez- 
zo di Monsignore di Boves suo fratello , 
che fu già Cardinale , e dimorava nell’ iso- 
la .d’Inghilterra , si cominciasse a trattare 
^ a^ati'imonio tra il Duca d'Angiò e la Regì- 
(na Isabella con certe condizioni attinenti 
al fatto ed all’esercizio della religione ; il 
che facevano npn lauto con isperanza di 
concludere , che già ad ognuno era nota la 
natura della Regina poco inclinala a sotto- 
porsi al giogo del matrimonio ed al domi- 
nio.. d’ un marito forestiero, ma parte per 
generare maggior conUdenza neU’anlmo degli 
Ugonotti, parte per mostrarsi desiderosi di 
allontanare quanto fosse possibile il Duca 

o, parte anco 
d’ Inghilterra 
r marito, co- 
me sono variabili gli animi delle donne, il 
Principe di Navarra eh’ era delia medesima 
sua credenza, cd al eguale, avrebbe potuto 
impor leggi e condizioni a suo modo, e 
fprliEcare con , nuovi e più potenti e più 
interessati, ajuti la parte degli Ugonotti; 
onde si proponeva il Duca d'Angiò, acciò 
in ogni caso ch'iella determinasse di voler 


a Angiu dal governo del reg 
per sospetto che la Regina 
non risolvesse di prendere u 
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marito, avesse occasione d’ eleggere lui , 
non solo per essere Principe di maggior 
grandeira , ma anco di maggior fama , di 
più rohnsta età , e quello die si giudica- 
va molto a proposito alla inclinazione del- 
la Regina < ai iloridissima bellezza del cor- 
po. ‘ 

E perche madama Margherita non ba- 
dando agl’ interessi di stato, ma secondan- 
do il proprio appetito apertamente ricusa- 
va di voler altro marito che il Duca di 
Guisa , avvenne- che entrando egli nella 
sala regia una sera che si teneva il bal- 
lo, riccamente vestito ed ornato di sontuo- 
se gioje , il che augumentava la nobiltà 
delle maniere e deiraspetto suo, il Re, che 
era fermato sopra la porta , Io domandò 
dove egli andava senza aggiungere alcuno 
de' soliti segni d’ onore ; al che risponden- 
do egli che veniva per servire alla Maestà 
sua, il Re soggiunse che non aveva biso- 
gno d’ esser servito da lui , il che o da 
da dovevo o fintamente che fosse detto , 
gli penetrò nell’animo cosi al vivo, che il 
giorno seguente concluse di prendere per 
moglie Caterina di Cleves sorella della Òu- 
chessa di Nevers e vedova del Principe di 
Porziano , la quale sebbene di gran sangue 
ed ornata di ricca dote , era per ogni ri- 
spetto , ma particolarmente per le qualità 
^1 corpo , molto inferiore alla sorella del 
Be ; ma 1* ambizione di dominare, il desi- 
derio di vendicare la morte de! padre, le 
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persuasinni del zìo e principalmente il ti- 
more di non offendere l’animo del Re, 
potevano appresso di lui più di qualsivoglia 
altro rispetto. 

Trattavansi queste pratiche con tanta 
efficacia e con tanta simulazione, che non 
solo la maggior parte de' signori Ugonotti 
ne restava persuasa , ma il Papa ancora se 
n’era più che mediocremente insospettito, 
perchè il Re di Francia e la Regina sua 
madre, per timore che non si palesassero, 
non avevano voluto conferire ad alcuno i 
segreti loro consigli , onde il Papa ansioso 
di questa maniera di procedere , non solo 
negava di concedere la dispensa per potere 
contrarre matrimonio tra il Principe di 
Navarra c la sorella del Re, ma aveva com- 
messo al Cardinale Alessandrino suo nipo- 
te, il quale si trovava Legato suo in Ispa- 
gna , che si trasferisse con ogni possibile 
celerità alla corte di Francia per interrom- 
pere le pratiche di questo matrimonio , e 
per esortare il Re a rinnovare la guerra 
con gli Ugonotti. 

Nè stava senza sospetto dell’ animo de’ 
Francesi il Re Filippo , perchè vedeva ar- 
mare molti legni nè’ porti della Rocella , i • 
quali consentendovi, o non repngnandovi il 
Re, scorrevano nell’ Indie e ne’ liti e nel- 
le costiere di Spagna, e sentiva farei radu- 
nanza di genti d’ arme a’ confini di Piccar- 
dia , che sotto a’ capitani Ugonotti davano 
voce di passare ne’ Paesi Bassi in ajuto del * 
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Principe d’ Oranges e degli altri signori e 
popoli sollevati; perlaqualcosn oltre all'avcr- 
ne fatta querimonia alla corte di Francia, 
donde traeva risposte ambigue e generali , 
esortava il Legato Alessandriuo ad andarvi 
con ogni sollecitiidius , per certiGcarsi in 
qualche parte dell’ animo del Re di Fran- 
cia. 

Ma con maggior travaglio restava il 
Duca di Savoja, perchè oltre il sospetto in 
che vivevano gli altri ^ era accaduto ne' me- 
desimi giorni che l'Ammiraglio vedovo per 
la morte di Carlotta di Lavai sua prima 
moglie , aveva contratto matrimonio con 
madama d’Iclramonte ricchissima matrona 
del suo stato , la quale contravveueudo al 
volere e<l al comando del Duca s’era ia 
ogui modo trasferita alla Rocella per con- 
sumare il matrimonio e celebrare le nozze, 
ardendo, come ella diceva, di desiderio di 
essere la novella Marzia di questo nuovo 
Catone; perlaqualcosa temeva grandemen- 
te il Duca che r.4mmiragIio così grande e 
così potente macchinatore, con l’occasione 
della vicinanza di Ginevra , non accendes- 
se nella Savoja quel medesimo fuoco che 
aveva acceso nello stato del Re di Francia* 

Ma questi rispetti non ritardavano i 
consigli e le pratiche del Re e della Re- 
gina madre , sicuri che 1’ esito delle cose 
nnalmente sincererebbe, c renderebbe sodr 
disfatto ognuno della loro intenzione, onde 
perseverando nella presa risoluzione , deli- 
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bcrarono di trasferirsi nella citlà di Bles y 
per potere da Inp^’o più vicino e più co- 
modo trattare co’ Principi ridotti alla Bocci- 
la , tra’ quali erano varie le opinioni ; per- 
cliè il conte Lodovico, come tutti i fuoru- 
sciti per natura sono grandemente inclina- 
ti alla speranza , e come quello che meno 
d’ ognuno aveva offeso e meno degli altri 
era interessato col Ile , inclinava volere an- 
dare alla corte per sollecitare e risolver* 
la guerni , che il Re mostrava tanto desi- 
derare contro gli Spaglinoli ; ma la Regina 
di Navarra e l’Ammiraglio, che con la co- 
scienza delle cose passale misuravano il 
pronostico delle future, stavano tuttavia 
renitenti e sosjiesi, e non assentivano trop- 
po volentieri nè alle nozze del Principe, 
uè all’ andare alla corte : perlaqualcosa il 
conte Lodovico chiamalo ed esortato dal 
Re, prese risoluzione d’ andarvi solo, ma 
incognitamente per negoziare da sè mede- 
simo le cose sue , stabilire la venuta degli 
altri e maturare i disegni che con grandis- 
sima applicazione nodriva nell’ animo del- 
r impresa degli Ugonotti tanto desiderata 
di Fiandra. 

Pertanto partito dalla Rocella con due 
soli compagni , spargendo voce d’ andarsi 
ad abboccar col Principe d’ Oranges suo 
fratello, come fu lontano qualche miglio, 
salilo in su i cavalli delle poste, arrivò di 
notte celalaraenle alla corte, ove raccolto 
cou molte dimostrazioni di benevolenza c 
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d’ amore , trattò confidentemente col Re 
mede«imo senza assistenza d’ alcuna altra 
persona le proposte del suo partito, per- 
chè Carlo per assicurare maggiormente l’a- 
nimo loro continuava a fingere di voler 
governare il suo reame con consigli diver- 
si da quelli che sinura , durante il tempo 
della sua prima età, aveva seguitati la madre. 

Fu la conclusione di questo abbocca- 
mento che s’effettuasse il matrimonio tia 
madama Margherita ed il Principe di Na- 
varca con dote di qualtroceutumiia ducali, 
trecento mila de’ quali pagasse il Re, egli 
desse assegnamento conveniente, gli altri 
cento mila pagassero la Regina c i Duchi 
d’Angiò e a'Alausoue suoi fratelli ; che si 
dovesse fare quanto prima 1’ impresa de’ 
Paesi Imsi contro agli Spaglinoli, nella qual 
guerra il conte Lodovico andasse innanzi , 
per disporre le materie co’ fuorusciti di 
Fiandra, e TAmmiraglio fosse capitano ge- 
nerale dell’ impresa , per consultare la qua-, 
le dovesse venire senza dilazione alla corte, 
con facoltà di tenere appresso di sè per 
guardia della propria persona cinquanta 
gentiluomini d’arme, a' quali fosse lecito por- 
tare ogni sorte d’ arme anco nella citta di 
Parigi e ne’ luoghi ove si ritrovasse la cor- 
te , e che al Principe d'Oranges, a gratifi- 
cazione del conte Ludovico, fosse rilascialo 
libero senza guarnigione , nè governatore 
regio il castello della sua città d’Oranges , 
sicché d’^esso e de’ suoi sudditi potesse li- 
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beramenle disporre a modo suo , senza 
ohe il Re s'ingerisse nel coverno della ter- 
ra , o nella superiorità che pretendeva dij 
lei : le quali cose poiché furono con molte ^ 
altre minori concordemente slahilile, il con- 
te Lodovico ritornò alla Rocella per dispor^ 
re la Regina di Navarra e l'Ammiraglio a 
venire alla corte , ed il Re partilo da Ble» 
s’ inviò ne’ contorni della città di Parigi, 
uve (ìiigendo d’ attendere alla caccia e ad 
altri piaceri giovenili, si maturavano intan- 
to i consìgli di questo ahlxH camentn , per 
facilitare il quale il Cardinale di Loreno 
ed il Duca di Gui>a con i fratelli mostrando 
sdegno e dolore delle grazie ed onori, che il Re 
con larga mano concedeva a tutti quelli 
della fazione Ugonotta , s’allontanarono dal- 
la corte, mostrando il Re o di restare po- 
co soddisfatto, o di fare poca stima della 
persona c de’ meriti loro , e restando emi- 
nenti e riguardevoli appresso la persona 
sua, c nell’ amministrare le cose di stato, i 
IVlarcscIalli di Momoransì e di Cosse, I’ u- j 
no c l’altro parziali ed interessati d’amicì- 
zia e di sangue co’ Principi c con rAinini- 
raglio; perchè il Duca di 3Iompensieri che* 
aveva nuovamente presa per moglie una ' 
sorella del Duca di Guisa , mostrando il 
medesimo sdegno de’ cognati , s’ era siinil- p 
mente parlilo dàlia corte , e 1’ istesso ave- 
va fatto il Principe Dcllino suo figliuolo. * j 
' < Ma ne’ medesimi giorni furono quasi 
per palesarsi iitaprovvisaraente i pensieri del 
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Be , che con tanta soIIecitu^Jine sbandavano 
ricoprendo. 

Era favorito e molto familiare del 
Duca d’Angiò Monsignore di Ligneroles 
giovine d’ allo spirito e d’ acutissimo in- 
gegno, il quale discorrendo molle volte 
intrinsecamente col Duca delloslato dcllecose 
presenti , l’ indusse a conferirgli finalmente 
l’intimo de' pensieri del Re, parte perchè, si 
confidava interamente nella fede di lui, parte 
per intendere sopra negozio tanto Importan- 
te il suo parere, e ricevere da lui, come 
in molte altre cose era solito, avvertimen- 


to e consiglio ; poiché Lìgueroles portalo 
c favorito da lui era salito in tale stima , 
che anco la Regina madre , il Duca di Gui- 
sa ed il Re medesimo facevano molto con- 
to dell’ingegno e del valore di lui. 

Costui trovandosi un giorno nella ca- 
mera del Re^ che fastidito era dall’inso- 
lenza e dalle alte domande d’ alcuni signo- 
ri Ugonotti, dopo d’ avergli bonignamcn-.., 
te licenziati , sfidando poi l’aoimo, e dau-| 
do luogo alla simulazione , aveva daK> se- 
gno^ d essere gravemente alterato , mosso 
dall ambizione di mostrarsi conscio de’mag-^ 
giori segreti, o da leggerezza propria de'l’e- 
ta giovenile, che molte volte supera i con-.^, 
sigli della prudenza , accostatosi all’orecchio 
del Re gli disse , che sua Maestà doveva 
con allegro animo portare pazienza, c ri-., 
aersi dell’ insolenza e temerità di costoro , 
perchè fra pochi giorni con rabboccamen- 

. . i 1 • 
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to (li già maturo gli avrebbe coudotti tutti 
nella rete e castigali a suo modo , dalle 
quali parole il Re gravemente traGtto nel- 
1 animo , mostrando di non intender quel-' 

10 che colui si volesse signiGcare si ritirò 
nella più segreta delle sue stanze, ed ivi 
pieno di sdegno e di dolore fece chiamare 

11 conte di Retz, giudicando che lui che • 
era similmente famigliare di Ligneroles gli 
avesse conferito il segreto , e con acerbe 
ed ingiuriose parole gli rimproveri» i bene- 
ficj e gli onori clic gli aveva conferiti, mi- 
nacciandolo di voler fare vendetta delia 
perfidia, con la quale, immemore di tanto 
bene , tradendolo aveva rivelato i suoi pen- 
sieri. Ma negando il conte costantemente 
ed offerendo di chiudersi in una prigione 
sino che egli fosse venuto in cognizione 
del' vero , fece chiamare la Regina sua ma- 
dre, e si lamentò grandemente con lei che 
avesse ella palesalo quei segreti che egli 
con tanta pazienza e renitenza dell’ animo 
suo , costringendo la propria natura , an- 
d.iva Vissimulaudo ; alle quali parole sorri- 
dendo la Regina rispose , che non aveva 
bis<»gno d'imparare da lui l'arte del tace- 
re , e che vedesse pure di non avere con 
la propria impazienza dato segno di quello 
che egli si credeva essere stato discoperto 
dagli altri. 

‘ Il Re come era subitoso nell'ira, ful- 
minando ed imperversando , fece ultima- 
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niente chiamare il Duca cl' Ansio , il quale 
senza altra contesa confessò liberamente di 
aver egli scoperto il negozio a Ligneroles , 
ma che stessero pur sicuri, perchè non sareb- 
be mai uscito questo segreto dalla bocca di 
lui. Non per certo, rispose il Re, perchè 

10 gli farò levare la vita innanzi eh’ egli 
abbia tempo di palesarlo ; alla quale deli* 
beraziooc cosi subita e cosi risoluta, o non 
avendo ardire d’oppouersi il Duca d’An- 
giò, o sdegnato ancor egli delia leggerezza 
di Lignerdies , e dubbioso di peggio, non si 
curando di divertirla , il Re fece chiamare 
Giorgio di Villaclera Visconte della Guier- 
cia ; il quale , come a’ padroni non sono 
ignoti gli affetti de’ servitori , sapeva essere 
emulo e segretamente nemico di Liguero* 
Ics, e gli commise che il medesimo giorno 
jier ogni modo dovesse procurare di levar- 
gli la vita ; con la quale risoluzione salito 

11 Re improvvisameule a cavallo insieme 
col Duca d’Angiò , come soleva far molle 
volte senza chiamare la corte , si mise a 
cacciare nelle selve e nelle campagne victr 
iie; il che come fu nolo a’ cortigiani, salen- 
do su ronzini , come era di costume loro, 
seguirono alla sfilata lo strepito della cac- 
cia , e Ligneroles con l’esempio degli altri 
subitamente fece l' istesso. 

Ma il Visconte della Guiercia e<i il 
conte Carlo di Mansfeld partecipe del suo 
disegno, saliti sti cavalli feroci e fastidiosi 
fi cacciarono nella truppa dove era Ligne- 
Davila Voi, 11, n 




Volere ragionare c trallenersi seco , e men- 
tre tra’ cavalli grossi e bellicosi non poten- 
do tenersi il suo ronzino , egli procura di 
allontanarsi da loro, ed essi quasi per bur- 
la lo seguitano pertinacemente , vennero 
presto alle parole altiere , c dalle parole 
subitamente alle dislide , dietro alle quali 
mettendo mano alla spada , il Visconte in 
un istante e nel medesimo tempo il conte 
Carlo gli furono addosso con tanta furia , 
che l’ebbero ucciso con le stoccate innan- 


zi ebe dagli altri che sopravvenivano , po- 
tesse essere levato loro di mano , il che 


pervenuto alla notizia del Re, egli moslrao- 
do d’ esserne grandemente crucciato , fece 
strepitosamente ritenere gli ucciditori , t 
quali posti nelle prigioni del palagio, furouQ 
poi col proceder del tempo , interponendo- 
sene Monsignor d’Augolemme fratello patu- 
rale del Re , quasi per grazia particolare 
liberati. Sopito questo movimento, die nel- 
lo spazio di poche ore aveva perturbata, 
tutta la corte , restava a superare la perti- 
nacia di madama Margherita, la quale lis- 
sn più che mai ue’ pensieri passati , negava 
di voler prender più marito, poiché gli 
era stato vietato di potersi congiungere col 
Duca di Guisa, al che aggiungendosi la 
perseveranza del Papa di non voler conce- 
der la dispensa, restava la conclusione dì 
questo matrimonio aucora incerta. 

Procurava la Regina madre per mezzo 
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d«l Vescovo Salviati nunzio del Pontefice , 
col quale teneva stretta congiunzione di 
sangue , di persuadere a Roma che l’ ef- 
fettuazione di questo matrimonio dovesse 
riuscire in beneficio della religione Catto- 
lica , perchè il tirare il Principe di Navar- 
ra capo principale degli Ugonotti in parca* 
tela ed io confidenza col Re, cagionerebbe 
che non solo egli tenero d’ anni e facile 
a piegarsi alla migliore opinione, sarebbe 
venuto nel grembo della Chiesa , ma anco 
infiniti altri, iiarte mossi dall'esempio, par- 
te spaventati dal timore d’aver perduto co- 
si grande appoggio del primo Principe del 
sangue, averehbono fatto lo stesso; essersi 
provato vanamente di superare gli Ugonot- 
ti con mezzi aspri e violenti , ed esser be- 
ne tentai'c qualche rimedio più lenitivo e 
più dolce. 

Ma poiché le persuasioni non valsero 
mente del Pontefice, si comin- 
ciò a volerlo vincere col timore , dicendo 
il Re e la Regina palesomente che dovendo 
contrarre m.-ilrimonio con persone di dif- 
ferente religione Tavrebbono per ogni mo- 
do falln , senza curarsi J' altra dispensa , 
non volendo permettere che la quiete e la 
pace del regno loro si dissolvesse , e che 
per la pertinacia del Pontefice si ritornasse 
alla guerra ed a’ pericoli e inconveuienti 
di prima , le quali cose accrescendo fidu- 
cia ed ardire nell’ animo degli Ugonotti , 
ilnalmenle l’Ammiraglio persuaso dal conte 
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LodoTÌco di Nassau , e da’ consigli di Te- 
ligiiì suo genero e di Cavagna molto sti- 
mato da lui , ma molto più dal desiderio 
di non essere prevenuto dalla Regina di 
Navarra e da' Principi , die già s’ apparec- 
chiavano di passare alla corte , si trasferì 
con grossa comitiva de’ suoi alla presenza 
del Re, dinanzi al quale prostratosi ed in- 
ginocchiatosi con significazione d’ umiltà 
molto profonda , fu da lui ricevuto con 
altretlauta dimostrazione di benevolenza e 
d’ amore. 

Fu cosa notabile che l’Ammiraglio in- 
vecchiato ne’ pensieri ambiziosi e nelle pre- 
tensioni superbe , ora conscio a sé me- 
desimo degli errori commessi nel teatro di 
tutta la Francia e negli occhi de’ suoi 
partigiani medesimi , si conducesse a così 
pubblica penitenza , che fosse veduto con 
•effusione copiosa di lagrime prostralo a’ 
ginocchi di quel Re che per umaii'zi ave- 
va tanto protervamente offeso e dispregiato. 

Ma fu molto più notabile che il Re 
così giovane d’ anni e di natura precipito- 
sa ed iraconda , vedendosi innanzi quello 
che gli aveva tante volte posto in forse il 
dominio del regno c della corona, potesse 
e sapesse fingere tanto perfettamente, che 
nominandolo col nome di padre e sollevan- 
dolo con le proprie braccia , facesse cre- 
dere ad ognuno essersi sinceramente ed 
internamente riconciliato con lui. Seguiro- 
no alle dimostrazioni così efficaci d’ amore, 


Digitized by Google 



Lib. T’’. * 101 

«freni cori'ispondeoli, perché il Re comaa- 
dò che gli fossero numerali subito dall’ e» 
rario pnoblico cento mila libbre di franchi^ 
che fanno la somma dì circa Irentaquattro 
mila scudi di Sole , acciò con essi poteste 
risarcire i danni familiari ricevuti nella ri- 
voluzione delle guerre passate , gli fece as- 
segnamento d' un’ annata dell’ entrate Ec- 
clesiastiche che furono del Cardinale suo 
fratello , poco innanzi nell’ isola d’ Inghil- 
terra . passato da questa vita, e gli fece do- 
no della suppellettile molto ricca e molto 
preziosa del medesimo , la quale come fa- 
coltà di ribello era stata assegnata ultima- 
mente al tisco ; e perchè lutti gli altri 
Ammiragli avevano sempre nel consiglio 
regio e nelle cerimonie pubbliche ceduto 
il luogo al Maresciallo di Francia , volle il 
Re per maggiormente onorarlo che sedesse 
subito dopo Monsignore di Momoransì * 
che era il più vecchio de' Marescialli, e 
precedesse a tutti gli altri sedendo in mez- 
zo tra loro. 

A Telignì , a Cavagna ed a lutti i suoi 
dependenti c seguaci lece spontaneamente 
il Re molte grazie, e ne' consigli , nelle prò-, 
prie stanze , ed in pubblico per le strade 
si vedeva continuamente attorniato da loro. 

Tutte le grazie , tutti i favori si cou- 
cedevauo all’ iolercessloue di questi, e non 
era cosa così ardua, della quale l’Ammira- 
glio facesse motto, che con ispedita facilità 
non riuscisse a felicissimo bue, del che si 
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fece prora nella persona di Villandri 
▼me gentiluomo , il quale giocando col Re 
era passato tanto innanzi ad offenderlo , cb« 
b’ era stato condannalo alla morte , perchè 
essendo stato negato ed alla Regina madre 
ed alla Regina moglie, ed al Duca di Mom* 
pensieri ea al Duca d’Angiò di conceder^ 
gli la vita , ad un minimo cenno deH'Ara- 
miraglio fu rilasciato libero , e restituito 
alla familiarità della corte. 

Con questa conlìdenza , e per accre- 
scerla maggiormente si restrinsero subito 
le pratiche dell* impresa di Fiandra , per 
effettuare la quale fu mandato il Mare- 
sciallo di Momoransì in Inghilterra a trat- 
tare confederazione reciproca con questa 
Regina, ed 11 conte di Scombergh in Ger- 
mania , per esortare i Principi protestanti 
ad accettare stipendio , ed unirsi a danno 
degli Spagnuoli con la corona di Francia. 
Deliberate le quali cose , che tutta si ma- ' 
neggiavano con l’ indirizzo e con l’opera 
deU’Ammiraglio , egli, permettendolo il Re, 
si trasferì a Clatiglione , per rivedere le co- 
se sue domestiche, e poi ritornare alla cor- 
te a perfezionare le cose già stabilite. > 

Intanto era arrivato il Legato Alessan- 
drino nel principio dell’ anno mille cinque- 
cento settautadue per opponersi a queste 
pratiche , che si vedevano tendere manife- 
stamente non solo a danno degli Spagnuo- 
li impiegati allora per difesa della Cristia- ■ 
nità nella guerra navale col Turco, ma- 
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molto più a Jistruzione della fede Cattoli* 
ca , ed a hlabilimento degli Lgonotli. Furo- 
no grandi e diftìcili le contese cbe passa* 
reno in questo congresso , perchè le ragio- 
ni del I^egato erano dall’ un canto sensibili 
e manifeste, e le risposte del Re dalPaltra 
parte erano tanto oscure ed ambigue, che 
si vedeva non potersi terminare il negozio 
senza alienare del tutto l’animo del Pon- 
tefice , al quale pareva intollerabile che il 
Re Cristianissimo , il quale aveva speralo 
che memore di tanti ajtili ricevuti da lui 
dovesse favorire la lega de’ Cristiani , ora 
col muovere fuori di tempo la guerra al 
Re di Spagna, fosse cagione di discioglier- 
la , e che il nemico comune per suo mez- 
zo avesse tanta opportunità di danneggiare 
il Cristianesimo. Ma non gli pareva manco 
strano che essendosi speso gli anni passati 
tant’ oro e tanto sangue per opprimere la 
parte di Calvino , ora il Re pervertendo 
tutti i consigli vecchi , allontanasse da sè 
tutti i buoni Cattolici , e s’ avesse improv- 
visamente dato in preda del tutto agli Ugo- 
notti , trattando leghe e confederazioni co’ 
l’rincipi alieni ed iscomnuicati dalla sede 
Apostolica, a danno ed a pregiudizio de’ più 
aiTezionati e più confidenti cbe avesse la 
religione Romana. 

Nè satis*acevano al desiderio suo le ri- 
sposte del Re , il ([uale ora dimostrando 
lo stato debole e travaglioso del suo regno, 
si scusava della pace contratta con gli Ugo- 
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notti , ora con parole oscure , e che pote- 
vano ricevere diverse interpretazioni , affer- 
mando prometteva che tutto in fìne ridon- 
derebbe a beneficio della religione Cattoli- 
ca ed a soddisfazione del Papa , perchè 
vedendosi i fatti diversi dalle parole , non 
poteva acquetarsi 1’ animo del Legato. 

Nè restava pertanto il Re con eflicacis- 
sime dimostrazioni di tentare per ogni mez- 
zo possibile di placarlo, onorandolo in pub- 
blico , accarezzandolo in privato , e adope- 
rando ogni possibile industria e tuUu l'ar- 
te sino ad avergli appreseiUato d! sua ma- 
no un ricchissimo diamante , il quale ri- 
cusò il Cardinale di ricevere, soggiungen- 
do che per r improvvisa alienazione di sua 
Maestà dal zelo della relisione Cattolica 

I . • .V P • \ 

tutte le gioje sue piu preziose e piu care 
appresso r animo de’ buoni Cutloiici si con- 
vertivano in fango. Dalla moidacilà delle 
quali parole , e da molti altri segni di pa- 
lese disgusto anco il Re, conseio a sè me- 
desimo de' suoi pensieri , comiuciava più 
che mediocremente a risentirsi. 

Nè si sarebbe disciolto questo uodo 
cosi difBcile senza venire a manifesta di- 
scordia, massimamente perchè si negava 
assolutamente di concedere il breve della 
dispensa , se non fosse arrivata nei medesi- 
mo tempo la nuova della grave e dispera- 
ta infermità del Paj>a , per la quale par- 
tendo improvvisamente il Legato , restaro- 
no incerte e indeterminate tutte le cose. 
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Successe a Pio V., morto negli ultimi 
giorni (lei mese (l'Aprile , Gregorio Xlll, 
Pontefice di più facile e di più mite natu- 
ra , il quale nel principio del suo Pontifica- 
to , persuaso dal Canlinale di l^reno, che 
parte per mostrarsi mai soddisfatto della 
corte di Francia, parte per trattare le cose 
presenti con maggior segretezza , era passa- 
to a Roma , concesse la bolla della dispen- 
sa , sebbene in forma tale, che non soddi- 
sfece allora al Cardinale di Borbone , e ne’ 
tempi seguenti mise in dubbio la validità 
del contratto. Ma il Re e la Regina nou 
badando cosi per minuto alla disp(msa , 
avuto in qualunque modo si fosse il con- 
seulimenlo del Papa , sollecitavano che si 
venisse alla conclusione, perchè madama 
Margherita parte per le preghiere della ma- ^ 
d re, parte per le miua(xe del fratello, par- 
te per non dar ombra dell’ onor suo , del 
quale già si parlava sinistramente, sebbene 
n(»n consentiva interamente , non recusava 
più lauto apertamente di prendere il Prin- 
cipe di Navarra per marito. 

Ma essendo di già mature tulle le pra- 
tiche , arrivò nel principio di Giugno la 
Regina di Navarra in Parigi , ricevuta con 
tanta letizia da tutta la corte, che da mol- 
ti anni in qua uon s’ era veduto in Fran- 
cia giorno più sereno di quello. Arrivaro- 
no (lue giorni doj>o il Principe di Navarra 
ed il Principe di Condè, accompagnati dal 
conte Lodovico, dal (X>ate della Roccafo-, 
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cani , c (In tutto il legnilo rie’ princìftaìi 
capitani , gentiluoraini e cavaliei i che te- 
nevano il parlilo degli Ugonotti, tra’ quali 
i colonnelli Piles, Brifjuemaut e Pluviallo , 
che per il loro valore nel corso della guer- 
ra s* aveano acquistatri chiarissima fama; il 
signore di Gucrchi , q|uello che aveva dife- 
sa la piazza di Sanft ;rra , il marchese di 
Rendè , i signori dell » Loa , di Colombie- 
ra e di Lavardino fam>t»si condottieri di gen- 
te d’arme, ed infiniti altri uomini di stima 
e di valore. 

Già era stabilita l'n lega offensiva e di- 
fensiva con la Regina d’Inghilterra , e sti- 
pnlata per l’ima parCe e per l’altra, già 
s’ erano condotti agli stipendj del Re il 
Prìncipe Casimiro e Griiglielmo suo fratello 
ambedue figliuoli delP Elettore Palatino del 
Reno; quando l’Ammi raglio scordatosi de’ 
sospetti passati e pieno di fasto incredibile 
e a* intollerabile pretei ]sione , ritornò con 
numeroso seguito de* vuoi partigiani alia 
corte, e per necessitare il Rea rompere la 
guerra con gli Spagnuo li, anco contra a sua 
voglia , operò che il conte Lodovico ed i 
signori di Genlis e della Nua , i quali era- 
no scorsi a’ confini di Piccardia, nel qual 
luogo s’ erano radunat i dì nascosto molti 
gentilnomini e molli soldati Ugonotti, te- 
nessero mano ad occul tare improvvisamen- 
te la città di Mons noi contado di Henaut, 
luogo principale e di molta considerazione 
alle provincia di Fiatid fa , la quale temeri- 
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ti sebbene trafisse gravomeate J’ animo del 
Re, tuttavia mostrando oou pazienza mira* 
bile d’ aggradirla , prese da questo occasio- 
ne di spedire subito Filippo Strozzi con 
molte compagnie veterane ne' contorni del- 
la Rocella , sotto nome d’ iinliarcarsi sopra 
le navi preparale in quel porto « e di pas- 
sare nelle riviere de’ Paesi bassi, tenute da* 
confederati di Fiandra; ma in vero per es-, 
sere pronto ad ogni occasione di stringere 
e d’occupare quella città come fossero ri- 
dotti a matiirezza i presenti disegni.) 

Così con arti varie s’andavano scher- 
nendo Parti deH’Ammiraglio , il quale col- 
locato in somma estimazione, quasi arbi- 
tro della corte e del governo, solo pars'.a 
dominare il genio e la volontà del Re di 
Francia. E percliè a principiare guerra di 
tanto peso , pareva necessario levare 1’ o- 
stacoio delle discordie civili , il Re pregò 
ed esortò TAmmiraglio, che in qualche 
maniera si componessero le nimicizie tra 
lui e la casa di Loreno , il che non era 
proposto per altro se non perchè essendo 
necessaria l’ opera del Duca di Guisa e del 
Duca d’ Ornala , e le forze della parte Cat- 
tolica nell’esecuzione che si preparava,, 
andavano cercando colore di farli venire . 
senza sospiziune degli Ugonotti alla corte. 

Sotto questo pretesto venuti a Parigi 
1 signori di Loreno col seguito della loro fa- 
zione, promisero, come fece anco l'Ammi- 
raglio, nelle mani del Re, di non s’offen- 
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dere rcciprocameule , rimeUeiido le lord 
differenze o ndl' arbitrio di sua Maestà , 
ovvero all’opportunità d’altri tempi, quan- 
do il Re ed il suo oon$i"Iio l’ avessero per- 
messo, con l'ambiguità delle quali promes- 
se parve restar sopito ma non estinto 1’ o- 
dio e la nimicizia ardentissima , che passa- 
va già tanti anni tra loro, la quale era ca- 
gione originaria di tutti i travagli e di 
tulle le miserie presenti. * 

Ma già le cose erano non solo ridotte 
al segno destinato , ma 1' esecuzione anco-, 
ra non poteva più differirsi , perchè dal- 
l’un canto l'Ambasciatore del Re Cattolico 
dopo la presa di Mons s’ era non solamen- 
te levato di corte, ma uscito ancora del 
reame di Francia , e dall' altra parte gli 
Ugonotti senza aspettare altri ordini nè al- 
tre commissioni, tumultuosamente correva- 
no a soccorso de' suoi partigiani con troppo 
ardire e troppo pericolosi motivi ; onde 
centra all'intenzione del Re era già accesa 
con gli Spagnuoli la guerra nc' confini del 
suo reame. 

Il primo fulmine di tanta esecuzione 
fu contro alla persona della Regina di Na- 
varca, la quale per essere donna e per es- 
sere Regina , deliberarono di levarsi dinan- 
zi con il veleno, portole, come si disse,, 
nella concia di certi guanti , ma così oc- 
colto e tanto proporzionato , che soprag-. 
giunta, poco dopo che gli ebbe maneggiali. 
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da febbre ardeulissima , nello spazio di quat- 
tro giorni finì Ja vita sua. 

Fu donna d’animo invincibile , d’altis- 
simo spirito, e di valore che molto trascen- 
deva la condizione del sesso femminile , 
con le quali virtù non solamente sostenne 
senza regno il grado e 1' esistiniazione di 
Regina , ma oppugnata dalia persecuzione 
di tanti e così potenti nimici, sostenne va- 
lorosamente la guerra , e finalmente ne’ 
maggiori pericoli e nell’ estrema fortuna 
della sua parte fabbricò quella grandezza 
al figliuolo, dalla quale, come da prima ra- 
dice, è poi nel procedere degli anni sorta 
l’ esaltazione del suo stato , e nata la chia- 
rezza della gloria e 1’ immortalità del suo 
nome , condizioni , oltre alla pudicizia ed 
alla magnificenza, degne d’ eterna lode , se 
facendosi lecito senza l’appoggio delle scien- 
ze di penetrare e d’espouere i più profon- 
di mister] della teologia , non avesse osti- 
natamente imbevute le opinioni di Calvini- 
smo. 

Morta la Regina Giovanna , perchè 
gli Ugonotti da cosi improvviso ed impen- 
sato accidente cominciavano a prendere 
qualche sospetto, il Re sapendo clic la for- 
za del veleno aveva offeso solamente il cer- 
vello, volle che da’ medici fosse palesemen- 
te aperto il suo cadavero, le parti del qua- 
le trovandosi tutte sane, fu sotto colore di 
pietà lasciata senza aprire la testa, e divul- 
gò il testimonio de’ periti nell* arte , esser 
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inorlA per la malignità della febbre di raoi^ 
te iialiiralc. 

Assunse il figliuolo dopo la sepoltura 
di lei il titolo e r insegne ili Re di Navar- 
ra , ma si differirono alcuni giorni le noz- 
ze con la sorella del Re , per non mesco- 
lare T allegrezze col lutto , per il quale il 
Re medesimo con tutta la corte s’ era ve- 
stito a bruno , nel qual tempo i cittadini 
della Roceila pertinaci a non fidarsi d’ alcu- 
no , nou volendo ritornare all' ubbidienza 
del Re, anzi fortificandosi di continuo , e 
jnovvedendo a tutte le cose necessarie alla 
gneria nel mezzo delia pace , esortavano i 
Priiuipi e l’Ammiraglio a ritirarsi di corte, 
le quali esortazioni cosi de' Rocellesi , come 
de’ Ginevrini e d'altri di quel partito s'ac- 
crebbero e si riscaldarono mollo dopo la 
morte della Regina di Navarra , parendo a 
tutti che un caso cosi subito fosse infelice 
presagio di sfortunato fine. 

Ma rAmmiraglio nella presente felici- 
tà scordatosi affatto degli antichi suoi con- 
sigli , € posta del tutto iu obblivione la pas- 
sata sua diffidenza , o parendogli d’ aversi 
con la prudenza sua conciliata la grazia 
, del Re , ed offuscalo il credito di tutti gli 
altri, o ingaanato dalle finissime simulazio- 
ni della corte , o tiralo da occulta forza 
dei fato presumeva tanto di sè stesso e del- 
r autorità sua, ed era tanto Hivagbito de’ 
pensieri dell’impresa di Fiandra, che non 
che dubitasse d' alcuno sinistro accidente f 
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ma sprezzando, non che allri, il Re mede- 
simo, si stimava l’oracolo e l’arbitro del> 
la Francia , e si crede va con poca fatica 
potere spegnere e riveirsare tulle le prati^ 
cbe e tutti i tentativi de’ suoi nemici ; e 
se alcuno de’ suoi gli metteva in coasid»^ 
razione la presenza alla corte de’ signori di 
Guisa con tanto seguito , e la massa dj na- 
vi annate e, di genti da guerra , che dallo 
Strozzi e dal barone della Garda si faceva- 
no ne’ contorni della Rocella , rispondeva 
i preparamenti farsi di suo consiglio per 
iscorrere ne’ liti di Fiandra , e la presenza 
de’ signori di Loreno alle nozze essere fat- 
ta per addolcirli, essendo stati ad un trat- 
to privi della confidenza del Re e del ma- 
neggio delle cose di stato ; non temessero 
e non ^dubitassero, }>ercbè finalmente il suo 
sajiere e la sua costanza aveva superata la 
malignità de’ uimmi^ e poiché aveva posto 
una volta il piede ne’ ounsigli , esser sicu- 
ro che le sue sentenze per I’ avvenire sa- 
rebbono il freno e le regola di tutto quan- 
to il governo. jlNdla quale credenza era co- 
si gonfio , che procedendo cou fasto smisu- 
rato , p,'trlava di sé cosi magnificameute , 
che era reso quasi intollerabile a' suoi più 
parziali e cougiunli, e fu molle volle sen- 
tito a dire , che né Alessandro Magno, né 
Giulio Cesare si potevano paragonare con 
essn lui, perchè aveva avuto e l’ uuo c 
l’ altro di foro sempre propizia e sempre 
favorevole la fortuna i ma eh' egli perdute 
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qnallro hallaglie, ad onta della cattiva soiv 
te, con il valore e con Tarli sue era sem* 
pre risorto più spaventoso c più terribile 
8* suoi iiimici; e finalmente quando si ere*' 
deva clT ci fosse in istato di campare la vi- 
ra conila fuga, ed andarsene tapino per 
)o mondo, aveva saputo far tanto, ^be<i 
suoi niraici s' erano trovali io necessità di 
concedergli non solo la pace , ma condi- 
rioni ancora molto più proprie, e cbe dar 
si sogliono piuttosto a vincitore cbe a vinto. 

• '(lueste ragioni non quadrarono ad al- 
cuni , e tra gli altri TAngnriano deliberato 
di partirsi ; c prendendo licenza dalTAm* 
miraglio , interrogato da lui perchè partisi 
se, rispose io parlo , perdiè vi veggo fare 
troppe carezze , veglio jùù torlo salvarmi 
con i pazzi, cbe perire con quelli cbe san- 
no troppo, ■ ' ' 

■ Intanto era venuto il tempo di cele- 
brare le nozze, le quali si fecero il giorna 
dicióllesimo d'Agosto in questa forma : lil 
I\e di Navarra e madama Margherita scor- 
ti dal Cardinale di Borbone, ed accompa- 
gnali dal Re e da tutta la corte, andarono 
«Ila Chiesa di Nostra Donna Cattedrale del- 
la città di Parigi , ove lasciataz «madama 
Margherita inginocchiata innanzi >alT altare 
ove era preparato il baldacchino^ il Re di 
Navarra, il Principe di Condè, TAmmiraglio 
e gli altri signori Ugnaolti uscirono della 
Chiesa per non intervenire alla celebrazione 
della messa, la quale poiché fu iìaila,^ri- 
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chiamati dal Maresciallo dì Danvilla , si 
contrasse jo spoosalizio per mano del me- 
desimo Cardinale di Borbone • nel qual al- 
to osservarono molli che madama Malghe* 
rita ricercala , se sì conlenlava di prende- 
re il Ke di Navarra per suo s[>oso , nou 
proferì mai parola alcuna , ma avendole il 
Re suo fratello cou la mano fallo piegare ed 
inchinare il. capo, fu detto che cou tiuel- 
r atto avesse prestalo il consenso , beu- 
chè ella ed iuoauzi e do^mi quando poteva 
parlare liberamente dichiarasse sempre di 
non poter accomodare raiiiino suo non so- 
lo a privarsi del Duca di Guisa , al qual 
aveva precedentcmeule impegnata la' sua 
promessa , ma anco a prendere per# marito 
un nemico capitale di lui. 

Ma il Re di Navarra o per la facilità 
della natura sua, molto più simile alla can- 
didezza del padre , che alla pertinacia cd 
alla durezza della madre , o perchè la con- 
dizione de' tempi lo consigliasse a Bugere 
ed a simulare , non solo procedeva con 
firandissima rivereuza e veuerazione verso 
la Regina sua suocera , e verso il Re suo 
cognato, ma tollerava anco cou maniera 
molto prudente e molto nobile queste re- 
pulse e questi capricci della Regina sua 
moglie, moslraudosi verso d’ ognuno làuto 
cortese d’ animo , tanto liberale d' effetti , 
e lauto pieuo di seulìmenli nobili e degni 
delia grandezza del nascimento suo , che 
prememie 1* invidia ebe già mollo tempo 
Dovila Voi. IL S 
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j 1 6 Delle guerre civili di Francia, 
portunilà di eseguire quello che aveva pro- 
messo, uè vi fu stalo più di Ire giorni che 
uscendo TAramiraglio di corte la mattina 
del'vigesimo di d’Agosto per ritornarsene 
alla sua casa, mentre a piedi seguitato da’ 
suoi legge certa scrittura, e perciò camuii- 
na più lentamente , ebbe comodità di tirar- 
gli un’ arcbibugiata con due palle, 1’ una 
delle quali gli levò il dito maggiore della 
man destra , e V altra lo colse e lo ferì gra- 
vemente vicino al gomito del braccio sini- 
stro. 

• ' L’Ammiraglio sentendosi ferito conob- 

be la finestra di' donde gli era venuta 
r arcbibugiata , e mostrandola precisamen- 
te a’ suoi , subito fu gettata a terra la por- 
ta della casa che gli era a dirimpetto, nel- 
la quale non trovarono alcun fuor che un 
picciolo ragazzo , perchè Monrevello uscen- 
do per una porta di dietro , salilo sopra 
un cavallo che lo stava attendendo , s* era 
di già per la porta di Sant’Antonio salvato 
con la fuga ; di modo che non sapendo il 
ragazzo il nome del feritore , quale strada 
-s’ avesse presa , nè altro particolare , non 
fu possibile d’ aver allora di lui certezza 
alcuna. 

Ebbe il Re la novella del seguito , men- 
tre giocava alla palla nella racchetta del 
Lovero col Duca di Guisa , e fingendose- 
ne grandemente alterato si parti subito mi- 
iiHcciando fortemente, e gridando ad alta 
voce di voler fare severissima giustizia con- 
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tra queati perturbatori del suo riposo, che 
avevano avuto ardire di commettere cosi 

g rave delitto Gno su le porte del suo palazzo^ 
irdiuò che fossero serrate tutte le, porte 
della città , fuor che due sole • che dove- 
vano servire per 1' introduzione del vitto , 
alle quali furono poste diligentissime guar> 
die , e commise che con esquisita severità 
si custodissero sotto colore che il malfatr 
tore,uon si potesse dileguare, ma veramen- 
te acciocché alcun’ altra persona non po- 
tesse uscendo di Paridi salvarsi con la fuga. 

11 timore che s aveva della ferocia , 
della sagacilà e del credito dell’Ammira- 
glio fu peravveutura cagione che, si comin- 
ciasse da questo capo , dubitando il consi- 

5 Ho che mentre era vivo e ben disposto 
ella persona, non trovasse scampo per sè 
medesimo e per gli altri, ma la principal 
cagione che persuase a tenere questo ordi- 
ne, fu l’opinioue d’Alberto Goudi conte 
di Retz, il quale consultandosi di questo 
fatui disse, che 1’ uccidere insieme tutti gli 
Ugonoui in un colpo gli parca in fatti mol- 
lo facile e molto giusto , ma che avrebbe 
desiderato che anco in apparenza si rendes- 
se onesta Tesecuzione , che facendo ammaz- 
zare l’Ammiraglio solo , ognuno avrebbe 
credulo essere stalo, ciò latto da’ signori 
di Guisa , onde gli Ugonotti ai solito loro 
sarebbono saltati in furia, ed avrebbono 
fatta qualche grave soUevazioue contrp à 
quei di Lureuo,,,ia ajuto,dc’ quali conppr*. 
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Ito Delle guerre civili di Francia, 
no ceguenle in consultazioni d’ambe le 
parti ; perchè gli Ugonotti ridotti tutti al 
letto deir Ammiraglio non solo trattavano 
del modo d’assicurarsi nel presente perico- 
lo, ma anco esacerbati dalr ingiuria e pre- 
cipitati dalla collera, maccbinaTano consi- 
gli di rinnovare senza dilazione la guerra , 
nelle quali consulte, benché molli esortas- 
sero i compagni a riposarsi sopra le pro- 
messe e le provvisioni del Re , tuttavia il 
-Vidame di Ciarires parlò così caldamente 
•'in contrario, che determinarono di voler 
■ per ogni modo levare l’Ammiraglio di Pa- 
rigi , e ritirarsi uniti a Ciatiglione, confi- 
dandosi Telignì d’ ottenere la licenza dal 
Re , ed offerendosi gli altri , quando non 
s’ottenesse, di cavarlo fuori delia città con 
la forza , disegnando poscia di vestir tutti 
l’arme, nè cavarsele mai , sin tanto che 
non si fosse 'distrutta tutta la parte Catto- 
lica , ed estirpata interamente la casa di 
Loreno, parlando ciascuno cosi ferocemen- 
te in queste tumultuarie consulte , che non 
^'«i- perdonò 'con le parole nè al Re nè alla 
«'Regina madre, nè al Duca d’Angiò, nè al 
Re di Navarca medesimo, che già si repu- 
tavano per nemico , il che risaputosi per 
via de’ solili confidenti , fece maggiormente 
accelerare l’esito delle cose , e diede ansa 
« colore alle scuse che se ne ferono poi. 

Ma nel consiglio del Re , poiché si vi- 
*^de‘che gli Ugonotti sfogando con le parole 
- non vfnivano td alcun fatto che potesse 
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dar colore alla «ollevaiione , si deliberò di 
non perdervi più tempo , e di vcoire spe- 
ditamente all’ oppressione loro, e nondime- 
no erano sopra la esecuzione gravissime le 
contese; perchè il Duca di Guisa procura- 
Ta che con gli altri Ugonotti fossero anco 
levati di viu il Re di Navarra ed il Prin- 
cipe di Condè , ma la Regina madre e tut- 
ti gli altri abborrivano di bruttarsi le ma- 
ni nel sangue reale , parendo troppo abbo- 
minevole e fiera cosa e da essere detestata 
per tutti i secoli , che due giovani reali in 
età COSI tenera , nelle braccia delle proprie 
spose , e sotto la fede d’ una congiunzione 
così fresca dovessero essere miseramente 
seannati , e speravano sicuramente chci 
Principi «ingiunti ora con così stretto vin- 
colo consangttinità si sarebbono ridotti 
sinceramente alla divozione del Re ed al- 
la fede Cattolica , come fossero liberati d^- 
la dotainazione dett’Anjiniraglio < e privi 
del fomento e della compagnia de fazipsp • 
alla quale opinione assentendo il Re più 
che mediocremente affezionato alla virtù 
del Re di PJavarra , venne proposto di poi, 
ae tra gli Ugonotti si dovcMero compren- 
idere il Maresciallo di Danvilla ed i fratel- 
'»li, i quali professando di vivere cattolica- 
uenle, erano' per sangue e per interesse 
strettamente congiunti con la fazione del- 
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124 Delle guerre ch’ìli di Francia. 
di Cossein posta per innanzi a questa'guar* 
dia , sforzarono la porta del cortile custo- 
dita da pochi alabardieri del Re di ISavar- 
ra , e da' familiari di casa , i quali furo- 
no senza remissione tutti uccisi. Entrati 
nel cortile , vi restarono fermi i padroni , 
e Berne di nazione Lorenese familiare del 
Duca di Guisa, e Achille Petrucci Senese, 
uno de’ gentiluomini forestieri trattenuti dal 
medesimo, con il mastro di campo Sarla- 
bos, e gli altri soldati salirono alla camera 
dcirAmmiraglio. 

Egli sentito il remore, levato in pie- 
di , ed appoggiato al letto s’ era prostrato 
ne’ ginocchi , c vedendo entrare tutto spa- 
ventato in camera Cornasone suo familia- 
re , lo interrogò che strepito fosse quello; 
il quale rispose , Monsignore , Dio ci chia- 
ma a lui , e se n’ usci fuggendo per altra 
porta. „ , 

Arrivarono quasi subito i percussori 
e riconosciuto l'Ammiraglio , si voltarono 
verso di lui, al quale atto egli rivolto a Be- 
rne che gli aveva sfoderata la spada contra , 
gli disse, giovane, tu dovresti riverire que> 
ste mie chiome canute , ma fa quello che 
vuoi , che di . poco m' averai accortala la 
vita ; dopo le quali parole , Berne gli die» 
^ la spada nel petto, egli altri, fiuito ch« 
d’ ammazzarlo co’ pugnali , lo get- 
dalie finestre nel cortile, e subito 
•U^scioato iuj una stalla. JMel medesimo 
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painzo farono ammazzati Tclignì genero 
deirAmmiraglio , Guerrlii suo luogotenen- 
te , che con il mantello arvolto al braccio 
combattendo si fece uccidere , i colonnelli 
Montaumar e Rourai , il figliuolo del Ba- 
rone di Sant'Adrets , e tutti quelli della 
sua corte. ^ 

Il Re passato nella camera della' Re- 
gina sua madre , inteso che ebbe il segui- 
to , si fece chiamare il Re di Nararra ed 
il Principe di Condè , ì quali y andarono 
con gran terrore , vedendo che alcuno de* 
loro gentiluomini, nè de’ serventi, non era 
lasciato passare , e nell' istesso tempo Mon- 
signor d’ O mastro di campo della guardia 
del R« cominciò a chiamare ad . uno ad 
uno i principali Ugonotti eh* erano nel 
Lovero , i quali nell’ entrare in cortile era- 
no tutti ammazzati da’ soldati , che in due 
lunghi ordini stavano con 1’ arme . apparec- 
chiate , ed in questo modo morirono il 
coute della Boccafocaut, il*’ marchese di 
Renel , Piles che aveva con molta giuria 
difeso San Giovanni , Ponte di Bretagna , 
Pluvialto , Bandineo, Francurt cancelliere 
del Re di Navarra, Pardillano , Lavardino, 
ed altri al numero di dugento. Nel mede-^ 
simo tempo si diade il segno al preposto 
de’ mercanti ‘xon la campana dell’ orolo- 
gio del palazzo , e quelli eh* erano prepa- 
rati per questo fatto , avendo ricevuto l’or* 
dine di quello dovevano fare da Marcello', 
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re dell' Ammiraglio, seolito il remore, e 
c non essendo stali così presti i Parigini a 
serrar loro il passo , presero immantaneute 
la fuga , ma sopraggiuati dal Duca di Gui- 
sa , che nel far del giorno passò 1' acqua 
con molli cavalli e fanti , sopfappresi chi 
scalzi e chi disarmati, e chi senza sella, 
e chi senza briglia , ma tutti egualmente 
senza arme , furono dissipali ed uccisi : 
soli il conte di Mongomeri ei il Vidamesi 
salvarono con circa dieci compagni , e do- 
po molli travagli pervenuti sconosciuti al 
mare , passarono nnalmente in Inghilterra. 

Per la città il primo ed il seguente 
giorno ne furono uccisi più di dieci mila, 
e tra questi più di cinquecento bareni e 
cavalieri , ed uomini che nella milizia ave- 
vano tenuto i primi gradi, essendo conve- 
nuti con grande studio da tutte le parti 
del regno per onorare le nozze. Furono 
fatti prigioni Monsignore di Briquemaut 
ed Arnaldo Cavagna , i quali per sentenza 
del parlamento furono poi squartati come 
ribelli. 

Il corpo deirAmmiraglio cavato a fu- 
ria di popolo dalla stalla ov’ era stato ri- 

! )i>slo , fattone prima iiilinili slrazj, fu dal-, 
a moltitudine infuriata contro il suo nome, 
dopo d’ avergli spiccala la lesta t tagliate 
le mani , strascinato per le strade tino a 
Monfalcone , lur>go della giustizia , e quivi 
lasciato per uno de' piedi impiccato alla 
forca , e dopo non molli giorni , plauden- 
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do e giubilando tatto il popolo, acceso fuo- 
co alla medesima forca , restò mezzo ab-v 
bruciato, non si trovaudo due agli scber-/ 
ni del suo cadavei'o , sia tanto che da due* 
familiari del Maresciallo di Momuransì fu- 
rono asportate di notte quelle . poche roU- 
quie , ed a Ciantiglì uascosameute sepolte, 

' Questo fu l’ esito di Gasparo Colign't 
Ammiraglio del mare , il cui nume nello 
spazio di dodici anni interi aveva riempito 
non meno di strepitosa fama , che di gran 
terrore tutta la Francia : esempio cliìarissi- 
mo a tutto il mondo, quanto soglia ei^ere 
precipitoso e l'ovinnso il line di coloro che 
senza altra considerazione , che de* proprj 
interessi con sottili . ed arliliciosi consigli 
credono di stabilire permanente grandezza so- 
pra il solo fondamento della prudenza u- 
mana, percioocliè non è da, dubitare ch'e- 
gli, allevato da' primi anni ne’ carichi priu* 
cipali della milizia, e condutlo dal , suo va- 
lore e dalla prudenza al sommo degli. ono-, 
ri , non avesse o agguagliati , o superati 
tutti gli altri capiUuii dell' età sua , è uun 
fosse pervenuto, ed gradui di Couleslabi- 
le ed a tutte l’ al tre grandezze < di quel rea- 
me; scegli non avesse dettp di fondare la^ 
sna esaltazione , contra 1’ aùtoiritÀ del suo 
Prìncipe, sopra le fazioui; e sopra le divi- 
sioni civili, poiché anco nel tenebroso abis-, 
so delle discordie e delle aollevazioui ri- 
splendono molto chiari i lami della .sqlex^, 
.. Davilq Voi uoa . --.iti 
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eia , della costanza , della fierezza sua • e 
sopra tutto d' un ingegno maraviglioso a 
maneggiare qualsivoglia grandezza , di pen- 
sieri. 

Il giorno seguente alla morte dell'Am< 
miraglio , il Duca d'Angiù uscì fuori del 
Lovero » ed accompagnato dal reggimento 
delle guardie tutto in arme , andò per la ' 
città e per i borghi per far aprire le case 
di chi avessero voluto far resistenza , ma 
tutti gli Ugonotti o erano di già lAorli, o 
spaventati avevano preso il contrassegno del- 
la civ}ce bianca sopra il cappello , come 
portavano universalmente i Cattolici , e pro- 
curavano nascondendosi di scampare la vi- 
ta ; ma mostrati a ditOi da qualcheduno per 
le strade , o in qualche altro modo ricono* 
scinti , erano senza remissione lacerali dal 
popolo e gettati nella riviera. 

11 giorno, che precesse questa terribi- 
le esecuzione, il Re spedì molti corrieri in 
diverse parti del regno , comandando a* 
governatori delle città e delle provincie , 
che dovessero fare 1' istesso ; ma questa 
Gommi^6ione fu eseguita più e meno seve- 
ramente secondo l' inclinazione di ciasche- 
duno ; perchè a Meos la medesima seca , 
cd il giorni seguenti ad Orleans, a Roano, 
a Burges, ad Angers, a Tolosa, ed in molti 
altri luoghi , ma sopra tutti a Lione si fe- 
ce strage grandissima degli Ugonotti , noa 
si perdonando nè a sesso nè ad età nè a 
qualità dì persone : all' ioooatro ne’ luoghi 
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ov’ erano governatori , o dipendenti de’ 
Principi , o segnaci della famiglia di Me- 
mora nsì , non si eseguì se non tardi e de- 
bolmente r ordine avuto , ed il conte di 
Tenda nella Provenza ricusò liberamente 
d’ ubbidirlo; perlai^ualcosa pochi giorni do- 
po essendo nella città d'Avignone , fu se- 
gretamente , come si crede , per commis- 
sione del Re tolto di vita. 

Gravi e terribili accidenti si potreb- 
boDo raccontare in questo luogo , perchè 
in tante e così diverse parti con varietà 
mirabile di avvenimenti s’ estese questo Ila- 
gello ad ogni condizione di persone, sì che 
divolgò costantemente la fama essere in pò- 
chi giorni periti più di quaranta mila Ugo- 
notti ; ma la maniera che abbiamo fìn qui 
tenuta dì seguire succintamente l’ ordine 
delle cose , non ci permette diffondersi nel- 
la tragica narrazione 'di questi avvenimenti. 

li terzo giorno dopo la morte dell’ Am- 
miraglio, non essendo ancora in tatto ces- 
sala la persecuzione coatra i seguaci suoi , 
H Re accompagnato da tutti i Principi e 
signori dellé sua corte , si trasferì perso- 
ualmente nel paHamenio^" e benché i pri- 
mi giorni con le parole e con le lettere 
avesse attribuito il caso a tnmalto popola- 
re, ivi nondimeno svelando i suoi consi- 
gli , con diffusa narrazione palesò le cagio- 
ni, per le quali aveva commesso che auc- 
cidesserò e s’ esterminassero questi suoi ri- 
belli e perpetui cospiratori contro alla sua 
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persona ed al suo regno , a' quali avendo 
tante volte perdonati ^li eccessi loro pas- 
sali , con ostinata perfidia sempre ritorna- 
vano a congiurare ed a sollevarsi di nuo- 
vo ; essere stato finalmente necessitato a 
prevenire per non esser prevenuto , poiché 
^!i era miracolosamente capitata a notizia 
ìli cospirazione loro di levargli la vita , nè 
a sé medesimo solo , ma alla Kegina sua 
madre unitamente, ed a' Duchi d'Angiò e 
d’Alausone suoi fratelli , ed all'istesso Re di 
Navarca, che per essersi alienato dal consorzio 
edaii unioiie loro, stimavano non meno nemico 
degii altri ; averne però voluto dar conto 
a’ magistrati , acciò da loro con la medesi- 
ma severità fosse proceduto contro a cosi 
sceileraiu congiunzioue, e fatto palese a 
tutto d mondo le giuste e necessarie cagio- 
ni , che l’ avevano sforzato a fai’ne cosi 
severa giustìzia e così aspro risentimento. 

Dopo queste parole , nelle quali stu- 
diosamente si sforzò di persuadere, il caso 
essere stato improvviso e non premeditato, 
portato dall' accidente , e prodotto dalla 
necessità , non maturato con lunga sagaci- 
tà di consigli , ordinò che fosse registrato 
negli atti ordinar] della corte, che quanto 
nella città dì Parigi e nell’ altre città del 
suo regno era succeduto contro aH'Ammi- 
raglio ed a’ suoi seguaci , era seguito di suo 
ordine, di sua volontà e con espressa com- 
missione. Comandò conseguentemente che 
6Ì procedesse con l’ esamina de’ prigioni con- 
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tro alla memoria de’ morii, dilucidando le 
laro ribellióni, ed imponendo loro le pene 
.siatuìtc e prescritte dalla severità delle 
leggi ; e linalmente fece non solo nel par- 
lamento, ma per tulle le strade della ciuà 
pubblicare , che si dovesse per ogni parte 
del regno cessare dall’ uccisione e dall’ ef- 
fusione del sangue , bastando alla giusta 
severità ‘quello che sin allora era stato ese> 
guito. Il che valse nella città di Parigi » 
ov’ era di già estinto ed annichilato il nu- 
mero degli Ugonotti , ma non nell* altre 
città , nelle' quali essendo 1' ordine perve- 
nuto più tardi , s’ andò eseguendo con più 
c meno dilazione, conforme alla dist'auza 
de’, luoghi. 

Abbracciò vivamente la corte di par- 
lamento la commissione di procedere con- 
tro degli Ugonotti , e con l’ esamina de’ 
prigioni formato giuridicamente il processo» 
condannò Briquemaut e Cavaguit , ch’erano 
uelle prigioni del palazzo , àil èsser pubblio 
cameute tanagliati e squartati , e che 1’ i- 
stesso fosse fatto ad una statua dell’Ammi- 
raglio , dichiarandolo ribello e perturbato- 
re del regno, eretico di religione- e nemicoi 
di tutti i buoni , nè trovandosi fine ad in- 
crudelire contro alla raemorta di lui, de- 
termiuarouo i magistrati , che fosse rui na- 
to sino alle fondamenta il suo palazzo dir 
Ciatìglione , e tutta la sua posterità priva 
di nobiltà e di potere nel regno di Franai 
eia ottenere caricai o beai di sorte aleuxia» 
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e per ag[giiingere i fatti alle parole , il Re 
spedi con diligenza il gran prevosto , per 
far ritenere la moglie ed i fìgliuoli, ma di 
già il maggior figliuolo con la vedova sua 
matrigna, e la vedova moglie di Tetigni , 
e monsignor di Lavai figliuolo del già mor- 
to Andelotto , s’ erano salvati con la fuga ; 
e pervenuti nascosamente in Ginevra, per 
allontanarsi maggiormente dal pericolo, pasv 
sarono ad abitare tra gli Svizzeri nel can- 
tone di Berna. 1 figliuoli piccoli cosi ma- 
schi , come femmine furono condotti alla 
corte, i quali nella tenerezza dell’ età loro 
sortirono quel liue, che nella varietà delle 
cose mondane accompagnano la mina delle 
famiglie grandi. 

Ne* medesimi giorni che seguì 1' ese- 
cuzione di Parigi , la compagnia d’ uomini 
d’ arme del Duca di Nevers occupò la Ca- 
rità , tenuta ancora dagli Ugonotti , perchè 
entratavi con finta di far la mostra e di ri- 
cevere le paghe, s’impadronì delle porte 
e de’ Inoglii principali con tanta sagacilà e 
prontezza , eoe gli uomini della terra non 
ardirono d’ opporsi , nè di fare alcun 
moto , e la città in questo modo restò in 
potere de’ ministri del Re. 

Il medesimo procurarono di fare il 
Visconte di Giojos? a Monialbano e Filip- 
po Strozzi alla Roccella , il che se fosse 
riuscito , si poteva sperare che s’ acquetas- 
se la Francia ; ma stando gli abitanti sa 
l’avviso con grosse guardie e con molte 
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cautele, non riuscì nè all’ uno nè all’ altro 
(li poter eseguire l’ intento suo , restando 
vane tante pror visioni, che sotto al colore 
della guerra di Fiandra s' erano andate fa< 
cèndo. Ma il Visconte di Giojosa avendo 
solamente seco qualche numero di nobiltà 
del paese , scoperto il suo disegno , dissol- 
vè tutta la gente, e se ne ritiro ne’luogbi 
del suo governo : all’ incontro lo Strosù , 
avendo forze convenevoli di fanti e di (»- 
valli , cominciò ad assediare ed a stringere 
la Rocella , non cessando sempre d’ esorta- 
re e di persuadere i cittadini , che senza 
provare la severità della giustizia ed i di* 
sagi d’ una guerra disperata, tornassero vo- 
lontariamente all' ubbidienza reale ; al che 
rispondendo ambiguamente per av^pzar il 
tempo, erano risoluti di non voler (wnsen- 
tire , non solo perchè confidavano nella 
fortezza della città e nell' opportunità del 
sito , ma perchè da’ ministri e predicanti 
Ugonotti , che in gran uumero s' erano ri- 
fu.v‘giti in quel luogo , erano dei continuo 
accesi a volersi mantenere nella libertà 
godevano, ed a non si fidare delie promeS' 
se de’ Cattolici , a’ quali era per i loro ri^ 
concesso di non osservare la . fede a./qui^ 
ohe iu diversa e differente religione ( dal» 
Romana erano da loro stimati eretici ; con- 
tro alle quali opponendo lo Strozzi altre 
^ ragioni, e mostrando la necessità d’ubbidi- 
re alla volontà del Re, eia ruiaa che avreb- 
be tirata seco l' ostinazione , si spendea il 
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tempo più in discorsi ed in ambasciate, cb« 
in esecuzioni di guerra , stando tuttavia la 
gente a piedi ed a cavallo ne' luoghi cir- 
convicini alla città, e costeggiando l'arma- 
ta tutte quelle riviere, acciò non entrasse- 
ro soccorsi nè vettovaglie. 

In questo tempo si faticava alla corte 
dietro alla conversione del Principe di Con- 
dè e dei Re di Navarra, parendo alla Re- 
gina ed a tutto il' consiglio , che levati 
questi Principi alla parte degli Ugonotti , e 
rimosso a’ malcontenti il pretesto ed il co- 
lore del sangue reale resterebbe lo stalo 
libero e purgato da quegli umori , i quali 
con ostinata violènza avevano’ per il corso 
di molli anni perturbata la sua quiete, ve- 
dendosi con fruttuoso progresso , che per 
la severità dell’ esecuzione passata infiniti 
Ugonotti si erano dichiarati di volere per 
r avvenire vivere cattolicamente , e, molti 
abbandonala la patria s’ erano ritirali a vi- 
vere fuori del regno. 

S' adoperava nel procurare 1* effetto di 
questa conversione con grandissima effica- 
cia il Cardinale di Borbone zio d* ambedue 
questi Principi, ed uomo d’ integro animo 
e di rara bontà, non tralasciando mezzo al- 
cuno , ebe giudicasse poter servire a con- 
vertire questi animi teneri alla religione 
Cattolica , ed ogni giorno spendeva molle 
ore condii padref Maldonalo Gesuita e con 
a^ri dottori ad instruirli. 

Accade molto . opportunamente che il 
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signore de* Rosari , già ministro e predican- 
te Ugonotto , convertilo ne’ mc'lesìmi gior- 
ni , o perchè si fosse veramente avveduto 
degli errori passali, o per fuggire immi- 
nente pericolo e conciliarsi il favore de’ 
più potenti, disputava con grandissima elo- 
quenza e dottrina contra i’ opinioni e cou- 
tra i dogmi tenuti da Calvino , il che die- 
de ragionevole colore ed apparente prete- 
sto a’ Principi di venire onestamente, nei 
grembo della Chiesa , seguitando in appa- 
renza la conversione di costur, ch'era sta- 
to principale autore e maestro della loro 
passata credenza. 

Fu il primo il Re di Navarra , il qua- 
le cedendo al tempo aveva deliberato d’ac- 
comodarsi alla presente fortuna, e però eoa 
miuor difBcollà e con maggiore espressio- 
ne d’animo si riconciliò con la Chiesa, se- 
guendolo la maggior parte di quelli che 
tra’ suoi familiari erano rimasi vivi. 

Ma il Principe di Condè , che nella 
debolezza degli anni uodrivt., forse per im- 
perizia , spirito più pertinace e più duro, 
combattuto da persuasioni e da minacce 
continue , ricusò sempre di dichiararsi Cat- 
tolico, fino a tanto che il Re inasprito dal- 
1’ ostinazione e dalla durezza sua , fattolo 
per ultimo esperimento cotidurre a sè, eoa 
voce ed aspetto terribile gli disse queste 
tre sole parole , Messa , Morte, o Bastiglia 
( è la Bastiglia carcere de’ signori grandi ia 
Parigi ) nè gli volle permettere, che repli- 
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casse ÌD contrario alcuna cosa ; il <juai ter-i 
rore aggiunto a tante altre macchine che 
s’ adoperavano per espugT.*arlo , piegò 6nal* 
mente P animo suo a seguitare P esempio 
di tutti gli altri , ed inslmtto dal Cardina'* 
le sno rio intervenne pubblicamente alle 
cerimonie delle Messa, insieme con la Pria* 
cipessa sua moglie sorella della Duchessa di 
IVevers e della Duchessa di Guisa , ed il 
medesimo fecero Luigi Principe di Conti e 
Carlo conte di Suessons suoi minori fratelli, 
i quali sinceramente perseverarono poi nel- 
la religione Romana. 

Della conversione di tutti questi Prin* 
cipi concepirono grandissima speranza di 
quiete il Re e la Regina , e per autenti- 
carla e confermarla maggiormente , il Re 
di Navarra ed il Principe di Condè man- 
darono ambasciadori a rendere pubblica- 
mente ubbidienza al Pontefice , il quale 
rallegrandosi di questa prosperità avvenuta 
nel principio del suo pontificato, corrispo- 
se all* ambasciata loro con molte dimostra- 
zióni d* amore , consolandosi in tanto tutta 
la corte di Francia , che con la finezza di 
questi consigli si fosse ridotto il reame in 
prossima speranza di somma tranquillità 
e di permanente quiete , per perfezionare 
la quale s'attendeva con tutte le arti pos- 
sibili alla riduzione della Rocella. 

' Ma come da’ consigli sanguinosi e vio- 
lenti non s’ è veduto mai conseguire pro- 
spero effetto , di già o la pertinacia aegU 
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uomini , o la provvidenza di Dio aveva di- 
sposto altramente ; imperocché tutti coloro 
cn erano per diversi casi avanzati dalla stra-* 
ge degli Ugonotti , e non s' erano piegati a 
vivere cattolicamente, avevano, rispetto al- 
la qualità de' luoghi, presi varj e differenti 
partiti. 

Quelli di Normandia , di Bretagna e 
di Piccardia , provincie poste luogo a' liti 
del mare Oceano, e collocate a dirimpetto 
de’ porti d’ Inghilterra, s’ erano in grandis- 
simo numero rifuggiti in quell’ isola, non 
solo per potervi vivere secondo i riti della 
credenza loro , ma anco per potersi radu- 
nare sotto al comando del conte di Mon- 
gomerì, e sotto alla protezione ed agli au- 
spici Regina Lisabelta , e ripassando 

il mare tentare in qualche parte di solle- 
vare «iid' inquietare la tranquillità della 
Francia. Quelli del Delfinalo , di Provenza 
e del Lionese s’ erano ritirali nelle lep a 
degli Svizzeri , ove scrivendo e. ragionando 
del continuo contro all*^ esecuzione così se- 
vera fatta nel sangue di tutti, quelli che 

S rofessavano la medesima* religioue , si slu- 
iavano di sollevare e 4i commuovere f. 
cantoni protestanti a disunirsi, dall.’ antiott 
confederazione ohe avevano con la; cen^na 
di Francia, « tra questi, come abbiamo 
detto, erano i figlinoli di Andeiotto e del- 
rAmmiraglio, che con la, fama dell’ auto- 
rità Tuaterna , eoa la leoerezza dell' età « 
con la miserìa dello stato presente » desta- 
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Tano negli animi <!’ ognuno grandissima 
compassione. Quelli della Sciampagna e del- 
la Borgogna s' erano ridotti nelle città dt 
Germania, e quivi co’ Principi protestanti 
e eon le terre Franche attendevano a met- 
tere in sospetto ed in mala fede le azioni 
del Re di Francia. 

Ma quelli che si trovarono nelle parti 
mediterranee ed intenori del regno , non 
avendo alcun' altra comodità di salvarsi , 
s’ erano ridotti in quattro luoghi forti, te- 
nuti da quelli deU'iste.ssa parte, e quivi si 
preparavano con ogni loro potere aJla di- 
fesa. 

Quelli deir isola di Francia, della Beos- 
sa e del Plivernese , aveano occupata .San- 
serra ; gli abitanti di Linguadoca e di Gua- 
scogna s’ erano fortificati a Nimes ed a Mon- 
talbano, e quelli dell'Angioiilo, del Poelù, 
della .Santongia e di parte della Guieniia , 
s' erano come in porto sicuro ridotti alla 
Rocella. 

Quivi sotto al comando di Jacopo En- 
rico, maestro, o come chiamano essi. Me- 
re della città , che tiene nel governo civile 
maggior autorità di ciascun altro , s’ erano 
armati tutti gli abitanti , e divisi in otto ' 
compagnie di dugento uomini l’ una , s’ e- 
sercitavano del continuo nel maneggio del-* 
rarmi, oltre le quali, gli uomini dei con- 
siglio al numero di cento e cinquanta era- 
no descrìtti sotto a bandiera separata , co- 
me in compagnia Gilonnella, la quale era* 
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comandata dall’Araldo Luogotenente dei 
Mere , ed uomo non meno sperimentato 
che forte. Oltre a queste forze di terraz- 
zani , che per propria difesa servivano sen- 
za mercede , v’ erano concorsi dalle vicUic 
provincie mille e cinquecento soldati fore- 
stieri , i quali sotto a diversi capitani era-* 
no pagali dalle contribuzioni della terra e 
de’ borghi vicini , e quasi tutti esercitali 
nelle guerre passate, d’animo risoluto, e 
di professione veterani. A questi s' aggiun- 
gevano circa sessanta gentiluomini fuggiti 
dalle parti circonvicine, cinquanta sette mi- 
nistri -o predicanti, che tra lo strepito dcJ- 
l’armi e le fatiche de’ lavori non cessavano 
di rinfrancare e d’ inanimire il popolo a 
voler coslanlemenle difeodei'si sino , alla 
morte. . , 

Non erano inferiori gli apparati di mu- 
nizioni e d’ istromenti militari alla dispo- 
sizione ed alla prontezza degli uomini, per- 
chè oltre la provvisione abbondante di poi- ' - 
vere e gli edifìcj eretti per lavorarne del 
continuo , erano negli armameularj della 
città archibugi , moschetti e picche in gran-, 
dissima copia, nove colubrine di smisurata 
grandezza , otto cannoni , dodici sacri , 
trentotto pezzi da campagna e più di 
settanta falconetti e moschettoni , a ma- 
neggiare i quali con grandissima solleci- 
tudine s’esercitavano i cittadini. Nè la di- 
ligenza d' accumular vettovaglie era dissi-i. 
miie dall' altre cose , perchè non rispar- 
miando nè fatica nè oanari » avevamo ri- 


i 42 Delle guerre civili di Francia. 
empiii i magazzini di tVumonlo c vino, del 
quale abbondano le isole oircou vicine, e di 
tulle le allre cose che possono servire al 
sosteulamento degli uomini in lungo cspe> 
rimenlo. 

Contro a questi appurali di guerra op- 

! >onevano il ile e la Regina non accumu- 
azione d' armi , ma persuasioni e tralta- 
mcnti di pace ; perchè desiderando di go- 
dere il frullo dell' arti loro senza nuovi 
pericoli e senza nuove fatiche , cercavano 
di ridurre i Rocellesi, se non alla totale, 
almeno ad apparente ubbidienza , e d’eslin- 
guere le reliquie di quel fuoco, che pote- 
va accendere e cagionare nuovi tumulti. 

Per questo avevano dichiarato gover- 
natore delia Rocella monsignor di Birone 
uomo lennlo universalmente favorevole al- 
la fazione degli Ugonotti , e da molti cre- 
duto partecipe della credenza di Calvino , 
ma in fatti, come diede poi segno il corso 
della vita di lui , d* animo Cattolico , ma 
per invidia nemico della casa di Guisa , e 
per i proprj interessi inclinato a desidera- 
re la guerra. In questo soggetto per i be- 
uefìcj , de’ quali 1' avevano costantemente 
favorito , confidavano fallacemente il Re e 
la Regina , ancorché nell' nltima esecuzio- 
ne si fosse pensato a levargli la vita, cs'e- 
rano persuasi che i Roeeiiesi dovessero si- 
milmente confidarsi di lui, ed ammetterlo, 
'se non all’ intero governo , all’ apparenza 
almeno di governatore, soddisfacendo a que- 
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•to modo alla rìputazione del Re , alla prò* 
pria sicurezza della vita loro ed alla liber- 
tà della terra. 

Ma r effetto dimostrò quanto poca fe- 
de si possa avere negli uomini, i quali scri- 
vendo in marmo non si scordano quei pe- 
ricoli e quelle offe.se , che gli autori scri- 
vono nella sabbia, e che nell’ intrinseco lo- 
ro premono disegni ed interessi molto di- 
versi deli’ esteriore apparenza; poiché mon- 
signor di Biroue trasferitosi ue' confini del- 
la Rocella , o desiderando che continuasse 
la guerra, nella quale aveva riposta la spe- 
ranza della propria esaltazione , o per na- 
turale alterigia s.iegnato segretamente, per- 
chè le fatiche sue gii paressero mal rico- 
nosciute , o perchè entrato già in sospetto 
della parte Cattolica non stimasse a propo- 
sito cn ella prevalesse dal tutto ; u perchè 
dubitasse che gli avessero conferito quei 
overno immaginario per levargli il coman- 
o dell’ artiglierie, o per sospizione , che 
alla fine ad uno ad uno non si andassero 
distruggendo quelli eh’ erano sospetti al go- 
verno presente, e diffidenti della casa di 
Guisa , o per qual si fosse altra cagione , 
esortò segretamente i Rocellesi a non rice- 
vere uè lui nè altri nella città loro , ove 
risedendo il governo avrebbe convenuto ri- 
porla neir intera ubbidienza del Re, 1 * in- 
tenzione del qnale sapeva essere, non Sedo 
d* estiognere la parte de^li 
anco di levare T immunità 


Ugonotti , ma 
ed i‘> privilegi 
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alln cìilà mctlesima , ud iùdurla ia uno 
str'juissimo vassallaggio , acciò noa potesse 
Còsere mai piò ricetto e fondamento a* tur- 
batori dei regno ; dalle (|uaii segrete esor- 
tazioni resi maggiormente ostinati i Rocel- 
lesi , con tutto che monsignor di Birone 
mostrasse nell’ esteriore grandissima solleci- 
tudine ed intenso desiderio d* esservi rice- 


vuto , ricusarono sempre d' ammetterlo al 
governo , allegando ciò essere immediata- 
mente contrario a quella libertà ed a que’ 
privilegi , che il Re protestava del continuo 
di (Voler loro osservare. 

In (jucsti trattamenti si consumarono 
molti giorni, ed intanto essendo l’arti di 
Birone }x.‘r molte congetture venute iu so- 
• spetto alla Regina , si cominciò a pensare 
di nuovo soggetto atto a persuadere e ad 
ammollire la durezza de' Roccllesi , nè tar- 
dò la fortuna d* apprcscutare persona, che 


parve proporzionala , perche avendo gU 
Ugonotti , passali sotto al conte Lodovico 
di IVassau in vita dell'Ammiraglio a soc- 
corso de’ confederali di Fiandra , presa la 
città di Mons , e messo in grandissimo so- 
spetto gli Spaguuoli non ben chiari delle 
simulazioni del Re di Francia, ed incliuati 


a credere die questo motivo si facesse di 
suo consentimento per dar principio all'im- 
presa divolgata contro a' Paesi Bassi , tulle 
le forze d.el Re Cattolico si mossero a quel- 
la parte , per estinguere cosi pericoloso in- 
ceudio ne' suoi pi'iucipj , «ed interrompere 
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il corso di quella guerra , che già tene?a- 
no per sicura ; ma essendo con poco in- 
tervallo di tempo seguita la strage degli 
Ugonotti in Parigi , e fatta palese eJ aperi 
ta a tutto il mondo T intenzione del ne , 
gli occupatori di Mons restativi privi nou 
solo di riputazione e di credito , ma anco 
della speranza d’ alcun soccorso, convenne- 
ro d' arrendersi , ed afflitti e mal trattati 
da’ patimenti dell’ assedio, si dispersero per 
la Piccardia e per le terre vicine, ove da’ 
governatori furono acerbamente perseguitati, 
e monsignore di Genlis loro priucipal ca- 
pitano , poiché la gente che lo seguitava fu 
disfatta e tagliata a pezzi da monsignore di 
Villers governatore di Sciaoni , vi conven- 
ne ultimamente lasciar la vita , ed appres- 
so a lui molti de’ suoi seguaci e capitani. 

Solo monsignor della Nua , quello che 
nella passata guerra era stalo a governo del- 
la Rocella , e con grandissima gloria aveva 
difeso a favore de’ Principi il paese della 
Santongia , fu segretamente raccolto dal 
Duca di Longavilla governatore della pro- 
vincia , ed ottenuto salvocondotto per lui , 
lo condusse alla presenza del Re, dal qua- 
le fu benignamente raccolto , come sogget- 
to di grandissima stima , così per la pru- 
denza civile , come per lo sperimentato va- 
lore nell’ armi. . 

Questo personaggio fu stimato a pro- 
posito a potersi adoperare co’ Rocellesi , 
giudicando che per l’imprese fatte a favor 
DavUa Voi, 11. io 
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loro per il passalo, dovesse avere autorità 
grandissima a peisuadei li, e che con 1’ elo- 
quenza e destrezza sua potesse superare la 
pertinacia e 1* ostinazione popolare ; perla- 
qualcosa l'alto capace da! Re e dalla Regi- 
na deir intenzione e del (Ine che avevano 
non di sottomettere a stretta servitù la li- 
bertà ed i privilegi de’ Rocellesi , nè di coar- 
tare e di costringere le coscienze loro ad 
abbandonare la fede che tenevano ed i riti 
che seguitavano , ma solo per esser sicuri 
che quella città non fosse più ricetto a’ 
turbatori ed a’ nemici dello stato, e che 
dovessero con le solile immunità e con 
piena libertà di coscienza riconoscere ed 
ubbidire il Re naturale: preso, benché al- 
cuni dicono forzatamente , T assunto d’ a- 
doperarsi , si parli dalla corte in compagnia 
deir abate Giovan Battista Guadagni Fio- 
rentino , per andar a tentare T ultima vo- 
lontà di que’ borghesi. 

Ma già gli animi di quel popolo, par- 
te da’ segreti consigli di Bicone , parte 
dalle continue esortazioni de’ predicanti , 
erano tanto indurati , che vano era ogni 
tentativo che si facesse per ridurli a sotto- 
porsi all’ ubbidienza del Re ; per il che 
Monsignor della Nua accettato , benché 
freddamente e con poca dimostrazione d'o- 
nore nella città, o che questa fosse la sua 
prima intenzione , o che il sospetto della 
propria salute lo commovesse , in luogo di 
persuadere loro a rimettersi nella clemenza 



comandasse alle fazioni militari, gli pmffe- 
rirono. Onde licenziato 1’ abate Guadagni , 
che seco era Tenuto, si scusò col Re d’ac- 


celtare questo carico , con speranza di ri- 
durre a lungo andare il popolo all’ ubbi- 
dienza sua , e di levarlo dal pericolo , che 
non si gettasse per la grandissima necessità 
in mano d’altre persone, che poi aprendo 
la strada a’ sediziosi ed agli stranieri , po- 
tessero recar danno alla quiete ed alla sa- 
lute del regno , con le quali escusazioni 
procurando di soddisfare alla sua fede, 
mantenne con arte singolare dubbia la men- 
te del Re , sin tanto che gli accidenti che 
successero comprovarono in parte 1’ asser- 
zione eh* egli’ faceva al presente. 

Questo fu il secondo errore che si 
facesse alla corte nel procurare la riduzio- 
ne della Rocella , perchè iu luogo d’^ ado- 
perare a primo tratto la forza ed il valore, 
mentre i cittadini stavano dubbiosi ed in- 


certi , e la città non era tanto fortificata 
hè tanto provveduta di munizioni , si pre- 
■se per 1’ orrore di non aver da ritornare 
all’ armi , e forse per poca stima che si 
fece di questo fatto, la strada del negozio, 
e ì>tima col mandare monsignore di Biro- 
zie s’ accrebbe animo ed ostinazione a’ sol-^ 
levati, e poi con rinviare monsignore del- 
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la Nua si provvide loro di capitano , del 
quale più che d’ ogii' altra cosa erano 
bisognosi. 

Ora perchè si conobbe finalmente, che 
dove non valevano le persuasioni nè gli ar- 
tificj , era pur necessario d’ adoperare la 
forza ed il valore, e che l’esempio di co- 
storo rendeva similmente risoluti a resiste- 
re Nimes, Sanserra, Montalbano ed alcune 
altre piazze minori eh’ erano stale sorprese 
dagli Ugonotti, il Re benché tardi, ueler- 
minato di vedere nna volta il fine , diede 
ordiue che monsignor della Ciatra gover- 
natore di Beni , senza indugio assediasse 
Sanserra , che il marchese di Villars di- 
chiarato finalmente luogotenente del Re di 
Piavarra passasse nella Guienna, che mon- 
signor di Giojosa, nel quale il Re e la Re- 
gina confidavano molto , andasse sopra Ni- 
mes e sopra gli altri luoghi vicini , e che 
Filippo Strozzi e monsignor di Birone , dei 
quale o non sapevano 1’ arte , o non vole- 
vano privarsi del valore, stringessero I’ as- 
, sedio della Rocella, al quale poi si doveva 
incamminare il Duca d’Angiò con tutte le 
forze del regno. 

Di questi monsignor della Ciatra affe- 
zionato alla religione cattolica c dipen- 
dente dal partito de’ signori di Guisa, s’ac- 
campò senza interporre dilazione sotto San- 
serra, città posta ne’ luoghi del suo gover- 
^no di Berri, vicina al fiume Loira,emolU> 
opportuna a ricevere per il passo dì quella 
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riviera soccorso da molte parti , e dopo 
che vide riuscir vani e sanguinosi gli as-* 
salti che pertinacemente vi diede , delibe- 
rato di ridurla in suo potere con la fame, 
la circondò d’ ogn’ intorno , e si pose cosi 
sollecitamente a stringerla , che dopo gli 
esempi d’ estrema ed indurata pazienza , la 
ridusse finalmente ad arrendersi , benchò 
dopo lunga e tediosa dimora d’ otto mesi 
interi , e dopo d’ aver provate tutte quelle 
necessità, ebe alla natura umana sono pos- 
sibili a tollerare. 

11 marchese di Villars confermato in 
luogo di Gasparo Colignì un' altra volta 
Ammiraglio , entrato nella Guienna con 
r ìstessa risoluzione , cacciati gli Ugonotti 
per ogni luogo, e ricuperate le terre state 
occupate da loro, li ridusse nel circuito di 
Moutalhano , stringendoli così vivamente , 
eh’ erano ridotti all’ ultima necessità, e più 
sì sostenevano con la pertinacia dell’animo, 
che con le forze. All’Incontro il Maresciallo 
di Danvìlla , senza il quale Giojosa non 
poteva fare alcun progresso , perciocché 
partito dalla corte s’era personalmente ri- 
dotto al suo governo , alieno dalla mina 
degli Ugonotti , e perchè sapeva d’ essere 
in poca grazia del Re , e s’accorgeva d’a- 
ver corso gran pericolo d’ essere avvilup- 
pato nella uccisione di Parigi , nutrendo 
nell’animo altri pensieri, cercava di tirare 
le cose in lungo con artìSciose dilazioni :* 
perlaqualcosa contra 1’ opinione di moiui- 
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gnor di Giojosa 6 di molti altri capitani, 
lasciata da parte la città di Niuties, che in 
quelle parli era la sedia ed il fondamento 
degli Ugonotti , si pose a campo a Som- 
mieres , piccola terra e debole di quel pae- 
se , sotto la quale cou tutto che finalmen- 
te volesse prenderla per propria riputazio- 
ne , perde nondimeno tanto tempo e con- 
sumò tanta gente, che quasi per necessità 
si fece poi spettatore ozioso dell’esito delle 
cose. 

Ma la somma dell’ aspettazione era ri- 
dotta nell’ assedio della Rocella , vedendosi 
per ciascuno die 1 esito di quella oppu- 
gnazione avrebbe portata seco la distruzio- 
ne totale degli Ugonotti; |>erlaqualcosa es- 
sendo ella stata già molte seUimaue avanti 
stretta dallo Strozzi e da monsignor di 
Birone , vi si condusse finnlmcule il Duca 
d’Angiò nel principio del mese di Febbra- 
jo dell’anno mille cinquecento settanta tre, 
e con esso lui tutte le bande d’ uomini 
d’arme, tutte le fanterie Francesi e Svizze- 
re, e la maggior parte della nobiltà catto- 
lica con stupendo apparato di tutte le cose 
appartenenti all’ oppugnazione d* una for- 
tezza. 

Erano nell’esercito il Duca d’Alansone 
terzo fratello del Re , il Re di Navarra ed 
il Principe di Condè, per levare totalmen- 
"te la speranza a’ Roctrllesi d’ avere la pro- 
** lezione de’ Principi del sangue , v’ erano 
similmente i ducbi di Mompensieri , d O- 
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inala , di Guisa e di Mena suo fratello , 
di Nevers, di Bu^,lione , d'Uzcs e di Lun- 
gaTÌlla , il Priniipe Delfino , il conte di 
Mauleuricr, il Maresciallo di Cosse , il ba- 
stardo d'Anaolerame, il conte di lletz , 
monsignore di Monluc e tutti i capitani c 
signori cbe avevano qualche riputazione 
nell' armi , sicché ben pareva che ognuno 
stimasse consistere la salute del regno e la 
somma delle cose nell’esito di queirimpre- 
sa. Centra a tanto apparato avendo i Ro- 
cellesi avuto tempo di provvedere agiata- 
mente o’ loro bisogni c di fortificare ec- 
cellentemente la città per ogni parte, era- 
no risoluti di difendersi sino ^11’ estremo , 
avendo dato il carico del governo al Mere 
Jacopo Enrico con una congregazione di 
cittadini , e la cura della difesa a monsi- 
gnor della Nua. 

È meraviglioso il sito della Rocella , 
perché circondata dalla parte di terra da 
Continuete paludi per lo spazio di molte 
miglia, ba solamente alcun adito dalla par- 
te di Settentrione, per il quale si perviene 
ad una porta della città , la quale mnnita 
air incontro di fosse , di muraglie , di ba- 
luardi e di terrapieni alla moderna mira- 
bilmente favoriti dal sito, con eccellente 
forma d’ architettura é vic'cndevolroenie 
guardata e fianebeggiau, di modo che l’ar- 
fe e la natura concorrono nel renderla u- 
gualmente forte e sicura. Dalla prie dd 
mare ba ella un capuissimo porto , me 
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talmente disposto dalia medesima natura , 
che ad esso si perviene per molte bocche 
e 'per molte punte signoreggiate da varj e 
dai diversi venti, di tal maniera che quasi 
con ogni tempo da qualche parte vi pos* 
sono entrare i vascelli, nè l’armate benché 

f 'rosse e poderose vagliono ad impedirne 
'ingresso, perchè la spiaggia d’ogn’intor> 
no difBcile ed importuosa non permette 
o che vi si possano del continuo fermare, 
o che possano con la varieté de’ venti sta* 
re sull’ ancore nelle frequenti e lungbissi- 
me burrasche di quel mare , per tenere 
d’ ogn’ intorno assediato quel porto, sicché 
riesce quasi impossibile il privare la città 
che non riceva alcun soccorso per mare , 
siccome è facilissimo il porvi l'assedio, ma 
difficilissimo l'assalirla e l'espugnarla ]>er 
terra; imperocché dalla parte asciutta il sito 
di fuori è cosi alto, che quasi domina la cit- 
tà , ma le fortificazioni in così poco inter- 
vallo sono cosi rilevate , cosi compaginate 
e cosi 'Spesse che ne riesce diffiuilissimo 
r avanzarsi , e dietro alle fortificazioni gia- 
ce una piazza d’arme cosi comoda, che i 
difensori con tutti gli ordini procedono 
schierati a sostener la battaglia. 

Tale era il sito e la fortezza di quella 
piazza, e tali gli apparati che si facevano 
contro di lei: nè clitferente riuscì l'assedio 
all’aspettazione che se n'aveva: perciocché 
furono quasi innumerabili gli assalti e le 
battaglie date alla città nello spazio di cin- 
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rjue mesi , non perdonando il Duca d’Aii- 
giò nè a spesa , nè a fatica , nè a perico* 
lo, ma adoperandovi tutte le forac e tutta 
l’ industria militare per espugnarla» Fu di- 
fesa da* suoi cittadini e da’ soldati, nè < me- 
no dalle donne che dagli uomini con, mi- 
rabile costanza e valore. 

Sostenne sola lungamente l’ impeto e 
la potenza di tutto un regno, e combattè 
non meno contro la necessità c contro la 
fame, cbe contro rarti^ierie e contro gli 
assalti de’ nemici. Nelle varietà di questo 
assedio che furono molte e diverse , ebbe 
opportunità monsignor della Naa di ricon- 
ciliarsi nella grazia del Re, e d’impetrare 
licenza di poter vivere privatamente alle 
sue case : perchè mentre si tratta nella 
congregazione de’ cittadini di cedere ormai 
alla forza, alla quale vedevano di non po- 
ter resistere più lungamente, venuto egli a 
contesa con alcuni predicanti , 1’ autorità 
de' quali era smisurata appresso gli animi 
delia plebe , e che senza riguardo di > ra- 
gione alcuna sempre esortavano alla costan- 
*za , uno di loro nominato la Piazza, fu 
così temerario , che dopo d’ averlo brutta- 
mente villaneggiato, chiamandolo più volte 
traditore , ebbe ardire di volerlo percuo- 
tere con la mano nel viso, la quale ingiu- 
ria , benché mostrasse egli di nou curare 
per salute e per quiete comune , e che il 
ministro trattato da pazzo stesse molti gìof- 
ai rincbinso , tuttavia premeudogli gravt^ 
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mente, e prevedendo anco che all’ arrivo 
del ronte di Mongomeri, il quale con ajuli 
s' as}>eltava (riughii terra , il supremo cari- 
co gli sarebbe levato e conferito a quel 
conte, col quale per aulica emulazione 
erano ]>oco concordi , deliberò tra sè mc- 
desitno di partire dalla Rocella , ed il gior- 
no seguente uscito , come spesso soleva < a 
scaramucciare co’ nemici fuor de’ ripari , 
passò con pochi compagni nel campo del 
Duca d’Angiò , afiribueudo a manutenzio- 
ne della fede promessa al Re quello che 
per nuovo accidente egli risolveva di fare, 

0 ]H-r vendetta dell’ affronto che aveva 
ricevuto, o per sicurezza della propria sa- 
lute , la quale vedeva esposta alle calun- 
nie ed alle macebinuzioni de' predicanti. 

• Comnnqtie si sia, l’esempio fu segui- 
lo da molti altri gentiluomini e capitani , 
nè perciò si rallentò la perseveranza del 
]M)|>olo e la franchezza de’ soldati Ugo- 
notti, sopportando con la bravura dell’ar- 
ini i furiosi e sanguinosi assalti , che gior- 
n!> e notte da varie parti erano raddoppia- 
ti, e tollerando con la costanza dell’animo 

1 disagi c delia penuria del villo , e delle 
fatiche continue, che senza intermissione 
alcuna convenivano pertinacemente dura- 
re. Imperocché dalla parte del mare s’era- 
no fal)hrioa(i due forti , 1’ uno alla punta 
di Corellia, c l’altro all’ incontro nel luo- 
gl> che chiamano il Porto nuovo , i quali 
capaci di mille soldati erano tenuti quello 
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dal capitano Cossein , questo dal capitano 
Gas con quindici pezzi ciascuno d’artiglie- 
ria , e nej mezzo era fermata sull’ ancore 
una grossa caracca , la quale carica di co- 
lubrine tirava imboccando il porto ed im- 
pedendo l’entrata , sicché con travaglio con- 
tinuo era serrato 1’ adito da quella parte , 
e dalla banda di terra tutti i Principi ed 
i signori deH’esereito s’avevano compartito 
il travaglio , di tal maniera che le trin- 
cee ed i ridotti si toccavano da tulle le par- 
ti , nè si cessava a tutte le ore di rinno- 
vare gli assalti, e nondimeno le opere eia 
resistenza di quei di dentro agguagliava 
l’ardire e l’industria che adoperavano quelli 
di fuori. 

Ajutavano molto il valore e la costan- 
za de’ difensori gli avvisi, che segretamen- 
te ricevevano da’ loro amici del campo , 
perchè non solo tra gli uomini privali , ma 
tra quelli che comandavano, erano alcuni, a’ 
quali non piaceva nè restermìnio delia Rooeila, 
nè Teslinzionedelk fazione Ugonotta, e Birone 
seguitando i suoi primi pensieri, con som- 
ma' destrezza , oomandaudo all’ artiglieria , 
tratteneva , come «rav ‘OpinioDe di molti , 
il progresso delle batterìe v ed ajuliata la 
perseveranza de’ difensori. >- f 

Ma con tutte queste arti erano già 
consumati i piò costanti del popolo ed i 
più valorosi de’ soldati; le speranze de'soc- 
corsi d' Inghilterra' e di Germania erano 
per sè stesse svanite, perchè i Principi prò- 
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testanti persuasi da Gasparo conte di Scom- 
bcrgh mandato loro dal Re, avevano de- 
liberato di non s’ingerire ne' moti della 
Francia , ove non interveniva alcun Prin- 
cipe del sangue che con 1’ autorità e con 
il danaro potesse sostenere la guerra; e la 
Regina d'Inghilterra, alla quale il Re ave* 
va manviató Alberto Gondi per il medesi- 
mo rispetto , aveva ricusato di mandare 
nè gènti nè vascelli sotto all' insegne sue, 
ed il conte di Mongomerì partito per soc- 
correre gli assediati con buon numero di 
legni , ma mal armati e quasi vuoti di 
gente da combattere , con tutto che faces- 
se entrare v.n vascello di munizioni nel 
porto, respinto nondimeno dall’ armata re- 
gia , e disperato di fare alcun progresso 
s’ era allargato in mare, non più pensando 
a far levare l’ assedio , o a soccorrere la 
città ridotta agli estremi passi , ma infe- 
stando solamente come corsaro i liti di Plor- 
mandia e di Bretagna. 

Erano similmente consumate le vetto- 
vaglie e logorate io gran parte le muni- 
zioni , ed all' incontro il Duca d'Aogiò , 
sebbene aveva perduti uell' assedio di tanti 
mesi il Duca d'Omala , ucciso nelle trin- 
cee da un colpo d’artiglieria, e con esso 
lui iulìniti nobili e capitani, e tra di ferro 
e di malattia più di venti mila soldati , e 
che egli medesimo ferito , benché leggier- 
mente , mentre rivede i posti , da un col- 
po di moschettone carico di scaglia , nel 
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collo , nel fianco e nella mano, sinistra , 
aveva più bisogno di riposo che di trava> 
aliare, non rallentava però la fierezza eia 
frequenza delle battaglie, anzi arrivando 
al campo ogni giorno nuove ^enti e nuovi 
soccorsi, tra’ quali sei mila Svizzeri nuova- 
mente assoldali , rinforzava maggiormente 
l'oppugnazione, onde era ridottala città 
in termine di non potersi più sostenere, e 
sarebbe finalmente cadilla per viva forza 
nelle mani del Re con ultima sua desola- 
zione , se nuova e molto lontana cagione 
non avesse recato alleviamento e rimedio 
alia pr'ossima sua rovina. 

Trattavasi già molli mesi innanzi l’e- 
lezione io Re di Polonia del Duca d’An- 
giò, la quale speranza principiata sino du- 
rante la vita di Sigismondo Augusto Re di 

g iel regno , con disegno die pigliando il 
uca Anna sua sorella per moglie , ne fos- 
se poi dichiarato dagli stati di quelle pro- 
vincie successore nel regno , sì aumentò 
grandemente dopo la morte di lui, perchè 
sebbene concorrevano all’islessa corona Er- 
nesto Arciduca d'Austria figliuolo dell’Im- 
peratore , e Sigismondo Re di Svezia, non 
pareva però che alcuno di loro fosse per 
valore uè per gloria da compararsi col 
Duca d’Angiò , il nome del quale per le 
vittorie conseguite da lui con fama di sin- 
goiar virtù , volava chiarissimo per ogni 
parte d’Europa. 
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Applicava il I\e di Fraucia Uillo l’a- 
nimo e tulle le forve sue a questo dise- 
gno, e molto più ve l'applicava tu Regina 
madre per 1’ amore die tenerissimo porta- 
va a questo figliuolo, e però non si rispar- 
miavano nè danari nè promesse , nè in- 
dustria nè fatiche , che fossero necessarie 
a condurre a fine questo negozio, il quale 
introdotto molto innanzi dal signore di Ba- 
lagnì, che sotto colore d’andar vedendo il 
mondo s’ era fermato in quel regno ed 
aveva presa pratica di molti de’ principali, 
dopo con più calore era maneggiato da 
Giovanni di Monluc Vescovo di Valenza, e 
da Guido monsignor di Lansac con altri 
personaggi 'di minor qualità , ma non di 
minor valore , destinati a Irattai'e con gii 
Ordini di quel regno. 

11 maggiore impedimento che trovas- 
sero gli agenti del Re , era 1’ opposizione 
degli Evangelici di quel reame (cosi chia- 
mano in Polonia i seguaci delle nuove opi- 
nioni circa la fede) i' quali avevano poca 
inclinazione al Duca d'Angió , parte perchè 
le vittorie conseguile da lui erano state 
tutte contro a quelli che tenevano l'istessa 
credenza, parte perchè l’ esecuzione di Pa- 
rigi variamente da’ Protestanti divisata in 

? [uellc parti lontane , li faceva temere che 
atto Re non volesse inquietare c trava- 
» gliare coloro eh’ erano alieni dalla Sede A- 
postolica c dalia cattolica fede, della quale 
ti sapeva essere sincero veneratore. 
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Fomentavano questo timore degli £* 
vangclìci con loro lettere ed ambasciate 
molti de* Principi protestanti di Germania 
mal soddisfatti della strage degli Ugonotti 
di Francia , e mal affetti della grandezza 
d’ Enrico. Perlaqualcosa il Re s’ era sfor- 
mato con diverse scritture , e per mezzo 
de’ suoi ambasciadori di rimovere l' opinio- 
ne che si teneva comunemente , che rese-! 
cuzione di Parigi fosse stata pensata e trai 
mata di lunga mano « attribuemlo il fallo 
come improvviso cd accidentale alla teme- 
rità deirAmmiruglio , cbe vedendosi ferito 
da’ suoi nemici s’ era precipitusamente lai 
sciato condurre a maccliinare nuova con- 
giura contro tutta la casa reale, e mostrai 
va di voler tollerare la libertà di coscieni 
za, ma non già la professione libera della 
fede di Calvino ; nè questo pareva a ba- 
stanza , ma dubitando d' alienare e d’ ina- 
sprire maggiormente gli animi de’ Prote- 
stanti c degli Evangelici , cominciò a pro- 
cedere freddamente nell’ impresa della Ro- 
cella, acciocché il Duca d'Angiò entrandovi 
con la forza non si concitasse maggior odio 
con tra , ed aumentasse con la desolazione 
di quella città gli ostacoli all’ elezione 
che già felicemente pareva essere incammi- 
nata. 

Pie il Re era entralo da sè medesimo 
in questo pensiero , ma gli ambasciadori 
cbe si trovavano in Polonia , e parlicolar.i 
mente il Vescovo di Valenza, facevano fre- 



l6o Delle guerre civili di Francia. 
qiienlissime istauze, 'che per non difGcol- 
tare il negozio si procedesse più dolcemeo' 
te con gli Ugonotti di Francia. 

Questi rispetti cagionarono che si ri^ 
mettessero io piedi nuovi trattamenti d* ac- 
cordo co’Rocellesi , nè però si cessò ma» 
di travagliarli con I’ armi , fìnchè non ven-<' 
ne la nuova dell’ elezione di Re di Polo- 
nia nella persona di Enrico , seguila in 
quel regno con gran consenso degli ani- 
mi il nono giorno di Maggio, perlaquale 
cercando egli di levarsi da quell’ assedio 
con tal moderazione , che fosse ben salva 
la sua riputazione, ma che non restassero 
mal soddisfatti gli animi de'suoi nuovi sud- 
diti, dalla mente de’ quali s’ingegnava di 
rimuovere ogni sospetto che fosse per mo- 
lestarli nelle coscienze loro, si' restrinsero 
le pratiche con gli Ugonotti , i quali già 
stanchi e disperati di potersi più sostenere, 
spezz ita r antica costanza, s' erano inclinati 
a dimandare la pace. 

Favoriva questo consiglio 1’ inclinazio- 
ne naturale del Duca, stancò delle fatiche 
militari , e desideroso non solo di ritorna- 
re a’ diletti della corte, ma di passare bre- 
vemente al possesso del nuovo regno. Per- 
laqualcosa essendo passati più volle i depu- 
tali della città nel campo, dopo molte dif- 
ficoltà convennero linalinente I’ undecimo 
dì di Luglio, che la città si sottoporreb- 
be all' ubbidienza reale con queste condi- 
zioni : che il Re dichiarasse suoi buoni • 
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fedeli suddili gli abitatori della Rocella, di' 
?iimes e di Muulalbauo, ed avesse per ap-' 
provato tutto quello che da loro era stato 
fatto dopo il mese d’ Agosto dell’ anno pie* 
cedente mille cinquecento settantadue, si- 
no al. giorno presente , abolendo e dichia- 
rando eseguito di suo ordine qualunque 
eccesso fosse stato tra Tarmi civili da'dctli 
abitanti « o. da'loro soldati ed aderenti com- 
messo; .permettesse nelle tre città soprad- 
dette 1’ uso libero e pubblico della religio- 
ne chiamala. Riformala , dovendo però ra- 
dunarsi in poco numero e senz’armi, c 
con T intervento de’ capi a questo destina- 
ti; che fuori de’ battesimi e de’matrimouj, 
uelTallre cose esteriori quelli della religio- 
ne Ugonotta osservassero le feste c gli al- 
tri riti osservali e comandati dalla Chiesa 
Cattolica; Romana ; confermasse il Re tutte 
T immunità , ragioni, e privilegi di queste 
tre comunità^ ne permettesse che in alcu- 
na parte fossero diminuiti , alterati, o.^vio- 
lali ; ricevessero i Rocellesi il governàtore 
destinato dal Re, ma senza guarnigione, il 
quale potesse stare , abitare e ritornare 
nella città a beneplacito suo, e cosi si go- 
vernassero con le leggi, ordini e maniere,^ 
che s’ erano governati sotto a’ Re di Fraiip, 
eia , dopo che erano sudditi di quella ob- 
rona ; abbandonassero qualsivoglia amicìzia, 
lega, intelligenza e coufederazionc dentro 
e fuori del regno , non prestando alcun 
ajulo o soccorso a quelli che perseverasse'' 
Davila Voi. 11. ii 
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ro armati, ancorché fossero della raed^i>f 
ma religione ; si dovessero restituire nellé 
delle città, ed in ogni altro luogo, donde 
ne fosse stato levalo , 1’ uso e l’ esercizio 
della Religione Cattolica , lasciando libera- 
mente agli Ecolesiastici , non solo i tempj , 
i monasteri e gli ospitali , ma tutti i beni 
appartenenti ai loro beneGcj e prelature ; 
che per tutto il regno i nobili di libera 
giurisdizione potessero nelle case loro cele- 
binre i mati-imonj e i battesimi all’uso de- 
gli Ugonotti , ma non potessero convenire 
in più numero, che di dieci persone:, che 
non fosse ricercato per inquisizione alcuno 
nella coscienza, e chi non volesse abitare 
nel regno , potesse vendere i beni suoi, ed 
andare ad abitare dove più gli piacesse, 
purché non andasse' in luoghi nemici deìlit 
corona; e che per osservazione delle co^ 
sopraddette , dovessero le dette tre citili 
dare quattro ostaggi , che di tre mesi in 
tre mesi si cambiassero, e seguitassero del 
continuo la corte : le quali coudizioni poi- 
ché furono stabilite , e dati gli ostaggi , i 
quali dal Duca furono inviati alla corte , 
monsignor di Birone , come governatore 
regio entrò nella Rocella con uno de’ pub- 
blici araldi , ed in segno di dominio prese 
il possesso del governo , e vi fece pubbli- 
care la pace, dopo la quale il Duca d'An- 
giò nuovo Re di Polonia , avendo licenzia- 
to r esercito , con nobile comitiva di Prin- 
«il>i e di signori" si trasferì nella città di 
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Parigi , ove assunto il titolo del nuovo re- 
gno , ed accolla T ambasceria de’ Polacchi , 
attendeva a prepararsi di passare a pren- 
dere il possesso di quella corona. r 
Intanto Saoserra , la quale non era 
Blàu compresa nell’ accordo de’ Rocellesi 
per essere terra non libera, e di mero do- 
minio del Re come 1' altre, ma sottoposta 
alla signoria de’ conti di Saoserra , tiovan- 
dosi ridotta in estrema miseria dalla fame, 
e perduta ogni speranza d’ esser soccorsa , 
convenne d’ arrendersi a Monsignor della 
Ciatra , il quale avendo per ordine del Re, 
a gratificazione degli ambasciatori Polacchi, 
perdonato la vita a Cattolici , condannò 

3 nel comune in certa quantità di danari da 
istribuirsi all’esercito , feceabbatter le mura, 
levar le porte, trasportare l’orologio e le cani- 
pane, levargli ogni forma di città, e ridur- 
la a^ condizione di villaggio , mise guarnigio- 
ni nel castello , e fece j agli 

Ecclesiastici, ed i Tempj per use della jC<(- 
tolica religione, e poco dopo occultamente 
commise , come fu fama, che da’ suoi £bg- 
ae quasi come a caso precipitato iu ,dn 

{ tozzo Guglielmo Giovanello Bagli di quel- 
a terra, e capo principale della sollevazio- 
ne passata, benché molti dissero ch’egli, 
ridotto dalla disperazione a frenesia , da sé 
medesimo si fosse precipitato.' * 

^ Questo fu l’esito della sollevazione 
-pnneipiata dopo la morte deirAmmiraglio, 
nella quale per poca cura di quelli che 
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comandavano , o per poca fede di coloro 
che dovevano eseguire, non si essendo ado- 
perata la severità di quei rimedj , che eoa 
poca fatica e cou poca difficoltà averebbo- 
no assolutamente spiautato dalle radici il 
male , restarono per qualche tempo sopite, 
ma vive nondimeno quelle faville, dalle 
quali sorsero più pericolosi iocciidj e più 
travagliosi cd ostinali mali. 

Ma questa cura non perturbava la 
corte , la quale tutta piena ili pompe e di 
spettacoli per la coronazione del nuovo Re 
SI stimava godere nel mezzo di tante alle- 
grezze una sicura quiete; nella quale, poi- 
ché furono stati godendo più di due mesi, 
il Re di Polonia , accompagnalo dalla ma- 
dre c dal Re suo fratello sino a' confini di 
Loreuo , s' incamminò verso il principio di 
Ottobre , a prendere il possesso del regno 
suo. 

Ma non fu così tosto ritornalo il Re 
di Francia ne” luoghi de’ suoi diporti, lut- 
to intento alle cacciagioni e ad altri sollaz* 
zi giovenilli, che si cominciarono a scopri- 
re quegli umori che dovevano più che mai 
alterare e commovere con grandissime tur- 
boIen/,e il suo regno. 

Era dopo la partenza d’Enrico Re di 
Polonia limoso il primo luogo di dignità 
e di preminenza nella persona di France- 
sco Duca d’Alansoue secondo fratello del 
Re, il quale non solo era giovane d’anni, 
c per difetto dell’ età privo di esperienza , 
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ma per natura ancora dotato di poca ca- 
pacità d’ingegno, e d’animo così volubile 
e così gootìo , che si vedeva molto più in- 
clinato a consigli torbidi e precipitosi, che 
a maniere di vita prudente e moderata ; e 
come che avesse internamente sentito gran* 
dissimo dispiacere della potenza concessa 
dal Re al Duca d’Angiò suo fratello , ed 
acerbamente fosse rimaso punto da occulto 
stimolo d’invidia per il valore e |>er le 
gloriose operazioni di quello , attribuendo 
a propria depressione la grandezza e la ri- 
putazione del fratello , cosi segretamente 
s* era messo ad odiare tutti quelli che di- 
pendevano, o iu qualche modo erano con- 
giunti ad Enrico, ammirando ed accarez- 
zando r Ammiraglio di Coli^nì ed i segua* 
ci suoi , come più volte s era in effetto 
chiaramente osservato , quasi tacitamente 
riprendendo i consigli del Re , ed abbrac- 
ciando con l’animo 1’ im|>crio di quel par- 
tito ; e benché la Regina sua madre, cono- 
scendo la sua natura procurasse di tenergli 
sempre a canto persone prudenti ed espe- 
rimentate, che andassero con destrezza mo- 
derando gli umori e le deliberazioni sue, 
era nondimeno egli da questi totalmente 
alieno , e si lasciava reggere e consigliare 
per la conformità della natura a Bonifacio 
signore della Mola , uomo di poca levatu- 
ra , ma ripieno di pensieri smisurati e va- 
sti, e ad Annibaie conte di Coconas ban- 
dite Piemontese , che come è la natura de’ 
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fuorusciti, Dou‘ potendo per sè medesiiao 
riposare , attendeva volentieri ad inquieta- 
re ed a travagliare il riposo degli altri. 

- I Col' Duca d’Alansone sperano sino da 
principio ristretti non solo il Re di Navar- 
ra ed il Principe di Condè, perchè vede- 
vano d’ essere in poca stima appresso il 
Duca d’Angiò capo della parte Cattolica , e 
perchè invigilavano ad ogni occasione, cJbe 
potesse loro porgere opportunità di ravvi- 
vare e di far risorgere 1’ oppressa e per- 
seguitata loro fazione, ma anco i Marescial- 
li di Momoransì e di Danvilla , Guglielmo 
Monsignor di Tore e Carlo Monsignor di 
Merù tutti- fratelli , i quali non avendo 
mai potuto ottenere la dignità del padre 
per alcuno di sè stessi , nè meno il credito 
e- l’autorità ch’egli vivendo teneva, ma 
rimasi particolarmente dopo la naorte del- 
l’Ammira^io in poca stima, ami in odio 
ed in sospetto del Re , per la congiunzione 
di sangue che tenevano con esso lui, e 
congetturando , che si pensasse alla ruina 
loro non meno di quello s'era fatto negli 
altri , andavano pur cercando di congiu- 
gnersi a qualche partito che fosse abile a 
poter, sostenere lo stato della fortuna loro. 

j ' Aggtugnevasi a -questi il Maresciallo di 
Cossè, ch’era in poca grazia dalla parte 
Cauoliea, e tutti quelli che o segretamen- 
te, -o palesemente erano stati , inclinati al- 
1 rAmmiraglio , 1-nè ‘questi > sedamente , ma 
tutti colovo.che di^ustati per interessi psu:- 
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tioolnri dalle cose presenti andavano macobi* 
nando nell’ animo naov« rivoluzione di go> 
verno , i {{naii raccolti ed empiti di speran> 
ce e d’animo prÌBcipalmeritc> da’ signori di 
Momoransi , ohe vi s' adoperavano sagace* 
mente , avevano formato come nn terse 
partito, cbe non facendo alcan fondamen- 
to , nè alcuna differenza dall' una rei igiene 
air altra , ma tutto applicandosi dia ri&>r>- 
ma dello stato, cominciò a nominarsi il 
partito de’ Politici , ovvero de’. mal con- 
ienti. • ■ . ( 1 1,.,. 

Ma que^e nuove macchinazioni < e 
nuove pratiche, che mentre < fu presente il 
Duca d'Angiò 'procederono, molto :di nasco- 
sto, per timore dell’autorità e del valore 
di lai. levato il freno del suo rÌ 8 }>etto, co- 
minciarono a pullulare mollo più libera- 
mente, non solo (lerebè .H Duca d'Alanso- 
ne cbe la ' favoriva , era i restato possefiione 
del primo luogo , ma anco < .perchè il <lo- 
vniuio della parte Cattolica era •rimaso al 
.Duca di Guisa, ed a’ fratelli autiobi emuli 
ed inveterati nemici delie case . di Momé- 
ransi e di Borbone , onde pareva e più 
necessario, ed > ini apparenza più onesto 
r unirsi ed il restringersi* insieme, «per. re- 
sistere 1 contrappcsare la Minolta loro po- 
tenza. • I • -V. . > I : -■■■ ) 

Accrebbe opportunità idi prorompere 
a questo mak;!' infermità ^ dei Re, Uqude 
' fier .le soverdiie fatiche della caeoia<>«del 
corso, della lotta e dei maneggiare camlli* 
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ne’ quali esercizj s’ occupava fuor di misu* 
ra , caduto in lun^a e pericolosa indispo- 
•izione, non poteva con quel vigore che 
era proprio della sua natura , attendere a 
sritdicare i nascenti disordini , e porgeva 
. maggior facoltà al Duca d’Alansone di sco- 
prire e di fomentare le proprie pretensioni. 
Pcrlaqualcosa partito che fu il Duca d’An- 
giò , stimolato da’ consìgli de’ Marescialli 
di Momoransi e di Cossè , cominciò aper- 
tamente a prendere c;l a procurare la me- 
desima autorità ed il medesimo titolo che 
aveva per tanti anni posseduto il fratello. 

Ma era differente non solo 1’ inclina- 
zione del Re e l’animo della Regina ma- 
dre , poco soddisfatti della natura e del- 
r azioni sue , ma anco la propria capacità 
e l’abilità di lui, stimalo molto inferiore 
e d’ ingegno e di valore al Duca d’Angiò , nè 
j)er alcuna coudizione suffìciente a poter 
sostenere tanto peso ; oltre che il Re già 

Ì )iù robusto d’anni, e di natura difficile e 
àstidiosa , non che fosse disposto a conce- 
dere dì nuovo tanta podestà ad alcuno de’ 
suoi , ma aveva forse più ardentemente fa- 
vorita l’eledone del Re di Polonia, per 
liberarsi anco dulia persona sua , non gli 
parendo nè onesto nè facile il poterlo al- 
trimenti privare dell’ autorità e della po- 
tenza , che concessagli volontàriamente da 
principio , egli s’ era poi confermata eoa 
il valore e con la chiarezza delie vittorie 
•ue. 
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Per tutte queste ragioni ricusando il 
Re di concedergli il titolo e la potestà di 
Luogotenente generale , la Regina madre 
cominciò a trattenerlo con altre speranze 
di procurargli uno stalo libero, come s’ e- 
ra procurato al fratello , proponendogli il 
matrimonio della Regina d' Inghilterra , ov- 
vero la signoria degli stali di Fiandra , alie- 
nati dall’ubbidienza del Re Cattolico, che 
e deir una cosa e dell’ altra s’ erano comin- 
ciate pratiche più con disegno di pascerlo 
di speranze , e di tenerlo unito alla buoua 
intelligenza del Re suo fratello , che per 
fondala ragione , o per credenza che do- 
vessero riuscire. 

Ma r impaziente e precipitosa natura 
del figliuolo non diede tempo alla destrez- 
za della madre, perchè come i malconten- 
ti e gli Ugonotti sì furono accorti che 
egli dispettosamente crucciato della repul- 
sa , aveva I’ animo disposto a cose nuove , 
di comune consentimento gli profferirono il 
dominio del partito loro, mostrandogli che 
in questo modo si fabbricherebbe più libe- 
ra e più assoluta potenza di quella ebe il 
Re suo fratello ingiuriosamente ricusava di 
dargli. 

A questa deliberazione acconsentiva il 
Re di Navarca già da principio attento al- 
l’opportunità deir occasioni , e desideroso 
d’avanzare la propria fortuna sua^ nè me- 
no di levarsi da quella più tosto prigionia 
che soggezione, nella quale viveva appres- 
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so la suocera ed appresso il Re suo cogn»* 
tn , discorde anco O'inal soddisfatto delISk 
Regina sua moglie, oude nel tumulto e 
nella mutazimic sperava liberarsi da tutte 
queste iioje , ed aprire qualche via alla 
propria grandezza , o almeno alla libertà , 
alla quale per natura era grandemente iu* 
clinato. 

Consentiva similmente a.rpiesti trattati 
il Principe di Condc , mollo sieuro di do* 
veli aver somma autorità nel partito degli 
Ugonotti , se potessero risorgere per qual- 
clte strada , ove tra’ Cattolici per la memo- 
ria del padre viveva grandemente depres- 
so. Ma più di tutti gli altri approvavano 
questa deliberazione i Ire Marescialli Cos- 
sè , Momorausi c Danvilla , capi de’ mal- 
contenti , conoscendo dover esser arbitri e 
moderatori della volontà del Duca d’Alan- 
sone , che inabile per sè medesimo a go- 
veru.ire-, avrebbe loro somministrata quel- 
la ipotcnza , che aveva tenuta l’Ammiraglio 
nella minorità de' Principi di Borbone. 

. S’ era ‘dopo molte pratiche e molte 
coasultazioni ordito fra loro il Glo del ne- 
gozio in questa maniera : che il Duca d’A- 
lansone si dovesse improvvisaraeute e segre- 
tamente partire dalla corte , e che per si- 
curezza della sua ritirata alcune schiere di 
cavalleria Ugonotta , che si mettevano in- 
sieme, occultamente venissero ud incontrar- 
lo : che i Marescialli di Momoransi e di 
Cossè r accompagnassero per moderatori c 
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consiglieri delle operazioni sue : che il Re 
dì Navarra ed il Principe di Condè parten* 
dosi occuliamente , seguissero due giorni 
do))o il medesimo viaggio : che il Marescial- 
lo di Danvilla governatore di Lingoadoca 
dovesse qualche giorno innanzi passare < in 
quella provincia , tirare a se destramente 
r assoluto dominio di quelle piazze , radu* 
nare quanta più nobiltà potesse , e procu- 
rare nella Guienna ed in que' contorni il 
medesimo per mezzo del Visconte di Tu- 
rena suo nipote , e del Duca di Vantador 
suo cognato , acciocché i Friucipi partiti 
che fossero di corte , avessero forze da 
mantenersi , e luogo ove sicuramente rico- 
verare. i 

A questi disegni gravi e saldi s'aggiun- 
sero tra’ famigliari del Duca d’Alansone al- 
tre leggerezze gioveoiJi , proponendosi per 
•via d’iikcauti e di malte sollecitare la, mor- 
te del Re già più che mediocremente op^ 
presso dalla sua indisposizione , e morto 
lui , e lontano il Re di Polonia tirare il 
Duca d'AIansone al dominio della corona, 
e con qumta varietà di fondamenti si co- 
minciò a procurare l’effetto del preiuler 
l’armi. 

Passò il Maresciallo di Danvilla nella 
Lingoadoca con consentimento del Re soU 
to colore di visitare il suo governo , e co* 
minciò destramente a tmitaregli animi, del- 
la nobiltà e de’ governatori delle piazze , 
ma come uomo di grandissima sagadtà « 
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c.TUlela, iliibitamio non si scoprissero i suoi 
traltali , uiaii'Iò al Re ed alla Regina ma- 
dre il Carreuicro suo segrelario , (iimoslran* 
do ebe egli tmilava con gli Ugonotti di 
ISimes , <li Mompellieri e d’altri lunghi 
por ridurli all’ ubbidienza reale, e che se 
losscro mandati uomini cuiilideuti a tratta- 
le, sperava con onorevoli condizioni di ri- 
rlurli ad una intera soggezione, dalla qua- 
le S|)eranza mosso il Re spelli subito Mon- 
signore di San Snlpizio ed il segrelario 
Villeroi, per trattare unitamente con Dan- 
villa raccomodamento de^li Ugonotti. 

Ma egli conseguito con questo arlihcio 
di poter trattare con gli Ugonotti senza 
dar sospetto alla corte , come inle^e i de- 
putati del Re essere arrivali io A.vignone, 
fece loro intendere per il medesimo Car- 
retliero , che non essendo ancora le prati- 
che. mature, era bene che si trattenessero 
in quella città, e differissero il venir a lui 
sino a più sicuro stabilimento. Cosi tratte- 
nendo i deputati, ei inlanlo trattando per 
ogni parte, s’andava a poco a poco apren- 
do la strada ad un dominio assoluto della 
Lingua foca , ed il Duca di Vantador in al- 
tre parli, < 

Ma mentre negli altri mm è la mede- 
sima sagacilà di Danvilla , e si dilatano 
queste pratiche con farne partecipi gli Ugo- 
notti per tulle le provincie del regno , e 
che Coconas e la Moia passando più innan- 
ti aspirano - alla morte del Re cd all’ oc- 
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cupazione del regno , il Dura d’AIansone 
▼ario nelle sue riscluzioai , e d’animo im- 
pare a laola macchina/ioiie , impiudcntc- 
menle ne diede so-jpetto alla madre, la 
quale mentre con l’ arti sue va Iiidagando 
le trattazioni segrete e penetrando il fon- 
do di queste pratiche, gli Ugonotti impa- 
zienti d’indugio finirono di palesare il trat 
tato, perchè avendo data loro intenzione il 
Duca di volersi , insieme con il Re di Na- 
varra c col Principi di Condè partire dal- 
la corte per ritirarsi ne’ luoghi del partito 
loro, e quivi dichiararsi protettore 'della 
religione riformata e de’ malontcnli del 
regno, essi senza aspettare nè più fondata 
deliberazione, nè più sicuri avvisi, improv- 
visamente comparsero il giorno di carneva- 
le al numero di dngento cavalli , scorrendo 
armali sotto al comando del signore di 
Giiitrì ne contorni di San Germano, ove 
allora dimorava la corte, j)er assicurare la 
strada a Principi, cite dovevano scgieta- 
mcnle partirsi , al quale avviso il Duca 
d Alansonc ed i suoi consiglieri smarriti 
e confusi , non essendo ben maturale le 
loro deliberazioni , uè paren'io suflicicnte 
il poco numero d’Ugonolli comparsi a con- 
seguire i destinati (ini , discordi ed ii reso- 
luti non fecero mossa alcuna , ed il Kc e 
la Regina certificati del sospetto già conce- 

C lito , ritiratisi con grandissima celerità ne’ 

^ orghi di Parigi , fecero arrestare prigioni 
il Duca d'Alansone ed il Re di !Sa varrà 
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Con latti i consiglieri e dipendenti loro, e 
similmente i Marescialli di Momoransì e d! 
Cosse, c molli 'altri giudicali partecipi di 
questi segreti. ^ 

Soli il Principe di Condè e Monsignor 
di Tore si salvarono con la fuga , ritiran-^ 
dosi prima ne’ luoghi del Principe in Pic- 
cardia , ed indi scnr^a dilazione nelle terre 
Franche di Germania aderenti al partito 
de* protestanti. 

•* ' 11 Duca d'Alansone cd il Re di Navar- 
ra‘, o confidali nella carità e nella strettez* 
xa del sangue, o per derivare da sè me- 
desimi la colpa della macchinazione, e ad^ 
dossarla , come si suole, alla parte più de- 
bole, confessarono liberamente d'essere sta- 
ti richiesti a partirsi di corte , cd a farsi 
capi degli Ugonotti e de* malcontenti , ed 
aver qualche' volta dato orécchie a queste 
pratiche , più per iscoprire l’ intenzione 
degli abbottinati , che per volontà che aves- 
sero d* aderirvi , e che aspettavano oppor- 
tunità di palesare al Re tutto il trattato 
quando ne fossero totalmente informali , ed 
intanto che il Duca ne avea accennato alcuna 
Cosa, benché oscuramente, alla Regina, il 
che serviva di prova della sincerità dell’a- 
nimo loro, col fondamento delle quali con- 
fessioni che contennero molti particolari, esa- 
minati, ed acerbamente astretti gli altri com- 
plici di minor condizione, la Mola, al quale fu- 
rono trovate alcune immagini di cera rasso- 
mìglianti la persona del Re, e quelle altornia- 
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te aa incantesimi e da caratleri e da altre 
ranità , il conte di Coconas imputato rdi 
Tarj ilelitli , e molti altri furono condan- 
nati alla morte; i Marescialli di Momoran- 
si e di Cossè con grande applauso de’ Pa- 
rigini rinchiusi nella Bastiglia, ed a'.PriOT 
cipi bastò solo con una dichiarazione fajr 
manìfeslu al mondo, la loro intenzione non 
essere stala mai di alienarsi dall’ ubbidien- 
za del Re, nè d’offendere in alcuna parte 
la sua persona, e molto meno di farsi ca- 
pi e protettori de’solleTati e sediziosi del 
regno , ma essere stato questo da uomini 
cattivi e turbolenti falsamente ed artificio- 
samente divulgato , per sollevare e per ab- 
bottinare i popoli sotto questo colore; cosa 
da loro dannata e detestata , istando ebe 
di simili persone di mal affare, si pigliasse 
il dovuto castigo , e con la pena loro si 
sottraesse laimaleria , all’ incendio che aveva- 
no procurato di suscitare, j.j.,- . i h 
Dopo il qual ^ manifestQ., non però, fu* 
rono restituiti allo stato di prima , ma dal- 
r un canto trattati come parenti , e dallal- 
tro con diligentissime guardie custoditi co- 
me prigioni. Quelli che (interpretano tutte 
le cose de' Principi > sinistramente , dissero 
che 11 Duca d’AIausone non avesse altro 
fine che di farsi Re dopo la morte del fra- 
tello , la quale vedeva vicina , e che fino a 
questo se^no s’ estendessero i consigli, de’ 
Marescialli e degli altri suoi confidenti, ma 
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die la Regina madre , la quale molto più 
amava il Re di Polouia, e sotto al suo re- 
gno si prometteva una padronia molto assolu- 
ta, facesse apparire il negozio differente dal 
vero , e necessitasse il Re ad arrestare i 
Principi ed i Marescialli per assicurare il 
reguo ai vero successore , cb’ era il Re di 
Polonia , r imperio del quale abborrivauo 
tutti quelli che non erano amici della casa 
di Guisa , o che avevano qualche dipen- 
denza con gli Ugonotti. 

Queste cose , quali esse si siano , o da 
qualunque cagione derivale , accaderono 
ne' principi dell' anno mille cinquecento e 
settanta quattro, anno destinato a rinfre- 
scare tutte r antiche piaghe della Francia, 
pcicliè negli ultimi giorni di Marzo, ed in 
tutto l’Aprile seguente gli Ugonotti già sol- 
levati dalle trattazioni passate , ed insospet- 
tili per essere stati scoperti fautori della 
congiura , rotto di nuovo il freno d' ogni 
l ispeilo , attesero per ogni parte ad occu- 
pare città , castelli e fortezze, e quasi che 
la congiura di San Germano fosse riuscita 
al line da loro desiderato , non altrimenti 
correvano per tutte le provincie precipito- 
samente all’ armi senza ritegno , e con tan- 
ta maggior audacia e sicurezza , perchè era 
loro cessato il timore, che già tutti aveva- 
no conupiilQ grandissimo del valore e del- 
la celerità del Re di Polonia , che con estre- 
mo danno avevano provato cosi risoluto e 
cosi polente nemico. 
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II primo motivo nacque da Monsignor 
della Nua , il quale traKenendosi nel Poe- 
tù , fatta improvvisamente massa di gente, 
occupò Lusignano, Fontenè e Mela, e con 
gli ajuti de' Rocellesi sollevò e mise in di- 
sordine tutto quanto il paese, dando con 
questa azione manifestamente a conoscere, 
che non il desiderio della pace, o la fede 

S romessa al Re, l’avevano fatto nel tempo 
eli’ assedio ritirare dalla Rocella , ma il 
dolore dell’ ingiuria ricevuta da quei mini- 
stri, ed il timore che da’ciitadiui non fos- 
se trasferito nel conte di Mongomeri il do- 
minio dell’ armi. 

A questo motivo , come a segno di 
guerra , seguirono molte altre sollevazioni 
nel Delfinato , nella Provenza , nella Gua- 
scogna e nella Linguadoca , procurando 
ogni privato capitano , ed ogni gentiluomo 
Ugonotto , con le proprie forze d'impadro- 
nirsi di qualche luogo forte, di donde cor- 
seggiando e depredando tutti i paesi , rom- 
pendo le strade , mettendo taglie a’ popoli 
e depredando le case de’ ricchi , avevano 
in pochi giorni ridotta in grandissima con- 
fusione tutta la Francia. 

Ma più pericoloso fuoco h era acceso 
nelle contrade marittime della Normandia, 
perchè il conte di Mongomeri , poiché fu 
impedito dall’armata regia di poter soccor- 
rere la Rocella, ritornato a’ liti d’ Inghilter- 
ra e rinforzato di gente, scese co’ suoi 
vascelli alle marine dell’Oceano, nel paese ch« 
DavUa Voi. IL iz 
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chiamano di Coslantino , appartenente alla 
provincia di Normandia , ma confinante 
con la Bretagna , ed accolto da molti Ugo- 
notti e da’ più malcontenti di quella reli- 
gione , in pochi giorni si fece padrone di 
Danfront, di Carentano , di San Lò e di 
Valogna, e concorrendo a lui , come a capo 
di autorità, gente sediziosa per ogni parte, 
si ooraincià a dubitare, che invitata la Regina 
Lisabetta da questa opportunità , sebbene si- 
mulava di non favorire nè ajutare il con- 
te in alcuna parte , non si risolvesse di 
mettere un’ altra volta il piede in quella 
provincia posta a dirimpetto del regno suo, 
e ch’era stata ne' tempi passati lungamente 
posseduta da’ Re d’ Inghilterra suoi prede- 
cessori. 

A così spessi avvisi di sollevazioni e 
di tumulti il Re per natura collerico ed 
ardente, prorompeva in così terribili escau- 
descenze, che l’ indisposizione sua alla gior- 
nata se ne faceva più pericolosa e più gra- 
ve , onde non potendo poi supplire con 
l’animo nè con le forze a tanto bisogno, 
mutando spesso e variando pensiero , por- 
geva con l’irresoluzione maggiore comodi- 
tà a quelli che si sollevavano d'aumentarsi 
di forze: del che poiché s’accorse, aggra- 
vandolo tuttavìa il male , al quale non si 
trovava riparo , prese partito di rimettere 
tutto il negozio al consiglio ed all’ autorità 
della madre , ma commettendo sempre e 
replicando a tutte l’ore, che si venisse a 
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deliberazioni aspre e severe , il che mala- 
mente si poteva eseguire , perchè le con- 
dizioni delle cose presenti non comportava- 
no che si Gdasscro gli eserciti ed i gover- 
ni se non a persone di gran maturila e di 
lunga prova, le quali per il peso dell’ età 
e per la gravità nella natura erano per il 
più aliene da partiti violenti e sanguinosi. 
Perlaqualcosa la Regina posta in grandissi- 
me diflìcoltà ed angustie , e necessitata a 
procedere non solo contra il genero , ma 
contro il proprio figliuolo, tentava pure di 
trovare qualche moderazione tra 1’ iracon- 
dia del Re , e gl’ inquieti pensieri di que- 
sti altri , uel che couveniva procedere fuor 
delia propria natura delle rose , e fuor 
dell’ uso inveterato di tulle 1’ esperienze del 
mondo ; perchè essendo cosa chiara , che 
a levare ed a rimuovere gli effetti , è ne- 
cessario di svellere e di rimuovere le ca- 
gioni , ella tutto in contrario per mera ne- 
cessità era sforzata di procurare di levare 
gli effelti delle sollevazioni e de’ tumulti 
delle provincie per conservare il Duca d’A.- 
lansone ed il Re di Navarra, da' quali oc 
procedeva principalmente l’origine e la ca- 
gione. 

Deliberò ella di mettere in piedi tre 
differenti eserciti in tre diverse parti del 
regno , l’uno comandato dal Duca di Mom- 
peusieri , che iu Puelù andasse contro a 
AJonsignor della Mua, l’altro comandato 
dal Principe DelEno figliuolo del medesimo 
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Duca , il qual camminasse nel Delfiaato e 
ne' luoghi di que’ coufini , ed il terzo per 
opporsi al conte di Mongomerì condotto 
da Jacopo Monsignore di Matignone, uo- 
mo di sperimentata fede e di virlù non in- 
feriore , il quale allora era luogotenente 
del Duca di Buglione nel governo di Nor- 
mandia. 

Procuravasi in questo mentre di leva- 
re la Lìnguadoca al Maresciallo di Danvil- 
la , per il che fu spedito con somma dili- 
genza il conte Sciarra Martinengo a San 
Sulpizio ed a Villeroi, che si credeva fos- 
sero appresso di lui , perchè cercassero di 
privarlo di vita , ovvero non potendo ese- 
guire tanto '.iinanzi , procurassero almeno 
di levargli dalle mani quell’ importante go- 
verno. 

Ma avendo il Martinengo trovati i de- 
putati ancora fermi in Avignone , e privi 
di forze da poter eseguire l’ intenzione del 
Re , fu necessario d* attendere al secouJo 
capo di levargli o tutte , o parte delle città 
della provincia ; il che si cominciò a trat- 
tare caldamente per mezzo del Cardinale 
di Armigoacco, del Duca di Uzes , del 
'Visconte di Giojosa , de’ signori di Mau- 
giron , di Quelus, di Rieux e di Saza, tut- 
ti signori che avevano gran seguito in quel- 
le parti. 

Ma era grande la sagacità di Danvil- 
la , e grande l' inclinarioue de* popoli al 
suo nome , avendo con la natura sua splen- 
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e benefica , e con la <le$trezza del go> 
vernare , acquistata la benevolenza univer- 
sale : onde capitatagli la nuova delle avver- 
sità avvenute alla corte , fìngendo dall' una 
parte di non si tenere offeso della prigio- 
nia del fratello, e di non aderire a* suoi 
consigli , ed attestando pubblicamente di 
voler deporre non solo il governo, ma il 
carico di Maresciallo ancora , sin tanto che 
il Re ccrtilìcato della sua fede, lo restituis- 
se volontariamente alle solile dignità , atten- 
deva dall’altra parte ad assicurarsi delle 
città e delle fortezze, ed a ridurre quanta 
più nobiltà e soldatesca poteva alla sua de- 
vozione , con le quali arti si mise presto 
in istato di potersi difendere , ed i depu- 
tati furono costretti di ritornare senza frat- 
to alla corte: il che come fu noto al Re, 
pieno di sdegno incredibile fece fare il de- 
creto della sua privazione , ed ordinò che 
il Principe Delfino rivolgesse 1’ esercito a 
quella parte. 

Già il Duca di Mompensieri entrato 
nel Poetò con 1' altro esercito, preso Ta- 
lamonte , s’era posto all’assedio di Fonte- 
nè, cercando ogni modo possibile di tirare 
alla campagna Monsignor della 5lua , il 
quale dichiarato un’ altra volta capitano de 
Bocellesi attendeva con grandissima solle- 
citudine a radunar soldati e gentiluomini j 
ma non si sentendo forae sufficienti a re- 
sistere alla campagna , munite al meglio 
che gli era stato possibile tutte le piazze , 
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si tratteneva in luoghi fortissimi, procu- 
rando con r avvantaggio de' sili , con la sa- 

t acitò , con r industria e con la prestezza 
’ inferire qualche danno a’ nemici : nel 
qual tempo Monsignor di Matignone desi- 
deroso di approvare la sua fedo al Re ecl 
alla Regina , da’ quali si vedeva essere gran- 
demente stimato, e bramoso d’avanzar sè 
medesimo a più eminente fortuna , o’ era 
col terzo esercito incamminato a dirittura 
ne’ luoghi dove il conte di Mongoraeri ac- 
cresciuto d'animo e di forze si ritrovava. 

Erano nell'esercito suo cin(|ue mila fanti 
Francesi e mille dugenlo cavalli , alle qua- 
li-genti s’aggiunsero molti gentiluomini e 
venturieri , i quali eccitali dalle lettere e 
da' comandamenti del Re e della Regina 
grandemente ansiosa di questa impresa, ve- 
nivano per servire senza mercede alcuna , 
e si conducevano con I’ esercito quattordi- 
ci pezzi d’ artiglieria cavati dalla fortezza 
di Cau e dalr altre città vicine , con ap- 
parato convenevole di munizioni. Era mae- 
stro, o come essi chiamano. Maresciallo del 
campo, Giovanni d’ Emerì signore di Vil- 
lers , il quale spinto dalla propria ferocia 
e dalla ingenuità della natura sua , aliena 
dalle simulazioni e dalle doppiezze che al- 
lora regnavano per ogni parte , ed unito 
d’animo e di consiglio col suo generale, 
uomo similmente di candida e d’ incorrot- 
ta fede, avendo fatto mostra , per inganna- 
re il nemico, d’inviarsi alia volta di Va- 
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)ogna , come luogo più debole, ma più co- 
pioso di preda , si spinse nel tramontare 
del sole , marciando con grandissima cele* 
rità tutta la notte , alla volta di San Lò , 
nel qual luogo era il conte di Mongoincrì 
col genero e col figliuolo. 

E San Lò città non troppo grande , 
ma convenientemente forte posta nella bas- 
sa Normandia vicina al mare, ed è bagna- 
ta dal fiume Uria , il quale poco lontano 
dalla terra mettendo capo nell' Oceano , si 
fa col beneficio del flusso marino naviga- 
bile sino alle porte di essa , e riceve come 
in sicurissimo porto , cd assicura i legni 
dalle frequenti burrasche di quella costa. 

Quivi erano sorte le navi e gli altri 
legni dei conte che l’ avevano condotto da’ 
porti d’Inghilterra , e stavano su l’ ancore, 
pronti ad ogni occasione di poter fare le- 
vata ed uscirne dei porto. Ma Villers arri- 
vato improvvisamente con la vanguardia 
deir esercito nello spuntar dell’ alba , spin- 
se il signore di Santa Colomba col suo reg- 
gimento, che poteva esser di mille dugen- 
to fanti Francesi , e con quattro pezzi d’ar- 
tiglieria minuta ad occupare la riva del fiu- 
me di sotto a quel luogo, dove stavano 
sull’ ancore i vascelli per impedir loro cha 
non potessero più uscire di quel porto. 
Santa Colomba avanzandosi con celerità 
pari al bisogno , prese di tutta carriera il 
posto sopra le sponde del fiume , e nell’ i- 
Btesso tempo cominciò a trincerarù ed a 
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piantarvi I* artiglieria , il che fa così fran^ 
camente eseguito , che ia poco spazio d' o- 
ra restando per la strettezza della riviera 
impedito il transito a' legni di Mongomerì, 
uon poteva egli inferiore di forze sperare 
più di salvarsi con l'armata. 

Villers come vide serrato questo passo, 
nel che consisteva il principal punto di 
tutta r impresa , si pose co' cavalli leggieri 
e con il reggimento di Lavardino alle ra- 
dici d’un colle dirimpetto alla porta mari- 
na , e cominciò a scaramucciare con quei 
di dentro, i quali per riconoscere le forze 
de] nemico erano usciti ad attaccar la bat- 
taglia, e mentre da quella banda caldamen- 
te scaramucciando si trattengono , arrivò 
dall' altra parte Monsignor ai Matignone 
con il restante dell’ esercito, e prese subi- 
te i posti dalla parte di terra , di modo 
tale che in meno di tre ore la città restò 
assediata e ristretta da tutti i lati. 

Intanto quelli eh’ erano usciti a sca- 
ramucciare, essendo sopravvenute le squa- 
dre de’ cavalli di Maliooruo e della Miglia- 
rea furono in poco spazio d’ ora rimessi 
dentro, sebbene con danno notabile d'am- 
be le parti , essendo morti più di sessanta 
de’ Cattolici , ed ottanta in circa degli Ugo- 
notti. Alloggiò l’esercito Cattolico diviso io 
due quartieri , chiudendo I’ adito della ter- 
ra e del mare , perchè era principale in- 
tenzione de’ capitani d’ impedire la via ed 
il modo al conte di potersi salvare da par- 
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te alcuna , ed alloggiato che fa , comincia- 
rono a far subito le trincee per piantare 
r artiglierie , giudicandosi che la terra noa 
potesse resistere se non pochissimi giorni. 

Ma il conte conscio delle sue forze, e 
perciò intento aneli' egli principalmente a 
salvai*si , avendo tutta la notte seguente 
fatto dare all’ arme da diverse bande per 
tentare e per rendere sospeso il campo 
'cattolico , sforzò finalmente con pochi de’ 
suoi soldati un corpo di guardia del reg- 
gimento del signor di Lucè , il quale cu- 
stodiva un posto dalla parte di terra , e 
per la notizia che avea del paese, si salvò 
sconosciuto , col favore delle tenebre, nelle 
lande vicine (sono queste parti Lasse, co- 
me paludi, allagate dal flusso deirOceano), 
e poi passato un braccio di m.>re cou 
r ajuto di certe barche di pescatori che 
trovò per fortuna, si condusse a Danfront, 
avendo lasciato il Ggliuolo ed il genero a 
san Lò, ma con sicura speranza di soccor- 
rerli fra pochi giorni. 

Non fu nota a* Cattolici la fuga sua , 
siu tanto che essendosi egli rinforzato di 
cavalleria con l’ arrivo di molti gentiluo- 
mini del suo partito non cominciò a cor- 
rere il paese rompendo le strade , ed ac- 
cennando di voler soccorrere gli assediati, 
perchè le tenebre , il poco numero ed il 
modo di salvarsi 1’ avevano ricoperto ; ma 
essendosi pur certificati , che egli uscito 
della rete, ferocemente insaltava nei paese 
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vicino, chiamarono il consiglio de’ capita- 
ni , nel quale variando le opinioni , i si- 
gnori di Fervaques e di Roberpre insieme 
con molti altri consigliavano che si prose- 
guisse r assedio di san Lò , opera che sti- 
mavano di pochi giorni , per levare al ne- 
mico quella ritirata sicura , ed ogni spe- 
ranza di salvarsi in modo alcuno per ma- 
re; ma Villcrs e Santa Colomba erano di 

Ì jarere che con la medesima celerilà , con 
a quale erano qui venuti , lasciando però 
assediato san Lò per dividere le forze del 
nemico , si seguitasse il conte. , stimando 
che, oppresso lui, dovesse rimanere estinU 
tutta la guerra. 

Approvato questo parere da Matigno- 
ne , lasciali Fervaques e Malicorno all' as- 
sedio di san Lò , egli con Villers e con 
Santa Colomba presi seco due reggimenti 
di fanteria , seicento cavalli e quattro soli 
cannoni di minor peso , marciarono verso 
Danfront con tanta celerità , che prevenne- 
ro ogni avviso che ne potesse ricever il 
nemico , il quale sebbene le mura della 
città er.ono mollo deboli , confidandosi pe- 
rò nel fiume Manta, che la circonda dal- 
l’ima parte, e nella rocca che posta nella 
sommità d’ un colle la difende dall’ altra , 
deliberò di voler difendere costantemente 
la terra. 

Fiantaronsi la notte seguente l’artiglie- 
rie , e la mattina essendo minati a pena 
quaranta passi della muraglia, Villers spvex- 
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rata 1* opposizione del fiume, passando alla 
testa della fanteria con 1’ acqua insin al 
petto , s’ appiesenlò così ferocemente al- 
J' assalto , che smarriti i nemici , si ritira- 
rono senza far resistenza nella rocca, e la 
terra cimasa in potere de’ Cattolici fu dal- 
l’impeto militare quasi del tutto minata e 
distrutta. 

Molto maggiore era la difficoltà d’espu- 
gnare la rocca posta sopra sasso vivo, ove 
non SI poteva lavorare con la zappa , e 
tanto rilevata dal piano, che si conveniva- 
no alzar di fuori cavaiieri con gran difli- 
eoltà per piantarvi l’artiglierie; il che men- 
tre da’ C-attolici si fa con 1’ istessa celerità 
e franchezza d’animo, gli Ugonotti noa 
cessavano di travagliarli con gagliarde e 
sanguinose sortite , le quali finalmente si 
terminarono , poiché ridotto a perfezione 
un cavaliere , si cominciò furiosamente a 
batter la cortina. Seguitò dopo la batteria 
un ferocissimo assalto , nel quale benché 
vi morisse dalla parte de’ Cattolici Santa 
Colomb.'i con molti venturieri, e con forse 
dngento soldati de’ più coraggiosi dell’eser- 
cito, vi riceverono però gli Ugonotti tanto 
danno, per la morte di molti nobili, e del- 
la maggior parte de’ soldati, che non era- 
no più bastanti a potersi tenere. Perlaqual- 
cosa innanzi che il giorno seguente si rin- 
novasse 1* assalto , apparecchiato con mag- 

f iori forze di prima, s’arresero la sera me- 
esima a discrezione , e monsignor di Ma- 
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tignone entrato nella rocca fece svaligiare 
e licenziare tutti i soldati , ritenne prigio- 
ni alcuni gentiluomini , ed il conte di.Mou- 
gomerì sotto sicurissime guardie fu condot- 
to alla corte , ove come ribello per senten- 
za del parlamento di Parigi nel luogo de- 
stinato a’ malfattori, fu pubblicamente giu- 
stiziato , godendo il Re , nè meno di lui la 
Regina , non solo d' aversi levato dinanzi 
così fiero nemico, il quale teneva continue 

S raticbe co' Principi forestieri , ma anco 
'aver vendicala la morte d’Enrico II. da 
lui sebbene accidentalmente ucciso , come 
dicemmo , giostrando , dall' occasione della 
cui morte sorsero poi tutte le calamità sus- 
seguenti. 

Preso Danfront , Monsignor di Mali- 
gnone ritornato a San Lò cominciò a strin- 
gere più fortemente gli assediati, ed il set- 
timo giorno fattovi dar l’assalto da Villers 
col nervo di tutta l’ infanteria , restò pa- 
drone, benché con mollo sangue, della mu- 
raglia e d'una torre , la quale collocata nel 
fianco difendeva 1’ adito oella porta. 

Entrò , rinnovato 1* assalto la mattina 
nell’alba, l’esercito vittorioso nella città, 
ove rimanendo morto il genero del conte 
di Mongomerì , e Monsignor di Colombie- 
ra soldato di gran ferocia e persona di 
chiaro sangue, fu preso il capitano Lorgea 
figliuolo del conte, il quale destinato a uoa 
minor supplizio del padre , corrotte le guar- 
die, si salvò poi con la fuga. Arrenderono 
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si senza aspettar 1 * assedio Carentano e Va> 
]ogoa , restando estinto quel fuoco , che 
con tanto pericolo s’ era acceso nelle più 
gelose parti del regno. 

Ma in questo tempo la vita del Re di 
Francia era già ridotta all’ estremo , perchè 
avendo cominciato alcuni mesi prima a 
sputar sangue, oppresso poi da febbre len- 
ta , ma interna e continua aveva hnalmen- 
te perduta ogni sua forza , onde conoscen- 
dosi da sè medesimo già vicino alla morte, 
fatti chiamare a sè tutti i signori e gli uf- 
ficiali della corona che si trovarono in cor- 
te, dopo aver loro significato lo stato della 
infermilà sua e la vicinità della sua mor- 
ie , dichiarò legittimo successore dei regno 
Enrico Re di Polonia suo fratello , e sino 
all’ arrivo di lui , reggente e goverualrice 
del regno la Regina sua madre , commet- 
tendo strettamente al Duca d’Alansone , al 
Re di Navarca e ad ogni altro d’ ubbidirla 
c di servirla interamente sino all’ arrivo 
del Re legittimo sotto pena di ribellione. 

Delle quali cose, poiché i segretarj di 
stato e Renato di Birago Gran Cancelliere, 
eletto poco prima in luogo di Michele del- 
r Ospitale già morto, ebbero spedite le pa- 
tenti , e quelle registrate nel parlamento 
egli raccomandata al consiglio la quiete del 
regno , ed alia madre la piccola figliuola 
che sola aveva della Regina sua moglie, e 
Carlo figliuolo suo naturale ancora fanciul- 
lo , con gravi e pietosi ragionamenti s ac- 
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comlatò da tulli quelli eh’ erano ivi presea< 
ti , e tenendo scm])re la mano della madre 
strettamente abbracciata, non aveudo fluiti 
ancora ventìcinque anni, fini il penultimo 
giorno di Maggio il corso delle fatiche pre- 
senti , lasciando il suo reame, dopo tante 
guerre e tante rivoluzioni iu non minor 
pericolo e confusione di quello che 1’ ave- 
va , pervenendo fanciullo alla corona, quat- 
tordici anni prima ritrovalo. 
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^^ontierìe il sesto libro f arti adopera- 
te dalla Regina reggente per tenere le 
cose in sospeso sino olla venuta del Re 
Enrico III. di Polonia. Parte egli nascosa- 
mente da quel regno , e passando per Ita- 
lia si conduce a Torino. Manda ivi la 
Regina a dargli informazione delle cose 
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di Francia , ed ivi viene per altra parte 
il Maresciallo di UaiivUla. Nega il Re di 
farti risoluzione alcuna se prima non s’ab~ 
bócca con la madre , rimette in mano del 
Duca di Savoja le piane ritenutegli sino a 
quel giorno per sicurezza. Passa al ponte 
di Bom icino : se gli fanno incontro il Du- 
ca (T Alansone ed il Ile di Navarra , e 
da lui sono restituiti in libertà ; s’ abbocca 
con la Regina , ed entra nella città di 
lÀone. Si descrivono particolarmente i di- 
segni del Re , ed i fini , ai quali pensa 
d indirizzare il suo governo. Desidera la 
pace , e per conseguirla disegna di far fred- 
damente la guerra. Tratta di maritarsi, e 
risolve di prendere per moglie Lodovica 
di Loreno figliuola del conte di V aude- 
monte , si fa consecrare a Keims , ed ivi 
la sposa. Procura di far eleggere il fra- 
tello Re di Polonia , e ne viene escluso. 
Si continua intanto la guerra, e Mombru- 
no capo degli Ugonotti nel Deìfinato è 
disfatto , preso e fatto morire. Riforma il 
Re lo stile del governo per abbassare t au- 
torità de' grandi. Il Duca d' Alansone pri- 
vo della speranza di Polonia , e non po- 
tendo ottenere il titolo di Luogotenente 
generale fugge dalla corte , e si fa capo 
de’ Politici e degli Ugonotti. Tutti gli al- 
tri signori di quel partito se gli sottopon- 
gono , ed il Principe di Condè di Ger- 
mania gli manda un grosso soccorso , il 
quale passando per la Sciampagna è dal 
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Duca di Guisa rotto e dissipato. Pas~ 
sa la Regina madre ad abboccarsi col Du- 
ca di Alansone , e conclude una tregua. 
In tanto [ugge il Re di Navarra nasco- 
samente dalla corte, e si conduce in Guien- 
na, e si dichiara Ugonotto. S’ avanza il 
Principe di Condé con t esercito di Ger- 
maìiia , e si congiunge a Molìns col Duca 
d’ Alansone. La Regina ritorna , e conclu- 
de la pace , ma con condizioni cosi esor- 
bitanti , che se ne alterano tutti i Cattoli- 
ci. Il Duca di Guisa ed i fratelli abbrac- 
ciano C occasione , si dichiarano capi del 
partito Cattolico , e praticano una lega 
per opporsi allo stabilimento degli Ugo- 
notti. Si descrivono i fondamenti ed i pro- 
gressi di questa lega. Il Re di Navarra 
valendosi del pretesto che i Cattolici s’ar- 
massero , per mezzo del Principe di Con- 
dè muove l’ armi. Il Re raduna gli stati 
generali nella città di Bles per assettare 
le cose , ma dopo varj tentativi e varie 
macchinazioni si terminano senza conclu- 
sione alcuna. Desidera il Re la pace, ma 
vedendo gli Ugonotti inclinati alla guerra 
spedisce due eserciti cantra di loro. Il Du- 
ca d Alansone con uno cC essi prende la 
Carità , Issoira ed altre piazze. Il Duca 
di Mena con V altro espugna Tanna, Ca- 
renza e Marano. Dalla esecuzione dell’ar- 
mi si passa alla trattazione della concor- 
dia , e si conclude la pace. La Regina 
madre passa ad abboccarsi con il Re di 
Dovila Voi. 11, j3 
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JSavarra per meglio consolidarla. Il Re in^ 
tento al disegno de' suoi occulti pensieri , 
s’ occupa tutto in esercitj spirituali ^ assu- 
me tutti i carichi , e li dispensa a' suoi fa- 
voriti , tra i guati sorgono principalmente 
il Duca di Giojosa , ed il Duca di Eper- 
none allevati ed aggranditi da lui. La 
Regina madre parte dal Re di Nuvarra , 
e visita una gran parte del regno. Il Du- 
ca di Alansone per procurarsi il matrimo- 
nio della Regina Isabella , passa nel re- 
gno d" Inghilterra ; è molto onorato , ma 
non ostante le pubbliche dimostrazioni non 
si determina cosa alcuna. Gli Ugonotti 
rinnovano la guerra , il Principe di Con- 
dè prende la Fera in Piccardia , ed il Re 
di Navarra occupa Laors , ed altri luoghi 
Il Re spedisce diversi eserciti centra di lo- 
ro , dai quali è ricuperata la Fera , ma 
nelle altre parti fanno pochi progressi. Il 
Duca d' Alansone ripassato in Francia 
s‘ interpone , e torna a stabilire la pace : 
egli passa in Fiandra al dominio degli 
stati , che s' erano sottratti alla corona di 
Spagna, vi fa poco frutto, ritorna in Fran- 
cia , e muore. 
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T i li morie di Carlo IX. • succeduta ap- 
punto nel tempo che i rimedj per lui ado- 
}>erali a purgare gli umori del tuo reama 
erano nel maggior corso della loro opera- 
zione , lasciò nou solamente in grandissimo 
disordine ed in estrema confusione ciascu- 
na parte della Francia , ma nella sovver- 
sione , o nella debolezza di tutti i fonda- 
menti del governo, sommamente pericoloso 
ed ambiguo io stato della corona ; perchè 
oltre <al ritrovarsi assente e separato per 
così lungo tratto di paesi stranieri , il le- 
gittimo successore di queirimperio, il quale 
se fosse stato presente, avrebbe potuto as- 
sisteodo al governo in tempo di tanta tur- 
l)azione reggere e moderare il corso incerto 
e difilcile dell’ amministrazione , erano an- 
cora o pervertiti del tutto, o notabilmente 
iudcbolili gl’ istromeuti del dominare , e 
tutte quelle cose che sogliono mantenere « 
conservare gli stati , universalmente dispo- 
ste a perturbarlo. 

Il Duca d’Alansone ed il Re di Na- 
varra più prossimi del sangue reale, e per 
natura capi del consiglio di stato , custo- 
diti come rei di gravissimo delitto, e stret- 
tamente guardati come prigioni. Il Prìoci- 
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pe di Condè sebbene giovane d'anni, signo- 
re però d’inveterata riputazione per il no- 
me de’ suoi maggiori, non solo assente e 
fuggito dalla corte , ma ricorso al favore 
de’ Principi Protestanti , ed apparecchiato 
a suscitare nuove inondazioni d' eserciti fo- 
restieri. Gli Ugonotti sollevati in ciasche- 
duna provincia, e manifestamente intenti 
ad occupare per ogni mezzo possibile le 
città e le fortezze più principali. Alienati 

S arte in segreto , parte scopertamente molti 
e’ «ignori più grandi, e già (per usare que- 
sta parola) cantonati nelle provincie e ne’ 
governi loro molti di quelli che avevano 
maggior esperienza delle cose, maggior au- 
torità appresso i popoli , e più inveterata 
riputazione nell’ armi; vuoto anzi distrutto 
r erario, stanca ed impoverita la nobiltà , 
consumata ed annichilata la milizia, afllit- 
ta e desolata la plebe, e nondimeno più 
che mai accese e più che mai concitate , 
non solo le dissensioni della fede, ma 1’ e- 
mulazioni ancora e le nimicizie de' grandi. 
In questo stato di cose njuno altro soste- 
gno Iratteueva l' ultima sovversione mac- 
chinata e procurata da tanti , fuorché la 
magnanimità e la prudenza della Regina 
madre , la quale per lungo uso assuefatta a 
resistere alle percosse più gravi della for- 
tuna , preso subito dopo la morte del Re 
il possesso della reggenza , costantemente 
s* era posta a voler riparare in quella mi- 
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gì|or maniera cbe si potesse al pericoloso 
precipizio delle cose presenli. 

I Ma non erano tali l’ infermità di quel 
regno , nè così deboli gli umori che lo 
travagliavano , che nello spazio di poco 
tempo, e nell’assenza del Re, si potessero 
curare con medicine leggieri ; perlaqualco* 
sa la Regina già per la pratica dì tanti an- 
ni consapevole della qualità e della natura 
del male, non presumendo più delle forze 
proprie di quello cbe per ragione se ne 
dovesse sperare , giudicava nella congiun- 
tura presente doversi fare abbastanza , se 
lo stato del regno senza peggioramento e 
senza maggior perturbazione si potesse con» 
servare e sospendere la turbolenza de’ pre- 
senli motivi sino alla venula del Re ; il 
quale potesse poi con deliberazione fonda- 
ta applicarvi quei rìmedj che giudicasse 
opportuni ; ed imitava in questo I’ uso or- 
dinario che osservano i medici nel curare 
le iufermità più pericolose e più gravi , i 

3 uali avendo alle mani un corpo ripieno 
’ umori guasti e corrotti , nel fervore del- 
la canicola , o nel rigore del verno, tempi 
sproporzionati a medicare ed a purgare i 
nostri corpi , procurano con meaicamenti 
lenitivi e piacevoli di trattenere la violenza 
del male , sin tanto cbe 1' opportunità del- 
la stagione porga loro facoltà d’interamen- 
te purgarlo. Persuadevala maggiormeute a 
dover tenere questa strada l’incertezza del- 
r opinione del Re , il quale sebbene nel 
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regno del fratello aveva con ogni severità 
perseguitato con 1* armi il partito degli U- 
gonotti , tuttavia mutandosi con lo stato 
il più delle volte le sentenze e le delibera- 
zioni degli uomini, non si poteva sapere se 
alla guerra o alla pace fosse per inclinare; 
e però stimava doversi per ogni maniera 
riserbare a lui la facoltà di prendere quel 
partito che più gli paresse di voler segui- 
tare. 

Pertanto deliberata di dissimular mol- 
to, e di tener più conto della sostanza che 
dell’ apparenza delle cose , 's’ era posta in 
animo d’armarsi innanzi ad ogni altra co- 
sa , per non essere colta improvvisa , e poi 
nel resto con operazioni lente e con pro- 
lungate speranze addormentare e trattene- 
re l’aspettazione e l'inclinazione de’grandi, 
procurando principalmente che gli eserciti 
forestieri non avessero facoltà a’ invadere 
alcuna parte del regno. 

Con questa risoluzione spedì con gran- 
dissima celerità Gasparo conte di Sòom- 
bergb a far levata di sei mila fanti Svizze- 
ri, e d' alcune cornette di cavalleria Tede- 
sca ; commise al Duca di Mompensieri , il 
quale per l’infermità disperata del Re era 
venuto alla corte, che ritornando presta- 
mente al campo lasciato nel Poelù, procu- 
rasse quanto più si poteva d’augnmentarlo 
di cavalli e di fanti , e la medesima com- 
missione diede al Principe Delfino , che 
con r altro esercito si trovava ne' confini 
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del Delfìoato e della Lioguadoca , e tutta* 
via incammiaaiido al suo fiue la delibera- 
zione secretamente fatta « cominciò , senza 
però rallentar loro le guardie , a trattare 
con grandissime dimostrazioni d'onore e di 
benevolenza col Dura d’Alansone e con il 
Re di Navarra , perchè dimostrando non 
assentire la propria loro riputazione , che 
fossero liberati senza previa cognizione del- 
la loro innocenza , e senza decreto ed as- 
senso del legittimo Re , per non parere che 
nella madre e nella suocera avesse potuto 
più r affezione del sangue che la verità e 
la ragione, nel resto mostrava di confidare 
e di conferire loro tutte le cose più gravi, 
e di volere essere istromento particolare a 
ridurre a fine le loro pretensioni e le spe- 
ranze. Per la qual cosa il Duca d'Alanso- 
ne di natura volubile , ed allettató dalle 
lusinghe materne , facilmente si lasciava 
reggere dall’ arti sue , ed il Re di Navarra 
non vedendo occasione pronta a poter pro- 
muovere la propria esaltazione , simulava 
di prestar fede alle parole sue. 

Tratti però, sebnene non sinceramen- 
te , alla sua parte , ovvero acquetati e ad- 
dormentati questi due Principi , e confer- 
mata senta opposizione d’ alcuno la reg- 
genza , volle unitamente col figliuolo e col 

g enero scrivere a' magistrati , a’ governatori 
elle provinole , ed agli ufficiali della co- 
rona , non perchè 1* assenso loro fosse ne- 
cessario per autenticare gli ordini suoif nè 
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perchè mollo si fidasse di loro , tna per 
mostrarsi unita d'animo e di consiglio eoa 
questi Principi , c levare la speranza della 
protezione d' alcuno di essi a quelli che 
desiderosi di cose nuove avevano in loro 
rivolto gli occhi con grandissima aspetta* 
rione. 

Contenevano queste lettere, oltre l'av- 
viso della morte del Re e della elezione 
della Regina madre alla reggenza, anco la 
confermazione degli editti concessi dal de- 
funto Re Carlo a quelli della religione ri- 
formata , la libertà di coscienza , la per- 
missione de’ riti loro, e finalmente una ef- 
ficace esortazione a ciascuno di vivere sot- 
to all' ubbidienza degli editti e de’ magi- 
strati ordinar] in tranquillità ed in quiete, 
esortando per l’altra parte i medesimi ma- 
gistrali a conservare ciascuno nell’esse!' suo, 
e proibire ogni sorte di molestia che si por- 
gesse a qualsivoglia persona : le quali cose 
erano state da monsignor di Villeroi segre- 
tario di stato , c suo ministro confidentis- 
simo, spiegate con grandissimo artificio di 
parole , e con interpretazioni e commissio- 
ni favorevoli agli Ugonotti , per delraere 
materia all' incendio , c tra tante discordie 
sedare in parte e mitigare nel petto de’ 
più creduli le dissensioni cosi accese e cosi 
turbolenti della fede. 

A queste soddisfazioni di parole ag- 
giungendosi fatti non meno appropriati ed 
efficaci , spedi ^la Regina l’ abale^ Giovam- 
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battista Guadagni a Monsignore della INua 
per trattare una sospensione d’ arme ne’ 
paesi del Poetù e della Santongia , ove il 
Duca di Morapensieri ingrossando conti- 
nuamente r esercito , faceva volontariamen- 
te pochi progressi, essendo intenzione del- 
la Reggente di sospendere le cagioni , non 
d’ affrettare e di sollecitare gli effetti. 

Spedì con i medesimi ordini Monsi- 
gnore di San Sulpizio ai Maresciallo di 
Danvilla , aecincchè dandogli speranza del- 
la liberazione del fratello e della sua cou< 
fermazione al governo di LIuguadoca, pro- 
curasse di ritardare i molivi anco da quel- 
la parte , e riducesse le cose in una tre- 
gua , la quale anche con condizioni disav- 
vanlaggiose era deliberata di volere accet- 
tare. 

Sortì r effetto la trattazione delTabate 
Guadagni , perchè i Rocellesi e gii altri 
popoli circostanti che avevano in fatti pro- 
valo il valore e le severe risoluzioni del 
nuovo Re, quando Luogotenente del fra- 
tello aveva amnainistnata la guerra con gli 
Ugonotti , avendo di lui grandissimo timo- 
re , inclinarono facilmente alla tregua , 

3 nasi come a preambolo ed introdazione 
ella pace ; perlaqualcosa fu conclusa la 
sospensione dell’ armi per i due mesi pros- 
simi di Luglio e d* Agosto , e per quanto 
più paresse all’ arbitrio del Re di Francia, 
ai quale in questo proposito si rimettevano, 
con dover loro esser pagati dodici mila scu- 
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di dalla Reggente , co' quali danari naante* 
nessero le loro gnarnìgioni nelle fortezre 
senza infestare e senza molestare la cam- 
pagna. 

M.-! non sortì il medesimo effetto la 
trattazione di San Sulpizio, perchè sebbene 
il mare.sciallo di Danvilla era più disposto 
a mantenersi con T arti e con le simula- 
zioni che con la forza , e però inclinava 
alla sospensione dell’ armi , tuttavia dalla 
parte de’ suoi Mombruno nel DelBnato , 
che guerreggiava più a costume di fuor- 
uscito centra a ciascuno , che a modo di 
soldato contro a determinato nemico, non 
voleva sentire alcuno accordo , che lo ne- 
cessitasse a partirsi dall’ armi, e dal corre- 
re e depredare la campagna ; e dall’ altro 
canto i Cattolici della provincia di Lin- 
guadoca, e massimamente il parlamento di 
Tolosa erano talmente infiammati contro 
il maresciallo di Danvilla , che difficilmen- 
te s’accordavano alla sospensione dell’ armi, 
benché comandata dalla Reggente ; nondi- 
meno sarebbe riuscita ad effetto, se Dan- 
villa ne’ medesimi giorni , attendendo per 
ogni modo ad assicurarsi ed a stabilirsi nel 
possesso di quelle terre che dipendevano 
. da lui , con fatti diversi dalle parole non 
avesse , arrogandosi T autorità regia , con- 
vocati gli stati delia provincia , ove per 
mezzo de’ suoi partigiani fece promulgare 
ordinazioni e decreti , che avevano più del 
Principe assoluto, che del governatore. Per- 
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]aqna1cosa il senato di Tolosa maggiormen- 
te «degnato di queste operazioni , che ri- 
dondavano manifestamente contro ali’ au- 
torità sua, non solo rifiutò la tregua, ma 
commise a tutti quelli della parte Cattoli- 
ca , che non dovessero nè accettarla , nè 
porla in esecuzione. 

Ma uè per 1’ ingiurie degli avversarj , 
nè per la poca ubbidienza de’ suoi 8Ì rat* 
freddava la deliberazione della Regina , che 
disposta a tener poco conto delle apparen- 
ze , attendeva solamente al suo fine , onde 
continuando ne’ negozj di già principiati 
trattava tuttavia con esso lui e con gli 
agenti suoi , per guadagnar il beneficio del 
tempo con le medesime arti con le quali 
andava egli fondando e consolidando lo sta- 
to suo: le quali cose mentre sì trattano, 
i Rocellesi incostanti e varj nelle proprie 
opinioni , o perché fossero a ciò esortali 
da quegli di Linguadoca , o perchè i dodi- 
ci mila ducati pagati loro non fossero suf- 
ficienti a sostenere le loro forze , che pri- 
ve dell’ alimento della guerra si sbandava- 
no e dissolvevano alla giornata , ruppe- 
ro improvvisamente la tregua accettata e 
conclusa poco innanzi con tanta inclinazio- 
ne, e fecero in tutti i luoghi circostauti 
gravissimi e crudelissimi danni. 

Nè per tutto ciò si smarriva la Regi- 
na , la quale dissimulando tutte l’ ingiurie 
con estrema tolleranza per pervenire a’ suoi 
disegni , tornò a spedire ed a’ Rocellesi ed 
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Sk Danvilla nuovi uomini , che lornasseró 
a rinnovare le Iratlazioni ; bastando a lei , 
che sebbene il negozio non sortisse ad efr 
fetto , si prolungasse nondimeno tanto il 
tempo , che si avesse nuova della venula 
del Re , senza che succedessero nuove per- 
turbazioni; e però mescolate per ogni par- 
te le pratiche dell’accordo con T esecuzio- 
ni dell’ armi , procedevano ambedue con 
uguale lentezza, non si concludendo i trat- 
tati , ed occupandosi gli eserciti in fazioui 
di poco momento. Ed erano le cose quasi 
ridotte al segno , che aveva per innanzi 
desideralo la Regina , perchè Monsignor» 
di Mompensieri con un esercito assicurava 
e teneva a freno nella Santongia le forze 
degli Ugonotti , ed il Principe Delfino con 
r altro ostava a' tentativi di quelli del Del- 
finato , e Danvilla , che ambiguo ne' suoi 
pensieri pensava più a stabilirsi che a far 
nuovi conquisti, trattenuto dall’ arti e dalle 
promesse andava tuttavia portando il tem- 
po innanzi, senza fare più espressa dichia- 
razione. 

Ma il Principe di Condè , che riseden- 
do nella città d’Argentina , una delle ter- 
re franche della Germania , già s’ era po- 
sto in animo , seguitando le vestigia del 
padre , di farsi capo del suo partito, aven- 
do praticati i Principi Protestanti per la 
levata di nuove forze , con lettere e eoa 
ambasciate sollecitava gli Ugonotti di Fran- 
cia ad unirsi ed a collegarsi insieme , ed 
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a sovvenirlo di qualche ragionevole somma 
di danari, co' quali potesse senza dilazione, 
mentre era assente il Re , entrare con un 
esercito potente nella Borgogna- 

A questo effetto radunati insieme a 
Milialto i deputati delle provincie Ugonotte 
(le chiamavano allora le Chiese riformate) 
e gli agenti del maresciallo di Danvilla, il 
quale benché fingesse il contrario, e si trat- 
tenesse in parole con la Reggente , s’ era 
nondimeno unito segretamente con loro, 
andavano consultando cosi del modo di 
trovare i danari , come delle condizioni 
con le quali si dovesse ammettere il Prin- 
cipe a ({uesto comando : il che come fu 
noto alla Regina , spedì subito persone ac- 
comodate , delle quali col giudicio ne sce- 
glieva molte , e con la liberalità ue man- 
teneva infìuile; le quali sotto colore di*ne- 
goziare la coucordia , seminando dubita- 
zioni e discordie trattenessero e difficoltas- 
sero le deliberazioni di questa dieta. 

Nò erano i deputati per sé medesimi 
molto concordi , perchè sebbene ognuno 
s'accorgeva, che senza il nome d’un Prin- 
cipe del sangue sarebbono mancate e den- 
tro e fuori del regno l' autorità e la ripu- 
tazione, e per conseguenza le forze dell'ar- 
mi loro , erano nondimeuo diversi i pareri 
intorno a questo Principe , perchè molti 
avevano ancora rivolti gli occhi al Duca 
d'Alansone, molti bramavano il Re di Na- 
varra , ed alcuni si soddisfacevano poco 
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deir età del Principe di Condè» dubitando 
rhe i pochi anni e la poca esperienza por» 
tasserò seco e debolezza e disprezzo. S’ ag- 
giungeva r ambiguità di Danvilla, il quale 
benché avesse per principale intento la si- 
curezza propria , ed il mantenersi il gover- 
no di Linguadoca , nou si poteva però 
staccare del tutto dalla pretensione ancora 
del primo luogo , il quale se non potesse 
ottenere per sè , desiderava almeno , che 
quello che 1' ottenesse lo riconoscesse pria* 
. cipalmente da lui. Nè alia Nua , l’ auto- 
rità del quale era grandissima co’ Ro- 
cellesi , poteva mollo piacere di vedersi e- 
leggere un superiore , per la chiarezza e 
per la riputazione del quale dovesse rima- 
nere estinta, o diminuita in gran maniera 
la podestà del suo comando. 

* Ma nè 1’ arti della Regina , nè le di- 
scordie de* principali potevano ritenere l’ar- 
dore e r inclinazione universale , che non 
concorressero volonterosamente a sottoporsi a 
quel Principe, a'moggiori del quale erano 
soliti ad ubbidire , e che col nome solo 
inteneriva 1’ animo de' popoli per la me- 
moria tanto celebre e tanto deplorata del 
padre. 

Furono però distese per nome delle 
provincie le capitolazioni, assentendovi per 
necessità, benché occultamente, e Danvilla 
e la riua, per le quali dopo i soliti colori 
c r antiche protestazioni, si conferiva al 
Principe di Coudè il comando e l’imperio 
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di quella parte , commettendo alla prote- 
zione di lui la libertà della coscienza e 
raoimioistrazioue di quella guerra , che si 
stimava necessaria per la comune salute. 

Con queste capitolazioni accompagna- 
te da somma convenevole di danari, furo- 
no destinati a lui tre deputati, che doves- 
sero insieme assistere alla condotta ed alla 
presta espedizione degli Alemanni , e far 
relazione al Principe dello ^lato delle cose 
e della comune sentenza. 

In questo medesimo tempo ajutandosi 
gli Ugonotti con ogni mezzo possibile , u- 
sciroiio alle stampe infiniti libretti scritti 
sotto diversi titoli , ma tutti con mordaci 
punture e eoa narrazioni favolose contro 
alla dominazione e contro a’ costumi della 
Reggente , alla quale essendone rapportati 
molti , e disegnando il consiglio di fare se- 
verissimi decreti contro agli autori ed a- 
gl' impressori di queste scritture diffama- 
torie e sediziose , ella s' oppose a questa 
opinione , asserendo che il proibirli era 
una certa maniera di autenticarli , e che 
non vi era maggior prova da conoscere i 
buoni , che quando sono mal volati e la- 
cerati da'tristi, e perseverando nei suo pen- 
siero di non curare dell' apparenze , dissi- 
mulava tutte le ingiurie con tolleranza estre- 
ma. Ma vedendo apparecchiata la venuta 
a* suoi danoi de’Tede«cbi , risolutissima an- 
co di resistere con la forza, se non bastas- 
sero Parti , partì da Parigi accompagnata 
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df>l Dura «l’Alansone e dal Re di Navarra, 
i quali non rilassati in libertà la seguila* 
Tano , però senza -violenza ; e pervenuta 
nella Borgogna diede ella medesima la mo- 
stra agli Svizzeri ed a’ Tedeschi, confer- 
mando con grossi donativi e con molle di- 
mostrazioni l'animo de’ capitani, co’ quali 
incamminandosi verso le provincie solleva- 
te , di’ erano le medesime per dove s’ a- 
spettava la venxrta del Re, e per dove pro- 
curavano d’ entrare gli eserciti de’ Prote- 
stanti , deliberò di fermarsi in Lione , co- 
me in luogo accomodato a volgersi ove ri- 
chiedesse il bisogno. 

Intanto avendo il Re avuto l' avviso 
della morte di Carlo , portatogli da Mon- 
signore di Cbemerault in tredici soli gior- 
ni, con tutto che la nobiltà del regno di 
Polonia grandemente soddisfatta delle ma- 
niere e del valor suo facesse ogni sforzo 
possibile per trattenerlo , giudicando non- 
dimeno non doversi trascurare il regno e- 
reditario di Trancia per l’elettivo di Polo- 
nia, dall’uno all' altro de’ quali era cos'i 
gran differenza, e sollecitalo dall’urgenza 
de’ moti , che lo chiamavano a rimediare 
a’ pericoli tanto violenti, parti occultamente 
di notte accompagnato da pochi, e {vassato 
con grandissima celerità nelle terre dell’Au- 
slria, per la via d’Italia prese il cammino 
del regno suo. 

Era sollecitato del continuo da lettere 
• da messi della Reggente, la quale tenen- 
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do con gran faiifia sopite le faville deH'in- 
cendio che andava scrpendo, desiderava 
sommamente la presenza del figliuolo, per 
potere applicare senza indugio le provvi* 
sioni appropriate alla grandezza del male. 
Perlaqualcosa non trattenuto , se non tanto 

3 uanto richiedeva la necessità, dagli onori 
e’ Principi Italiani, e particolarmente dal- 
le delizie della città di Venezia, nella qua- 
le fu ricevuto con pompa e con onore in- 
credibile, era alla fine d’Àgosto pervenuto 
in Torino , ove sì aspettava che comin- 
ciasse a gettare i fondamenti ed i pream- 
boli dell' operazioni e de' disegni suoi. 

Era venuto a lui in questo luogo con 
sicurezza , e sopra la parola del Duca di 
Savoja , il Maresciallo ni Danvilla , ed era- 
no similmente venuti per parte della Reg- 
gente a dargli conto delle cose del suo re- 
gno Filippo Uralto Visconte di Cbivernì 
antico suo cancelliere, Gasparo conte di 
Scombergb , Bernardo Fiza e Niccolò di 
Neavilla signore di Villeroi , ambedue se- 
gretari di stato. 

Ma il Re intesa la relazione di questi 
ed i segreti disegni della madre, ed udite 
dall’altra parte le pretensioni e l’ escusazio- 
ni del Maresciallo, con tutto che non solo 
Ruggiero monsignore di Bellagarda e Gui- 
do monsignore di Pibrac consiglieri suoi 
favoriti, ma anco il Duca di Savoja e ma- 
dama Margherita s'affaticassero per farlo 
devenire a qualche deliberazione favorevole 
DavUa Voi. IL 14 



210 Delle guerre civili di Francia. 
per Danvilla , nutrendo nondimeno nella 
profondità dell’ animo suo altissimi pensie- 
ri , e scusandosi di non voler risolvere al- 
cuna cosa senza 1 ' assistenza e ’l parere del- 
la madre , alla prudenza e vigilanza della 
quale era tanto obbligato , licenziò cou 
ambigue risposte Dauvilla , ed accelerò 
maggiormente la prestezza del viaggio, per 
non esser necessitato a risolvere a contem- 
plazione d’altri quello ch’egli voleva riser- 
vare air esecuzione de’proprj e già preme- 
ditati disegni , a fin de’ quali vedendo ap- 
parecchiata tanta materia nel regno suo , 
che non occorreva per molle decine d’an- 
ni pensare all' imprese di qua da’ monti , 
e volendo interamente conciliarsi l’ animo 
del Duca di Savoja e di madama Marghe- 
rita, per potersi prevalere di loro nel por- 
re in effetto i suoi consigli , deliberò di 
render loro Pinarolo, Savigliano e la Valle 
di Perosa , ritenute come per sicurezza 
della volontà di quei Princìpi da’ Re suoi 
predecessori, giudicando superiluo di man- 
tenere con grossa spesa fuori del regno 
suo luoghi che non servivano se non alla 
meditazione di speranze, che ne’ tempi pre- 
senti erano molto rimote e lontane. 

Tuttavia molti dannarono questa sua 
precipitosa restituzione , e Lodovico Gon- 
zaga Duca di Nevers governatore di quei 
luoghi , ed uomo ugnale di fede e di pru- 
denza, dopo aver fatto ogni possìbile per- 
chè non si restituissero , distese il suo pa- 
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rere finalmente in una scrittnra, instando 
che per suo discarico negli archivj regj si 
conservasse: del che s’ offese il Re, beuchè 
sagacemente lo dissimulasse , giudicando 
vani ed ambiziosi coloro che volessero sa- 
pere de’sHoi segreti più addentro di quello 
eh* ^li medesimo ne sapeva. 

Pervenne il quinto giorno di Settem- 
bre ne* confini del regno suo al ponte di 
Bonvicino , ove T aspettavano il Duca d’A- 
lansone ed il Re di Navarca, che guardati 
sino a queir ora, benché con molta dol- 
cezza, come prigioni, furono da lui al pri- 
mo incontro con dimostrazioni d’animo 
molto amorevole rimessi in piena libertà, e 
grandemente onorati : e volle per maggior 
significazione della sua volontà in mezzo 
fra r uno e l’altro ricevere l’ incontro de’ 
sudditi, eh’ erano venuti a’ confini a vene* 
rarlo. S’abboccò il giorno seguente con la 
madre , che era venuta ad un piccolo ca- 
stello fuori di Lione ad incontrario , ed 
entrati unitamente nella città si comincia- 
rono senza dilazione a trattare i negozj ap- 
partenenti alla pace, o alla guerra da farsi 
co’ sollevati. 

Conosceva ottimamente il Re nou solo 
lo stato torbido e iluttuaute del regno suo, 
ma la misera condizione ancora, alla quale 
egli medesimo si trovava in questo tempo 
ridotto; perciocché essendo diviso tutto il 
regno in due differenti fazioni , 1’ una de’ 
Cattolici e l’altra degli Ugonotti, che ave- 
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vano i loro capi fonfiali e stabiliti di lun- 
ga mano , e tra funesti per le lunghe e 
rinnovate discordie ripartite non solo le 
città e le provincie, ma anco tutte le par- 
ticolari persone, s’accorgeva di rimanere, 
come si snol dire , fra due torrenti in a- 
sciutto , e che la sua podestà restando 
smembrata e divisa fra questi due gran 
partili , egli non ritenendo di Re altro che 
il nome , rimaneva del tutto spogliato di 
forze e d’ ubbidienza , anzi era necessitato 
per non ridursi in istato misero e disprez- 
zabile a rendersi fazioso e parziale , e ri- 
mescolandosi nelle discordie de' suoi suddi- 
ti , farsi ministro delle proprie miserie, ed 
istromento necessario a tormentare ed a 
lacerare il suo regno. Imperocché sebbene 
agli Ugonotti ed a’ politici pubblicamente 
si dava il nome di sollevati , come a quelli 
che prima s* erano sottratti dairubbìdienza 
reale , e che l’ oppugnavano chiaramente , 
e sebbene i Cattolici militavano sotto colore 
di causa tanto favorevole e tanto necessa- 
ria , auanto la conservazione e la difesa 
della fede, non era per questo che la ma- 
lizia umana non vi avesse mescolato il ve- 
leno de’ particolari interessi , e che sotto 
così onorevole mantello l’ ambizione de’ 
grandi non avesse in pregiudizio de’Re fab- 
bricata e stabilita la propria potenza , ed 
una certa intollerabile esaltazione. 

Avevano avuta grandissima opportu- 
nità i signori di Guisa , mentre sotto il 
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reguo (Ic’Re passati avevano tenuta la prin- 
cipale autorità nel governo , d’ innalzare e 
di confermare la grandezza propria con 
mettere il comando delle fortezze e delle 
provincie in mano a* loro più stretti confi- 
denti, con introdurre nel senato, ne’ con- 
sigli regj , negli onori della corte , e nel 
maneggio delle finanze uomini suoi depen- 
denti , e col tirare alla loro devozione infi- 
nite persone obbligate strettamente da' fa- 
vori , da’ beneticj , dalle ricchezze e dalle 
dignità per loro mezzo ottenute ; le quali 
cose mentre si facevano , essendo occupati 
gli animi dalla passione delle parti e dal- 
r apparente colore della religione , parvero 
a molti tollerabili, a molti ragionevoli an- 
cora e giuste; ma ora che si scorgevano 
unite in un medesimo corpo di fazione , 
apparivano quasi gran macchina eretta per 
opporsi , e per resistere con ogni opportu- 
na occasione anco all’ autorità ed alla vo- 
lontà del Re medesimo. 

Ma non avevano dall’altro canto avu- 
ta gli Ugonotti minor comodità di stabilir- 
si e di confermare la loro potenza ; per- 
chè avendo tirato a sè con 1’ ostentazione 
della libertà, e con l’offerta di carichi, e 
di potenza tutti gli animi de’ malcontenti , 
e tutti gli spiriti sollevati, i quali invilup- 
pati una volta , non si potevano più distac- 
care ; ed avendo gli editti di tante paci se- 
guite sempre confermati , e lasciati i cari- 
chi ed i governi a coloro à’ quali da’ capi 
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e Principi della fazione erano stati confe- 
riti , n’ erano col procedere del tempo re- 
state ingombrate le provincie , occupate le 
forteaze , ripiene di dipendenti loro molti 
principalissimi ufBcj della corona, ed uniti 
ed interessati con loro molti nobili e molti 
popolari per ogni parte del regno. 

Perlaqualcosa restando i Re, i quali 
per la brevità della vita loro avevano porta 
maggior opportunità alla fabbrica di que- 
ste ^ue potenze , spogliati di tutti gl’istro- 
menti del dominare , convenivano per ne- 
cessità farsi satelliti della passione e mini- 
stri miserabili delia grandezza altrui : onde 
inabili per sè stessi ad alcuna grave e ri- 
soluta operazione , in luogo di dominare 
erano dominati, ed in luogo di raffrenare 
]’ impeto , erano tirati e trasportati eglino 
medesimi dal corso delle fazioni. La quale 
indegnità attentamente considerata dal Re 
presente , pieno d’ alti pensieri e di spiriti 
vivaci e generosi , v' aveva fatta cosi ga- 
gliarda impressione, che benché procurasse 
con ogni dissimulazione possibile d’ occul- 
tarla, non poteva far di meno che ad ogni 
tratto con profondi sospiri non prorompes- 
se nelle parole di Luigi XI. , uno de’ Re 
suoi predecessori , eh’ era tempo ormai di 
mettere i Re fuori di paggio , cioè , che 
essendo stati sin ora sottoposti alia sferza 
ed alla disciplina de’ capi delie fazioni, era 
stagione di sottrarli dalia dominazione e 
dall’imperio loro. 
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0)11 questi concetti avendo comincialo 
sino a’ tempi che regnava il fratello a co- 
noscere ed a deplorare questa debolezza 
de’ Re e questa insolenza de’ sudditi, e poi 
fattovi maggior rillesso ne’pensicri del viag- 

§ io, dopo che era toccato a lui di posse- 
ere la corona, aveva tra sè medesimo de- 
terminato d’adoperare ogni sforzo possibile 
per levarsi dal collo questo indegno e mi- 
serabile giogo delle fazioni , e ridursi Re 
libero ed assoluto, come erano stati lauti 
suoi gloriosi antecessori. 

Ma era questo pensiero come certa- 
mente necessario a voler regnare , e som- 
mamente giusto nel possessore legittimo 
della corona, così grandemente diffìcile ed 
arduo da poter eseguire. Mancavano le for- 
ze dell’ erario già dissipate e distrutte , 
mancava 1’ ubbidienza de' sudditi, appresso 
de’quali ostinatamente interessati nelle pro- 
prie fazioni , era già fatta sprezzabile e fa- 
volosa la maestà e la venerazione reale , 
mancavano ministri ccniidenti, perchè cia- 
scuno era con qualche strettò vincolo in- 
teressato con una delle fazioni , e la cosa 
per sè medesima , in tanta potenza delle 
parti , era opera di grand’ arte , di multa 
sollecitudine , di somma vigilanza , e che 
per la perfezione sua richiedeva non meno 
fortuna propizia , che molla lunghezza di 
tempo. 

Ma nonostante queste cosi gravi diffi- 
coltà , come r animo del Re internamente 
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piagalo non si sapeva distogliere dalla me- 
ditazione di questo pensiero , e che all’età 
ed al valor suo non pareva impossibile 
qualsivoglia più arduo e più faticoso intra- 
prendimento, egli stabilì di voler per ogni 
modo attendere a questo fine , al che non 
solo lo persuadevano il rispetto pubblico 
e le considerazioni già fatte , ma lo move* 
vano e l'incitavano ancora i particolari af- 
fetti e le sue private passioni , perchè aven- 
do conceputo grandissimo odio conira il 
Re di Navarra e contra il Principe di Con- 
dè, nella guerra esercitata contra di loro, 
nella quale egli s* era nutrito ed allevato 
da’primi anni, desiderava ardentemente di 
vederli distrutti ed eslerminati con tutto il 
seguito della loro fazione, dalia quale per 
r offese passale giudicava non poter esser 
servito mai sinceramente ; ed all’ incontro 
volgendo per 1’ animo 1’ offesa ricevuta dai 
Duca di Guisa nella persona di Margherita 
ora Regina di Navarra sua sorella , con la 
quale era fama avesse avuto commercio e 
pratica carnale , aveva convertilo l’ amore 
che prima gli portava, in tanta malevoleu* 
za , che quantunque la dissimulasse, arde- 
va di cupidità ferventissima di vendetta, e 
per causa sua odiava e non poteva tolle- 
rar alcun congiunto di sangue , o dipen- 
dente , o interessato con la casa di Guisa, 
sicché concorrendo con le cause pubbliche 
le nimicizie private, fu tanto più facile la 
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risoluzione di voler altendcre a distruggere 
c r UDO e r altro partito. 

Ma nel deliberare de’ mezzi proprj a 
conseguire questo fine , il primo dubbio 
cbe se gli appresentava era questo , qual 
fosse più utile ad incamminare questo di- 
segno , o lo stabilimento della pace , o la 
continuazione della guerra; e benché parte 
per iscoprire gli animi , e parte per cavar- 
ne qualche consideraziouc appropriata al 
suo consiglio , volesse in questo proposito 
sentire i discorsi di molti suoi consiglieri , 
de’ quali alcuni 1’ esortavano ad abbraccia- 
re la concordia , gli altri a seguitare il 
corso dell’armi • concluse nondimeno fra 
sé medesimo cbe la guerra nutrendo ed 
aumentando del coutiuuo la forza e la po- 
tenza delle fazioni fosse contraria e disav- 
vantaggiosa al suo pensiero; e cbe la pace, 
)u quale addormentava gli animi sollevali , 
e col beneficio del tempo raddolciva le pas- 
sioni c r animosità delle parli, fosse mollo 
più appropriata e molto più utile per per- 
venire al suo fine. Imperocché mentre con- 
tinuava la guerra , s’ accrescevano sempre 
nuovi partigiaui alle fazioni , si fortificava- 
no nuove piazze , cbe restavano in potere 
de’ capi delle parli , s' iutroducevano nuovi 
presidj, e si nutriva nella ostiuazioue delle 
discordie e nella professione dell’ armi la 
gioventù , ove con la pace e con la quiete 
s’ estinguevano gli ardori e l’aDimosità liu' 
particolari, cessava il molo cd il corso de’ 
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fa/.iosi , si ruiuavano , come è solito , le 
fortìlìcazioni già fatte , si dissipava il ou* 
mero di coloro che privi d* altra facoltà 
d’ alimentarsi , si nutrivano della guerra , 
si sopiva la memoria de' rancori passati, e 
mancando i vecchi già interessati ed avvezzi 
alle discordie , sorgevano i giovani liberi 
dalle passioni ed assuefatti a pensieri tran- 
quilli. 

S’aggiungeva a questa ragione quest’al- 
tro importante rispetto , che dovendosi per 
necessità di tanta esecuzione risarcire l'era- 
rio di qualche quantità di danari per fou* 
damento e per base della propria potenza, 
e conveniente a sostenere il decoro e le for- 
ze reali , questo non si poteva mettere in 
opera se non col beneficio della pace, p*i- 
cbè la guerra distruggeva e consumava del 
continuo, non che risarcisse, l’entrate 
pubbliche , e profondeva in pochi mesi 
quello che si faticava a raccogliere da’ pò- 
poli tutto l’anno. 

Militava oltre di questo quell' antica 
considerazione, che aveva sempre prodotta 
la conclusione della pace , perchè essendo 
apparecchiato il Principe di Condè a pas- 
sare di Germania con grosso esercita di 
stranieri a danno della Francia , pareva 
molto più a proposito divertire questa tem- 
pesta con la conclusione deH'accomodamcn- 
to , che , resistendo con la forza , porre 
in manifesto pericolo nella debolezza de' 
suoi principi lo stato del suo regno. 
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Queste ragioni , che il desiderio della 
quiete e le delizie della corte , alle quali 
era molto inclinato, facevano per avventu- 
ra anco parere più valide e più potenti , 

10 persuadevano ad abbracciare la pace. 
Ma perchè le cagioni della guerra erano 
tanto ragionevoli e tanto giuste , e perchè 
gli Ugonotti dal loro canto con nuove in- 
giurie non cessavano d’irritarlo, di manie- 
ra che Mombmno sceso dalle montagne 
del Dellinato aveva svaligiati i proprj suoi 
carriaggi , mentre passavano dalla Savoja a 
Lione; e dall'altra parte perchè i Principi 
cattolici unitamente l’esortavano a non de- 
viare da quella strada di costanza c di va- 
lore già così gloriosamente calcata da lui 
nell’ opprimere e nell' estirpare 1’ eresia ; 
perciò stimava dovere facilmente scoprirsi 

11 suo disegno, se si scorgesse, ch’egli Prin- 
cipe giovane e bellicoso ricusasse di mo- 
strare il viso a' sollevati , nè si curasse di 
reprimere l'insolenza e la contumacia de* 
suoi vassalli, non potendo credere che dal- 
r azioni sue passate potessero argomentare 
in lui nè viltà d’ animo nè debolezza d’in- 
gegno, ma tutto il contrario giudicare che 
egli avesse indirizzata la mira a fini più 
lontani e più gravi , i quali quando da 
conghictture cosi potenti fossero palesati, 

, giudicava poi del tutto impossibile il poterli 
più condurre a fine. 

Perlaqualcosa capitando a partilo di 
valersi per ordinario e continuato mezzo 
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della siiuulaziooe , alla quale e per natura 
e per uso era f>randemeute accomodato , 
deiermiuò tra sé stesso di continuare la 
guerra , ma con esecuzioni deboli e fred- 
de, le quali non variassero la somma delle 
cose, e frattanto con opportuna occasione 
introdurre destramente e dissimulatamente 
la pace , col fondamento della quale vole- 
va poi ])assare a piu prossimi e più potenti 
mezzi : perché simulando d’ attendere ora 
ad esercizi divoti e spirituali , ora^ a trat- 
tenimenti piacevoli e deliziosi , aveva pen- 
sato col tempo d’ ingannare sotto specie 
d'incuria e di trascuraggine la sagacità de' 
polenti , quasi che dato in preda all' ozio 
ed alla divozione nutrisse nell’ animo pen- 
sieri effeminati e molli. 

Con queste arti giudicava egli poter 
facilmente addorraeulare la vigilanza delle 
fazioni , ed aver poi tempo e comodità 
d' andare lentamente fabbricando il suo di- 
segno. Pensava di nodrire e d’ esaltare alla 
corte uomini d’ingegno sagace e di natura 
scaltra , a’ quali potesse sicuramente com- 
mettere il ministei io dei governo. Disegna- 
va di tirare col tempo ne’ suoi cunGdenti 
e nelle sue creature non tanto i titoli cd 
i nomi, quanto la sostanza e l’essenza de’ 
carichi più gravi , così nelle cose militari , 
come ne’ ministeri della toga. Sperava spo- 
gliare lentamente e dissimulatamente con 
le congiunture che il tempo suole appor- 
tare, di grandezza e di riputazione i fa- 
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ziosi cd i potenti, o privandoli de* carichi, 
o scemando loro i partigiani, o diminuen- 
do loro il credito , o levandoli Bualmente 
di mezzo ; con le quali maniere sagace- 
mente introdotte , si prometteva , benché 
con lungo spazio di tempo, di disliuggere 
e di rovinare a passo a passo quelle fab- 
bricate potenze, che ora parevano cosi ter- 
ribili ed eminenti : le quali cose sagace- 
mente disposte ed ingegnosamente disegna- 
te , sarebbono per avventura riuscite a fe- 
lice line , se la natura e l' inclinazione del 
Re non si fossero nel progresso del tempo 
lasciate trasportare a sé stesse. 

Ora con questi pensieri deliberato di 
continuare il nome, ma d'allentare gli ef- 
fetti della guerra, levò dal comando del- 
l’esercito il Principe Detlìuu, il quale con 
ardore pari al suo animo e con sincerità 
eguale alla sua natura T esercitava , di 
maniera che avendo preso e saccheggialo il 
Possi mò , luogo di molla conseguenza, e 
corsa tutta la regione dei Yivarese , aveva 
riempilo gli Ugonotti di grandissimo terro- 
re ; i quali progressi essendo conlrarj al- 
r intenzione del Re , levatolo dall’ esercito, 
sotto colore di volere che si trovasse pre- 
sente alla sua consecrazione, commise que- 
sto carico a Ruggiero monsignore di Bella- 
garda , creato nuovamente Maresciallo , il 
quale non solo era amico ed Interessalo 
con monsignore di Danvilla, col eguale prin- 
cipalmente in quella provincia si guerreg- 
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giava , ma stimalo dal Re tanto suo conG- 
)! dente, che pensava poterne disporre a gu- 

‘ sto suo ; e perchè il Duca di Mompensieri 

nell' altra parte avendo spianato Lusignano 
e preso Fontenè ed altre città circonvicine, 
‘ ' premeva gagliardamente la parte degli Ugo- 

notti già come riserrati nella Rocella , gli 
diminuì le forze sotto colore che fossero 
molto più necessarie nella Sciampagna per 
' ostare all’ ingresso dell’ esercito forestiero , 

che col Principe di Condè si trovava in 
essere poco lontano da’ confini del regno , 
e perchè io Sciampagna , come governato- 
re della provincia avea il comando dell’ar- 
mi Enrico Duca di Guisa capo principale 
della parte cattolica, gli aggiunse per Luo- 
gotenente Armanno monsignor di Birone , 
quello il quale non meno chiaro per saga- 
• cita d'ingegno che per valore nell’ armi, 

già per innanzi s’era scoperto non poco fa- 
vorevole alla parte degli Ugonf>lli. 

" Accomodale e bilanciale in questa ma- 

' nicra le cose della guerra , succedeva nel- 

' l'animo del Re il pensiero di maritarsi; 

[ perchè essendo ridotte le speranze della fa 

j miglia in lui e nel Duca d’Alansone suo 

^ fratello, e l’uno e 1 ' altro senxa figliuoli, 

era necessario provvedere alla successione 
' del regno. Frasi il Re innanzi che passasse 

in Polonia più che mediocremente inva- 
ghito di Lodovica figliuola di Niccolò conte 
di Vandemont e nipote del Duca di Lore- 
no , essendogli oltre le bellezze del corpo 
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grandemente piaciuta Ja modestia dell’ani- 
mo, e la pudicizia e la gravità de’ costumi, 
ma la considerazione di non aggrandire 
maggiormente la casa di Loreno, e di non 
tornare a porre nel maneggio degli affari 
il Cardinale , il genio del quale era solito 
a dominar gli affetti e la volontà de* Re 
suoi predecessori , ne lo disconsigliava , e 
riducendosi a memoria le cose passate sot- 
to al regno di Francesco e di Carlo , c la 
pretendenza e l’ autorità grandissima del 
Cardinale, non poteva accomodare l’animo, 
e sentire che per questa strada tornasse 
di nuovo ad aggrandirsi quella potenza , 
che con tanta fatica e con tanta lunghez- 
za di tempo s’era proposto di voler abbas- 
sare. 

Per le quali considerazioni volgendo il 
Re l’ animo in altra parte , deliberò di 
chiedere a Giovanni Re di Svezia Elisabetta 
sua sorella Principessa di bellezza e d’ani- 
mo non inferiore ad alcuna , e perciò fu 
spedito il segretario Pinart ad introdurre 
la trattazione di questo matrimonio. 

Ma essendo intanto, mentre il Re si 
trattiene in Avignone , accaduta in pochi 
giorni da febbre rapidissima la morte del 
Cardinale di Loreno, della potenza e forse 
del valore e del sapere del quale tanto si 
dubitava , mutato subito pensiero , e revo- 
cato Pinart dalla sua trattazione, finalmen- 
te il Re persuaso dall’affetto che le porta- 
va , il quale in ogni animo , ma più in 
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quello de' grandi prevale ad ogn’ altro ri- 
spetto , si prese per moglie Lodovica di 
Vaudemonl, la quale dal Duca o dalla Ou- 
ciiessa di Loreno fu poi condotta a Reims 
nel principio dell' anno seguente. 

Era la terza considerazione del Re il 
potere accomodare il Duca d’Alansonc suo 
ir.itello , il quale d' ingegno sedizioso e di 
natura instabile ed inquieta, non dava mag- 

§ ior segno di dover stare in riposo nel regno 
el Re presente già odiato ed invidiato da 
lui, di quello che avesse fatto nel regno 
passato di Carlo , col quale non aveva 
avuti questi incentivi d' odio e d’ emula- 
zione. 

Occorrevano nell* animo suo due par- 
titi , r uno di procurargli il maritaggio di 
Lisabetta Regina d'Inghilterra , ma questo 
era stato molte volte trattato , e sempre 
escluso dal proposito di lei di non voler 
marito : 1’ altro di rinunziargli la corona 
di Polonia , ma questo non si poteva fare,, 
se non con consentimento e con elezione 
di quei popoh , i quali stimandosi offesi a 
disprczzati dal Pie per essersi così occulta- 
mente partito da loro, era molto ambìguo 
e difficile a poter ottenere. 

Ma non dovendosi per le difficoltà 
perdere l’animo, nè tralasciare di farne 
esperimento, il Re deputò ambasciatori per 
trattare questo negozio Guido monsignore 
di Pibrac uomo di grandissima dottrina ed 
esperienza , ed intimo suo consigliere , e 
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Ruggiero monsignore di Bellagarda sosti- 
tueudogli nel comando dell* esercito Alberto 
Gondi conte di Relz , che per essere Ita- 
liano , ed allevalo ed esaltalo dal Re Carlo 
e dalla Regina madre , era confidentissimo 
e partecipe di molti suoi reconditi e più 
segreti pensieri. 

Con questi disegni , ma con apparen- 
za di feste e d’ allegrezze cominciò l’ anno 
mille cinquecento scttantacinque , perchè 
il Re , parlilo d’Avignoue , era per conse- 
secrarsi con le cerimonie solite passato a 
Reims ; ove si conserva 1’ olio della santa 
ampolla per antica venerazione destinata 
all’ unzione de* Re di Francia. Qui essendo 
venula Lodovica destinala ad essergli spo- 
sa, si fecero le cerimonie con pompa so- 
lennissima per mano di Luigi Cardinale 
fratello del Duca di Guisa , ed il giorno 
seguente a quello dclFunzione, il Re sposò 
la Principessa Lodovica, dissolvendosi tutta 
la mestizia delle cose passale con pensieri 
sollazzevoli, con danze, con torneamenti e 
con ogni maniera di pompa e d*allegrezza. 
Indi visitalo il tempio di san Maclovio , 
ove sogliono i Re con digiuno di nove gior- 
ni e con altre penitenze ricevere la fa- 
mosa grazia di sanare le scrofole, non con 
altro , se non col tatto solo , il Re nella 
fine del mese di Marzo si ridusse nella cit- 
tà di Parigi. 

Quivi per permissione sua vennero 
nel principio d’Aprile i deputati del Prin- 
Davila Voi, 11, i& 
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cìpe di Condè , del maresciallo di Danvilla 
e delle provincie collegate , per trattare la 
pace , a' quali s’ unirono 1’ ambasciadore 
della Regina d’Inghilterra e gli ambiscia- 
tori de’ cantoni degli Svizzeri per esortare 
e persuadere il Re a voler compiacere la 
parte degli Ugonotti di quelle condizioni 
che stimavano necessarie per la propria lo* 
ro salute e sicurezza. 

Ma erano tanto esorbitanti le cose 
cb’essi chiedevano, che il Re, benché di- 
sposto per sé medesimo ad abbracciare la 
pace , non poteva accomodare 1’ animo ad 
ascoltarle, e la parte de’ Cattolici con acer- 
be mormorazioni parlava palesemente con- 
tro all’ audacia ed all’ impertinenza delle 
proposte; perlaqualcosa dopo lungo ed am- 
niguo negoziare i deputali pigliarono licen- 
za per ritornare a’ loro a riferire la mente 
del Re, e lasciarono Arenes uno del nu- 
mero loro alla corte per mantener vivo il 
negozio , per non troncare affatto le pra- 
tiche scambievolmente desiderate della pa- 
ce. Nel qual tempo non erano , con tutto 
che fosse diverso 1' animo del Re , meno 

f agliarde l’esecuzioai dell’ armi, perchè in- 
ammati gli animi per $è medesimi dall’ar- 
dore delle parti , si travagliava del conti- 
nuo con molto sangue , eu avvenne che 
volendo Mumbruno insuperbito dalla vit- 
toria di molti abbattimenti combattere, co- 
m’era avvezzo, con a^salto improvviso e 
tumultuario le genti di monsignore di Gor- 


Digilized by Google 


Lih. VI. 227 

des Lnogotenente del Re nel Delfinato, fu 
noD solo rispiuto , ma tra un fiume ed il 
monte così stretto ancora dalla moltitudine 
de' Cattolici , che dissipati e disfatti tutti i 
suoi , restò egli prima ferito, e poi conse- 

S uentemente prigione , di modo che con* 
otto nelle carceri del Parlamento di Gra- 
nopoli per solenne decreto della corte fu 
condannato alla morte , ed eseguila senza 
dilazione la sentenza , portando la pena 
non solo degl’infiniti travagli dati a quella 

S ruvincia, ma della temerità sua ancora 
'aver ardire di svaligiare la medesima fa* 
miglia del Re. 

Si salvò dalla battaglia , nella quale 
era stato disfatto Mombruno , Francesco 
Bonna signore delle Dighiere, uomo di gran 
senno, e d’ardire e di vivacità non mino- 
re , il quale fatto poi col procedere del 
tempo capo della fazione Ugonotta nel Del- 
finato , s’ è col valore c con la prudenza 
andato di modo avanzando sopra la priva- 
ta sua condizione, che u’è finalmente per* 
venuto ad essere con incredibile riputazio- 
ne creato gran CJontestabile del regno. Nè 
erano per l' altre provincie in più quieto 
stato le cose , perchè il maresciallo di Dan* 
villa fatta una sua congregazione a Nimes, 
e poi un'altra a Mompellieri , e dichiara- 
tosi capo de’ Politici , e collegato con gli 
Ugonotti , s’ era posto ad oppugnare aper- 
tamente i luoghi che tenevano la parte del 
Re i e nella provincia di Perigord Enrico 
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della Torre visconte di Turcna aveva ri- 
voltati molli luoghi a favore degli Ugonot- 
ti , e nella INormandia avevano i sollevati 
occupato il monte di san Michele, benché 
dopo non molli giorni e’ fosse ricuperato 
dal valore e dalla sollecitudine di Matigno- 
ne , e per tutte queste provincie succede- 
vano giornalmeule minute e frequentissi- 
me fazioni , le quali sebbene non alterava- 
no la somma delle cose , nodrivano nondi- 
meno le discordie negli animi , e fomenta- 
vano la potenza delle parti. Dalle quali co- 
se confermalo tanto maggiormente il Re 
nel suo proponimento di procurare la pa- 
ce , aveva mandato monsignore della Unau- 
dea uomo di molla e popolare eloquenza 
a trattare con la Nua ed anco con i Ro- 
ccllesi , per procurare in tutti i modi di 
rimuoverli dalia durezza delle condizioni 
che richiedevano, e faceva continuare tut- 
tavia il negozio dell’ accomodamento con gli 
agenti del Principe di Condè e di monsi- 
gnor di Danvilla. 

Aveva anco con accorta maniera dato 
principio agli arlilicj che già s’ erano dise- 
gnati , e dimostrava apertamente d’ aver 
r animo alieno dalle fatiche del negozio e 
dalle turbolenze dell’ anni , e per il con- 
trario molto inclinato a menare vita devota 
e solitaria , ed al trattenimento di piaceri 
molli e di conversazioue rimessa e delica- 
ta : ma non cessava intanto c di consulta- 
re segretamente e d’andare tirando più che 
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poteva ÌDuanzi il suo disegno, il quale ac- 
ciocché stesse più occulto , continuava lo 
stile di non propone le cose più gravi 
nel solito consiglio di stato , ma di trat- 
tarle solamente nel consiglio del gabinetto, 
cominciato nel tempo del fratello, e ridot- 
to da lui a pochissimi consiglieri , i quali 
erano la Regina sua madre. Renato di Bi- 
rago Gran Cancelliere di nascita Italiano , 
Alberto Gondi conte di Retz , Filippo Ural- 
to visconte di Chivernì , Pomponio monsi- 
gnore di Beliieure , Sebastiano di Laube- 
spiua vescovo di Limoges , Renato monsi- 
gnore di Villaclera, ed i due segretarj Pi- 
nart e Villeroi. 

A questi non comunicando tutto il se- 
greto , ma quelle cose solamente che di 
presente si dovevano operare , prendeva 
partito con T occasione, ed andava tirando 
giornalmente alla corte persone di valore 
e d’ ingegno , ma che prese da mediocre 
stato di fortuna dovessero riconoscere Tes- 
ser loro dalla mano sua. E per ridurre a 
sé la dispensa del danaro pubblico e la 
concessione di tutte le grazie , sicché gli 
uomini ue restassero obbligati a lui solo , 
e s' andasse levando a questo modo il se- 
guito a’ capi ed a’ Principi delle fazioni , 
mostrando che sotto al fratello queste due 
principalissime cose fossero stale mal am- 
ministrate , decretò che i tesorieri , senza 
rendere altro conto alla camera a questo 
deputala^ nè a'sopraiateudenti delle buau- 
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ze, eoa semplici quietanze sntioscritte dt 
sua mano potessero saldare i loro conti cd 
adempire il debito delle partile : con la 

3 ual maniera disponendo del danaro a mo> 
o suo , lo faceva occultamente capitare 
ove gli pareva più a proposito, senza farne 
consapevole altri che sè stesso. 

Nel proposito delle concessioni e del- 
le grazie statui che alcuno non potesse in- 
tercedere, nè supplicare per altri, ma che 
ognuno dovesse presentare i memoriali per 
sè stesso , i quali come fossero sottoscritti 
di sua mano , i segretarj di stato fossero 
obbligati a farne senza replica subito 1' e- 
spedizione, perchè sotto all’ imperio de'Re 

{ >assati i Principi e grandi del regno, ed i 
avoriti della corte solevano presentare i 
memoriali a nome delie persone private, e 
favorire le grazie con l’autorità loro, ed t 
memoriali si mandavano a’ segretarj di sta- 
to ed al Gran Cancelliere , i quali se vi 
riconoscevano cosa contro alle leggi ed a- 
grinsliluti del regno gli rigettavano e gli 
escludevano senza altra consultazione, e se 
erano grazie che senza disordine si potes- 
sero concedere, le registravano in un rollo 
per ordine a capo per capo , il quale rollo 
era ogni tanti giorni letto alla presenza del 
Re e del suo consiglio , e ponendosi ogni 
grazia in deliberazione, quelle che veniva- 
no concesse , erano di pugno regio sotto- 
scritte , e quelle che si rigettavano erano 
depennate dal rullo, il qual poi copiato si 
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cbiamaTa contrarollare , il che com* era 
latto , il Gran Cancelliere applicava il 
sigillo , ed i segretarj ne facevano conse- 
guentemente l’esjwdizione. 

Ma il Re presente desiderando di le- 
vare a’ grandi il fomento ed il seguito del- 
le aderenze , volle mutare questo ordine » 
e perciò stabilì che le persone private ri- 
corressero con i suoi memoriali immedia- 
tamente alla persona sua , i quali letti da 
lui alle ore opportune, segnava di sua ma- 
no quelli che gli pareva di gratificare , e 
voleva che senz' altra consulta e senz’ altra 
eccezione i segretarj di stato ne spedissero 
subitamente i brevetti, la qual nuova ma- 
niera , sebbene parve strana a’ personaggi 

S candi del regno , e diede occasione a molti 
i disgustarsi , ridusse però all’ arbitrio del 
Re la dispensa de' carichi , de’ doni e delle 
grazie, levando a poco a poco il seguito a* 
capi delle fazioni, e riducendo alla propria 
ricognizione i supplicanti. Con questa ma- 
niera andava destramente incamminando 
Enrico i suoi disegni. 

Ma come tutte le cose che si fanno con 

§ ran dilazione di tempo , ricevono varie e 
iverse mutazioni secondo la varietà degli 
accidenti mondani, avvenne cosa che attra- 
versò ed interruppe per qualche spazio i 
pensieri del Re. 

Il Duca d’Alansone era stato trattenu- 
to sin a quest’ ora dalla speranza di per- 
venire al regno di Polonia^ perchè sebbene 
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Monsignor di Bellagarda discontento di mo1« 
te cose, e conoscendo diminuita verso di 
se la l^nevolenza del Be , s’ era ritirato 
nel marchesato di Saluzzo, del quale tene- 
va il governo , ed aveva ricusato d’ andare 
a trattare questa elezione, v’era passato 
nondimeno Monsignore di Pibrac uomo 
d'una perfetta sufticienza, che per qualche 
tempo se ne sperò favorevole riuscita. 

Ma poiché vide svanito questo disegno, 
perchè la nobiltà ed il popolo di Polonia 

f randemente sdegnato contro alla casa di 
'rancia , avevano fatto elezione di Stefano 
Battori di nazione Ungaro, uomo di molta 
fama e di segnalato valore, non potendo 
tollerare di star sotto al fratello , e d’aspet- 
tare i movimenti della sua fortuna dall’ar- 
bitrio e dalla grazia di lui, entrò iu nuovo 
disegno di fabbricarsi la propria grandezza 
da sè stesso , perchè sentendosi ripulsato 
dalla carica di Luogotenente Generale, e 
che per seminare discordia tra lui ed i 
suoi congiunti si mormorava di darla ora 
al Duca di Loreno , ed ora al Re di Na- 
varra, pensò che facendosi capo degli Ugo- 
notti e de’ Cattolici malcontenti , come era 
la casa di Momoransì ed il Maresciallo di 
Bellagarda, o avrebbe ottenuto tra loro un 
imperio molto libero , o avrebbe costretto 
il Re a concedergli per forza quello che 
per volontà disperava di poter ottenere. 

Di questa vastità di pensieri avendone 
dato segno a madama di Savve ardentemen- 
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tc amata da lui , e dalla quale poco era 
riamalo , ed ella avendo in parte significa- 
ta la sospizione che aveva alla Regina ma- 
dre, s’accrebbero in gran maniera i di- 
sgusti di lui per le parole pungeuti e per le 
cattive ciere che riceveva, onde, condotto 
dallo sdegno ad una impetuosa risoluzione, 
deliberò precipitosamente d’ assentarsi dalla 
corte, e di farsi capo di quelli i quali mol- 
le volte l’avevano tentato e ricercato. Que- 
sta deliberazione , com' era uomo di poca 
capacitò , e più alto ad intraprendere ebe 
a governare cosi gravi affari , fu da lui 
eseguita fuori di tempo e con tanta i>oca 
apparenza di ragione , che fece dubitar 
molti cb' egli fosse d’ accordo con il Re suo 
fratello e con la Regina sua madre, e ebe 
si fingesse malcontento ed alienalo da loro 
per incannare gli Ugonotti , e sotto colore 
d’amicizia e d’ ajuto apricela strada a' suoi 
alla oppressione ed alla distruzione de’ sol- 
levati. Ma certa cosa è , cd io lo sentii già 
dire a persona che avendo avuti carichi 
principalissimi nel governo , era partecipe 
de’ più reconditi secreti che allora si maneg- 
giassero , che questo pensiero del Duca 
d'Alansone , non solo non fu macchinalo 
o finto , ma tanto dispiacevole e tanto ter- 
ribile così al Re, come alla Regina madre, 
che rimasi quasi attoniti da questo colpo, 
non preterirono alcun mezzo , nè ebIx.o o a 
schifo indegnità, per grande ch’ella si fos- 
se, purché potessero distaccarlo dai partito 
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de’ faziosi , e ritornarlo alla primiera ubbi^ 
dieoza e congiunzione. 

Ora il Duca d’Àlansone avendo segre- 
tamente con alcuni suoi conGdenti comuni- 
cata la deliberazione d’ allontanarsi dalla 
corte , il giorno quintodecimo di Settembre 
di questo anno andato nel borgo di Saa 
Marcello sotto colore di visitare certa don- 
na amata e goduta da lui, ed entrato nell’incli- 
nar del giorno nella casa ove ella abitava, 
mentre i suoi gentiluomini l’aspettano sa 
la strada, uscko per una porta segreta che 
conduceva ne’ campi, e pervenuto dove l’at- 
tendevano i partecipi del suo disegno, sali 
prestamente a cavallo , e si condusse con 
poca comitiva , ma con grandissima celeri- 
tà, cavalcando tutta la notte, nella città di 
Dreux, luogo sottoposto al suo comando , 
ed ivi il giorno seguente pubblicò un ma- 
nifesto , per il qti.ile dichiarando le cagio- 
ni della partenza sua essere state gl’ inde- 
gni trattamenti usati verso lui , ed altri si- 
gnori grandi del regno ritenuti prigioni 
.senza demerito o fallo alcuno , e i’ immi- 
nente ruina che diceva di prevedere, che 
dalla mala qualità de’ consiglieri del Re so- 
prastava alla salute universale , esortava cia- 
scun ordine della Francia ad unirisi eoa 



ingiusti aggravj di molti , moderare 1 ' esa- 
zioni cosi acerbamente esercitate ontra la 
plebe , regolare gli abusi della giustizia , 
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stabilire la libertà della fede promessa tan< 
te volte eoa pubblici e soleuai decreti a 
quelli della religione riformata, e restituire 
lo splendore e la tranquillità a tutti gli or- 
dini della Francia : per le quali cose , ma 
senza offesa della Maestà regia , protestava 
di volere spendere sin all’ ultima gocciola 
del suo sangue , come la carità verso la 
patria, e l'amore verso i buoni necessa- 
riamente lo costringeva ; con il quale ma- 
nifesto divulgalo particolarmente nelle prò* 
vincie e luoghi degli Ugonotti , si vedeva 
manifestamente cb' egli aspirava al dominio 
di quella parte , la quale dall’ autoi'ità di 
tanto Principe , e dal numero de’ seguaci 
suoi eh' erano molti , era per aumentarsi 
grandemente di riputazione e di forze. 

Ma il Re intesa la notte medesima la 
fuga del fratello , spedi Lodovico Gonzaga 
Duca di Nevers con alquanti cavalli per 
procurare d'averlo per ogni maniera nelle 
mani ; il che non essendo riuscito per l’av- 
vantaggio di molte ore e per la celerità 
del Duca d'Alansone , egli irresoluto nel 
proprio pensiero , congregati i consiglieri 
suoi nei gabiuetto la sera de' sedici di Set- 
tembre , cominciò a trattare de’ rimedj che 
si dovevano opporre a così subito ed im- 
provviso accidente, nella quale consultazio- 
ne, convenendo l’ opinione della Regina 
con r inclinazione dtl Re e con la senten- 
za della maggior parte de’ consiglieri , fu 
deliberato di procurare cou ogni maniera 



236 Delle guerre civili di Francia. 
possibile, senza aver riguardo a durezza di 
condizioni , di rimuovere il Duca d'Alau- 
sone dal disegno principiato , e separarlo 
dal commercio de’ sollevati : perlaqualcosa 
con tutto che il Re nemicissimo de’ capi 
di parte avesse Taiiimo alieno da’ Marescial- 
li di Momoransì e di Cossè, che ancorasi 
conservavano nella Bastiglia prigioni , tut- 
tavia per placar l’animo del fratello , per 
cagione del quale erano contumaci , e per 
detraere materia a questo fuoco , furono 
in questa congiuntura riposti iu libertà , 
disegnando la Regina valersi del mezzo loro 
per riconciliarsi il figliuolo, al quale aveva 
deliberato di voler andare in persona , non 
si confidando che alcuno fosse più abHc e 
più potente a persuaderlo, quanto l’autori- 
tà e le lusinghe m^ilerne , accompagnate 
da queir arti ch’era solita in ogni congres- 
so maravigliosamente d’ adoperare. 

Era già il Duca d’Alansone pervenuto 
nel Poelù , ove s’accostarono subito a lui 
Monsignore della Nua , Gilberto Monsi- 
gnore di Vanlador principal signore del 
Limosino, ed il Visconte di Turena paren- 
ti del Maresciallo di Danvilla , e le città 
degli Ugonotti mandarono tutte col mezzo 
d’ onorevoli ambascerie a riconoscerlo e 
ad onorarlo. 

Nè il Principe di Condè, che ne’ confi- 
ni di Germania unito col Principe Casimi- 
ro aveva messo insieme un esercito pode- 
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roso , si mostrò men proalo , o men desi- 
deroso di ubbidirlo degli altri , perchè co- 
noscendo l’ambiziosa natura di lui, e quan- 
to favore gli recasse il nome di fratello del 
Re , giudicò non doversi contendrr seco 
del primo luogo, ben sicuro, quantunque 
il nome della suprema podestà fosse nella 
persona sua , che la vera autorità del co- 
mando sarebbe nondimeno restala a sè me- 
desimo, così per l’antica coniìdeuza della 
fazione Ugonotta , come per esser l’eserci- 
to straniero assoldato e messo insieme dal- 
le proprie fatiche , di modo che n<m rico- 
nosceva altri superiori nel comando che 
]' autorità sua , sotto gli auspicj della quale 
s’ era da principio posto alia campagna. 

Pertanto prevenendo 1 ’ istanze , e qua- 
si i desiderj del Duca d’Alausone, l'aveva 
dichiarato Capitano Generale della sua par- 
te , ed egli mostrava di contentarsi del ti- 
tolo di Luogotenente suo nell.i condotta 
dell’ esercito forestiero : il quale avvicinan- 
dosi per entrare nella Francia con quattor- 
dici mila fanti tra Tedeschi e Svizzeri , tre- 
mila archibugieri Francesi , e sette in otto 
mila cavalli , e dubitando per la grandezza 
dell’esercito, e per la difficoltà e lunghez- 
za del viaggio di troppa dilazione , deliberò 
di mandare innanzi Guglielmo di Momo- 
rausì signore di Torè con due mila cavalli 
Tedeschi , dugento gentiluomini , e due mi- 
la fanti di diverse nazioni per la strada 
più breve della Sciampagna ad unirsi col 
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Duca d’Alansone, il quale giudicava avere 
molto bisoguo di presto ajutu. 

Torè entrato vicino a Langres nella 
Borgogna « ed indi per la strada più spedi- 
ta traversando la Sciampagna , s’ affrettava 
con la celerità del cammino di fuggire 
r opposizione de’ Cattolici , e passando il 
fiume Marna ridursi quanto prima in si- 
curo , ma sopraggiunlo dal Duca di Guisa, 
che con Carlo Duca di Mena suo fratello, 
cou Armanno Monsignor di Birone, con il 
conte di Retz , e con un esercito fresco e po- 
deroso lo seguitava per interrompergli il 
viaggio , fu o dalla temerità de’ suoi , come 
egli diceva poi , o dalla propria fierezza 
persuaso a fermarsi vicino alla terra di 
Dormans , ed a volgere i pensieri d’ acce- 
lerare il viaggio in disegno di combattere 
co’ nemici. 

Non erano di gran lunga eguali le 
forze , benché fossero gli animi ardenti e 
risoluti , perchè il Duca di Guisa aveva 
più di mille lance, due mila altri cavalli, 
e dieci mila buoni fanti Francesi; eia gentedi 
Torè stanca ed affaticata dal viaggio non 
arrivava di gran lunga a numero così gros- 
so, e nondimeno potendo egli con il favo- 
re de’ boschi condursi al fiume il quale 
era vicino, e passarlo al guado che chia- 
mano del Vergerò , voltata coraggiosamente 
la faccia si mise a scaramucciare con le 
prime schiere de’ Cattolici condotte da Mon- 
signor di Fcrvaques Maresciallo del campo , 
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dal conte Rìngravio e dal signor di Birone : e 
poiché gli parve che la srarain uccia pro- 
cedesse assai prosperamente , spiegata la 
sua gente in due soli squadroni, de' quali 
uno ne couduceva il conte di Lavai , e 
l’altro era governato da lui, attaccò 6era- 
mente la battaglia : e benché si combattes- 
se in sito mollo avvantaggioso rispetto alia 
campagna per quelli eh’ erano superiori di 
gente , fu per molle ore incerla T inclina- 
zione delia vittoria , sin tanto che ii Duca 
di Mena con la cavalleria delia vanguardia, 
ed il Duca di (lUisa con i gentiluomini 
eli erano seco nella hattaglia non caricaro- 
no nel grosso della cavalleria Tedesca, la 
quale non avendo altro che i pistoletti cen- 
tra tanto impelo e tanta furia di lance , 
oppressa e calpestala lasciò nel medesimo 
luogo disperatamente la vita. 

^ Restaruuo in questo incontro oppressi 
tutti I i Tedeschi , e senza remissione per 
ordine de capitani tagliati a pezzi , eccetto 
una cornetta sola di Raitri , che posta nel- 
la retroguardia , e veduta la strage degli 
altri s arrese alla discrezione, e fu più per 
istanchezza che per volontà salvata da’ vin- 
citori. Mori il colonnello Siine capitano 
principale de Tedeschi con molti gentiluo- 
mini di condizione , fu preso Claravant 
iamoso condottiere degli Ugonotti ; e Torà 
passando il fiume con pochi cavalli si salvò 
coti la fuga. Nè fu la vittoria de' Cattolici 
senza sangue , perchè oltre la perdita di 
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cento cinquaula de' migliori soldati , il Da« 
ca di Guisa medesimo , mentre proseguen- 
do ferocemente la vittoria jaersegnita i fug- 
gitivi, i quali tuttavia si ritiravano combat- 
t(;ndo, rimase ferito d’ un’ arcliibugiata nel- 
la guancia sinistra, la cicatrice della quale 
servi poi di memorabile contrassegno per 
cumulargli il favore di quelli che affezio- 
nali alla religione Cattolica ammiravano le 
note de! sangue sparso e del pericolo cor- 
so combattendo con la propria persona in 
servigio della Chiesa di Dio. 

Portò la novella della vittoria Monsi- 
gnor di Fervaques alla corte, il quale es- 
sendo partilo innanzi la ferita del Duca di 
Guisa , che segui dopo la l’olla nel perse- 
gnit.arc i fuggitivi, narrò le cose mutilata- 
mente , ed in grandissimo vantaggio di sò 
stesso ; ma essendo poche ore dopo arriva- 
to Pelicarl segretario del Duca di Guisa , 
die portò la mrila sua e molti altri parti- 
colari del fatto d’ arme , Fervaques ne re- 
stò non solo iu poco conto del Re , ma 
in derisione di tutta la corte , parendo che 
egli con un falso racconto del seguito aves- 
se voluto attribuire la gloria del fallo a sè 
medesimo, che si doveva alla perfezione di 
quelli che l’avevano meritata col proprio 
sangue; onde parendogli d’ esser maltratta- 
to rispellu al valore veramente mostrato da 
lui contro a’ nemici , con i quali aveva 
comhalluto innanzi a tutti, s’eccitò la sua 
naturale incostanza a farsi compagno alla 
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condotta di nuovi disegni , che dopo non 
molti giorni commossero e perturbarono la 
corte. 

Intanto la Regina madre accompagna- 
ta da' Marescialli di Momoranst e diCossè, 
era pervenuta a Campagui nel Poetù ad 
abboccarsi col Duca d'AIansone, col quale 
sollevato dalla presente ambizione di co- 
mandare a tanti , e dal prossimo fomento 
deir esercito straniero già pervenuto a’ con- 
fini della Borgogna, non potendo conveni- 
re degli articoli della pace , convenne nel- 
' la fine del mese di Novembre in una so- 
spensione d' arme , che dovesse durare lo 
spazio di sei mesi , nel qual tempo non 
solo sperava che si sarebbe consumato o 
dileguato l' esercito Tedesco , ma che il 
Duca medesimo , com’ era d' animo insta- 
bile ed incerto , si sarebbe lasciato ridur- 
re ad una pace più ragionevole e più si- 
cura. 

Furono le condizioni della tregua, che 
il Re facesse numerare alle genti Tedesche 
del Principe di Gondè cento e sessanta mi- 
la ducati, purché non passassero il Reno, 
e non entrassero ne' confini della Francia : 
che agli Ugonotti ed a’ Politici si conseguas- 
scro per loro sicurezza le città d'Angolem- 
jue , di Saumur, di Nidrt , di Burges, del- 
la Carità e di Mezieres, le quali si doves- 
sero restituire subito spiratala tregua, seb- 
bene in questo mentre non si fosse conclu- 
sa la pace : che il Re pagasse al Duca d’A- 
Davda Voi. //. i6 
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lansone lo stipendio di cento genlilaomìnì, 
di cento uomini d’ arme , di cento arcbi- 
lugieri e di cinquanta StÌzzcfì per guar- 
dia della sua persona : che i deputati delle 
provincie confederate e de’ Principi politici 
ed Ugonotti si doressero trovare in Parigi 
a mézzo il mese di Gennaju futuro per 
trattare le condizioni della pace , ed in 
questo mentre si sospendessero l’ offese per 
tutte le parti della Francia. La qual tre- 

f ua pubblicata circa il vigesimo giorno di 
)icembre, non furono poscia puntualmen- 
te osservate le condizioni ; perchè Monsi- 
gnore di Ruffec governatore d’Angolemme 
e Monsignore di Moutigni governatore di 
Burges ricusarono di voler consegnare al 
Duca d’Alansone quelle piazze , scusandosi 
che per 1* inimicizie contratte in servigio 
del Re e della Religione , non si tenevano 
sicuri in altri luoghi , e uondinieuo la Re- 
gina, con consentimento della quale si giu- 
dicava che i governatori facessero questa 
resistenza , diede in luogo di queste due 
città San Giovanni d’Angeli e Cognac, piaz- 
ze di minor considerazione , ed all’ incon- 
tro il Principe di Condé e gli Alemanni , 
temendo di quel medesimo che procurava- 
no que’ della parte del Re , non vollero 
assentire di sospendere l’ingresso loro nel 
regno , essendo sicuri che stando fermo ed 
ozioso l’esercito , si sarebbe da sè medesi- 
mo distrutto e consumato. 

Onde la Regina madre, lasciali appres- 
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so il figliuolo il Duca di Mompensieri ed 
il Maresciallo di Momoransì , che lo trat- 
tenessero uè' pensieri della pace, se ne ri- 
tornò prestamente a Parigi per trovarsi 
presente al trattato de’ deputati , al quale 
si diede principio il mese di Gennajo del- 
r anno mille cinquecento settanta sei , eoa 
certa speranza di condurlo sicuramente a 
fine, perchè il Re per sua inclinazione già 
affezionato alla concordia , ed il consiglio 
del gabinetto per levare a’ sollevati la per- 
sona del Duca d’Alansone, e per liberarsi 
dall’ imminente pericolo dell’ esercito degli 
stranieri , consentivano che si concedessero 
larghissime condizioni , le quali poi o eoa 
la radunanza degli stati , o con alcuna op- 
portunità erano deliberati di non voler os- 
servare. Le quali pratiche , mentre dalle 
molte pretensioni de' malcontenti si vanno 
prolungando , ecco che nuovo accidente si 
frappone alla conclusione dell’ accomoda- 
mento , perchè il Re di Navarra già ridot- 
to nell’ età di ventidùc anni , pieuo per sè. 
medesimo di pensieri vivaci , e stimolato 
da così frequenti esempj , e dall'emulazio- 
ne degli altri Principi suoi pari, non po- 
tendo tollerare d' essere mal veduto e quasi 
dispregiato alla corte , e che intanto il Du- 
ca d’Alansone di vana ed incapacissima na- 
tura , ed il Principe di Condè inferiore a 
sè d’anni e di dignità , s'arrogassero l’im- 
perio di quella fazione nella quale egli era 
solito a dominare , e non gli sofferendo 
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più r animo di comportare i costumi delia 
Begina sua moglie, i quali stando alla cor- 
te era necessitato dissimulare, o tirato da 
causa soprannaturale e celeste , o spinto 
dalla propria inclinazione a principio d’ e- 
minente riuscita , prese risoluzione d’allon- 
tanarsi dalla corte, e riduceudosi al gover- 
no suo della Guienna procurare di tirare 
a sè quella potenza , che vedeva andarsi 
derivando negli altri Principi malcontenti. 

Era difficile il poter eseguir questo 
pensiero, perchè non solo era strettamente 
guardato dalle sue guardie, che sotto spe- 
zie d’onore gli servivano per diligenti cu- 
stodi , ma quei medesimi che gli assisteva- 
no nel culto della persona , dipendevano 
strettamente dal Re e dalla Regina sua 
madre ; i quali mescolando il timore con 
la speranza per trattenerlo con più dolcez- 
za continuavano a dargli parole , e man- 
tenerlo in disegni di confidargli il carico 
dì Luogotenente Generale, cLe non s’ era 
voluto confidare alla iustabilìtà del Duca 
d’Alansoue. Ma egli avvisato segretamente 
da Dajella , gentildonna Provenzale e da- 
migella della Regina , la quale di nascoso 
godeva, e da madama di Carnavaletto, con 
la quale aveva stretta domestichezza , che 
questa era un’ arte per tenerlo attaccato 
alle speranze della corte , fece risoluzione 
di voler tentar la fortuna, sapeudo che 
da Obiguì suo gentiluomo, e da Armagnac 
suo ajulante di camera , i quali soli del' 
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r aulica famiglia erano appresso di lui , sa- 
rebbe ajutato e seguitalo. 

Ma oou bastando questi alla buona 
riuscita di questo tentativo , abbracciando 
r opportunità che 1 ’ occasione offeriva , co- 
municò il suo pensiero con Guglielmo Mon- 
signore di Fervaques , col quale per certa 
similitudine d' insolita vivezza strettamente 
s’ era addomesticato : il quale gravemente 
disgustato delle cose presenti , ed avendo 
all’ inquieiudiue dell'animo congiunta gran- 
dissima solerzia e non minore ardire, ap- 
provò il consiglio , e divisò sagacemente il 
modo ed il tempo della fuga. Ferlaqualcosa 
usciti dalia città con pochi gentiluomini e 
con alquanti familiari il vigesimo terzo di 
di Fcbbrajo sotto nome d’ andare alla cac- 
cia de’ cervi , nella quale era il Be di Na- 
varca solito a dilettarsi , ed ingannate in 
diversi modi le guardie, si condussero con 
grandissima celerità a passare il fiume sot- 
to a Poessì , ed indi mutando viaggio , ed 
ove erano incamminati verso Ponente, vol- 
tando a Mezzogiorno fuori delle strade 
maestre, e senza frammettere minima dila' 
zione pervennero ad Alausoue , nella qua- 
le città non si fermando se non quanto 
richiedeva la necessità per ristorarsi , pas- 
sarono improvvisamente la riviera diLoira 
sul ponte di Saumur , e penetrarono con 
celerilà così grande, che pervenne la fama 
nella Guienna : ove valendosi il Re di Na- 
varca deir occasione improvvisa dell' arrivo 
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suo, perchè non si sapeva ancora se fosse 
venuto come amico o come nemico del Re, 
con prestezza incredibile, che non dava tem- 
po a^li imparati nè di certificarsi nè d’ar- 
marsi , adoperando tuttavia l' autorità di 
governatore regio, e mescolando l’ autorità 
e la forza , cominciò ad impadronirsi delle 
piazze piò principali, chiamando e riducen- 
do a sè tutti quelli phe per la memoria 
del padre e per il proprio comando pas- 
sato , dependevano e seguitavano volentieri 
il nome suo. 

Questa risolnzione, benché da princi- 
pio turbasse 1’ animo del Re e della Regi- 
na madre , cbe mentre procuravano rime- 
diare a’ disordini, vedevano sorgere di con- 
tinuo nuove e non aspettate turbolenze , 
nondimeno come furono raccbettali gli ani- 
mi da’ primi moti , riuscì loro e d’ avvan- 
taggio e di soddisfazione , sperando che la 
moltiplicità de’ capi dovesse generare emu- 
lazioni e discordie , dalle quali rimanesse 
poi debilitata là potenza de’ malcontenti , e 
derivata e divisa in molte parti , ciascuna 
delle quali da’ particolari interessi diversa- 
mente sarebbe governata, e riuscirebbe per 
sè stessa inabile a sostentarsi ; e con que- 
sta speranza mostrarono della partenza del 
Re di Navarra così aperta letizia , o per 

3 upsfa considerazione, o per non parere 
’ avvilirsi d’ animo in tanta opposizione 
della fortuna , che molli crederono il Re 
di Navarca essere stato persuaso a questa 
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deliberazione da Monsignore di Fervaque» 

tosto per consiglio e per suggestione 
della Regina, che per fedele cura che aves- 
se della sua esaltazione : il che si fece più 
credibile appresso alcuni, che non seppero 
la verità del fatto , con 1' aver veduto che 
Fervaques in pochissimo tempo abbandona- 
to il seguito di quella parte , era pronta- 
mente tornato all' ubbidienza del Re. 

io intesi poi dire all'istesso signo- 
re di Fet'vaques , che la cagione della sua 
cosi -presta mutazione , fft T aver veduto 
che il Re di Navarca , appresso del quale^ 
come partecipe della medesima fortuna , 
sperava tenere il- primo luogo , era sforza- 
to dalla necessità a lasciarsi reggere e go- 
vernare a quelli eh’ erano inveterati nella 
fazione, e posporre lui a molti altri , non 
solo di minoré affetto verso le cose sue , 
ina anco di minore intelligenza e di mi- 
nor condizione. 

E vero però che dalla deliberazione 
del Re di Navarca ne seguì effetto non 
dissimile alla speranza che il Re e la Re- 
gina n’ avevano conceputa , perchè sebbe- 
ne da principio parve che ne risultasse gran 
cumulo alla potenza della fazione Ugonot- 
ta, alla quale finalmente con aperta dichia- 
razione egli si era accostato, allegando che 
la sua conversione alla fede Cattolica, fat- 
ta Quattro anni prima , era stala violenta- 
ta ed estorta con l’ imminente terrore d’u- 
na crudelissima morte ; cagionò neudìme- 
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uo che il Duca d’Alausone , quasi che si 
ecclissasse il suo lume dallo splendore così 
del Priocipe di Coudè , come del Re di 
Navarra , ì quali per 1’ antica contidenza 
erano in maggior riputazione ed in mag- 
giore stima , condescendesse più facilmente 
alla conclusione della pace, conoscendo che 
appresso questi sarebbe la vera e Tessen-* 
ziale autorità del comando , ed appresso 
di sè solamente il titolo c l’apparenza. Im- 
perocché avendo il Re di IVavarra assunto 
e tirato a sè con molta facilità il comando 
della Guienna e la protezione de’Rocelle- 
si, e comandando dall’ altro canto il Prin- 
cipe di Condè all’ esercito degli stranieri , 
il Duca d’Alansone non poteva , se non 
tanto , quanto pareva a questi di conferir- 
gli , i quali mostrando di venerarlo som- 
mamente per il titolo di fratello del Re , 
nel resto riserbavano a sè così I’ autorità 
del risolvere, come la facoltà dell' opci are, 
restando solamente a lui il seguito assai de- 
bole d’ alcuni de’ malcoutenti. 

Camminava in questo tempo alla volta 
della Borgogna 1 ’ esercito degli Alemanni , 
contro al quale per non essere ancora ri- 
sanato totalmente della ferita ricevuta nel 
volto il Duca di Guisa, era passato con le 
genti regie Carlo Duca di Mena suo fra- 
tello , il quale avendo forze molto inferio- 
ri al nemico, campeggiando ne’borgbi del- 
le città in alloggiamenti fortissimi , procu- 
rava con infestare le strade , rotte per sè 
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medesìoie da* tempi asprissimi della verna- 
la, d'impedirgli il progresso così del viag- 
gio , come di potere occupare alcun luogo, 
che fosse di momento alla sostanza della 
guerra. Perlaqualcosa il Principe di Coudè 
ricevendo sempre e nell’ alloggiare e nel 
far correre i Saccomanni qualche danno , 
e molestalo grandemente dalle grandini e 
dalle nevi che copiosamente scendevano dal 
cielo , era astretto camminare mollo lento 
e ristretto, procuraudo col sacco de’ luoghi 
più deboli satollare l’avidità, e supplire al 
bisogno della sua gente ; nel che siccome 
appariva chiarissimo il suo valore nel reg- 
gere in età cosi tenera un esercito compo- 
sto di varie e di feroci ua/ioni , e contc- 
oerlo contro il suo solilo all’ ubbidienza 
della militar disciplina, così riusciva in età 
non molto più provetta mirabile la pru- 
denza e la sollecitudine del Duca di Me- 
na , il quale non perdonando in una sta- 
gione così contraria a patimento, nè a di- 
sagio alcuno o della sua persona , u delia 
sua gente , costeggiava con eccellente dili- 
genza r esercito degli stranieri , ed impe- 
diva i suoi progressi con tanta accuratezza, 
che da alcuni luoghi aperti ed abbandonati 
in poi, ninna città o terra murata sentì le 
calamità e le miserie dell’ incursione Tede- 
sca ; ed avvenne che volendo egli levarsi 
dal posto , dove alloggiava una sera nel- 
1’ imbrunir della notte per prevenire il 
Ttaggio de’ nemici , alcune compagnie di 
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fanteria sbigottite non solo dalle tenebre 
della notte oscurissima , ma anco da una 
foltissima gragnuola , che mista con acqua 
e con neve scendeva sopra la terra , ricu- 
sarono di voler seguitare il restaute dell’e- 
sercito , che ordinato marciava con gran- 
dissima tolleranza sotto all’ insegne; la qual 
cosa riferita al Duca di Mena , fatto far 
alto a tutta la gente , comandò alla caval- 
leria , che si tagliassero a pezzi i soldati di- 
subbidienti , il ebe eseguito puntualmente 
c senza dilazione , come confermo la di- 
sciplina neH’esercito, che le guerre civili , 
come è solito , avevano già tempo corrotta 
e dissoluta , cosi diede saggio di quella se- 
vera gravità , che fu poi sempre propria 
di questo Principe negli altri suoi comau- 
di di guerra. 

Ma non potevano o il valore del Ca- 
pitano , o la disciplina dell’ esercito , con 
tanto disavvantaggio di forze, impedire as- 
solutamente il viaggio de’ Tedeschi ; perla- 
qualcosa consumate tutte le dilazioni , si 
congiunsero finalmente col Duca d’Alanso- 
ne nel principio del mese di Marzo ne’ 
confini del Borbonese , il quale rassegnato 
l'esercito, che sì trovò ascendere al nume- 
ro di trentacinque mila combattenti , si ri- 
dusse a Molins , ove col Principe di Con- 
dè, con Monsignor della Nua, e con i de- 
putati del Re di Navarca e del Marescial- 
lo di Danvilla si mise in considerazione quel- 
lo che si dovesse operare , essendo già ri- 
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tornati dalla corte gli oratori destinati alla 
trattazione della pace , ed essendovi pre- 
senti il Maresciallo di Momoransì , il Du- 
ca di Mompensieri , e Monsignore di Bel- 
lieure per la parte del Re. 

Acconsentivano ambedue le parti, seb- 
bene per varj rispetti e per diverse inteu- 
aioni , che s' attendesse alia pace , dalla 
quale benché discordasse il Maresciallo di 
Danvilla , come quello che aveva già otte* 
nuta la liberazione del fratello , s'era quasi 
totalmente stabilito nel governo di Lìngua- 
doca , nè voleva con la concordia tornare 
a quella ubbidienza dalla quale, stimando- 
la pcrù’olosa , egli s’ era con l’ arte e con 
la forza sottratto: il Principe di Coodé ed 
il Re di Navarra nomlimeno , i quali non 
vedevano volentieri il Dura d'Alansone ri- 
tenere quel luogo che solevano essi per in- 
nanzi possedere, e che s’avevano a male, 
eh’ egli si godesse i frutti e la gloria e del- 
le passate e delle presenti* loro fatiche, de- 
sideravano che si concludesse 1’ accordo , 
per il quale tuniandnsene egli alla corte ed 
alla confidenza del fratello, restasse a loro 
r imperlo ed il dominio delia fazione, giu- 
dicando che siccome, stando dalla lor par- 
te, recava grandissimo pregiudicio alla lo- 
ro autorità , e grandissimo impedimento 
ancora all’ esecuzioni importanti , cosi se 
dal Re suo fratello ottenesse il comando 
deir esercito Cattolico , per la poca espe- 
rienza sua porgerebbe a lol^ molte occa- 
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sioni di stabilirsi e di avanzarsi. Feriaqual- 
cosa pr evalendo 1* inclinazione di questi e 
la natura del Duca d’Alausone , fu tinal- 
mcnte deliberato di far proporre al Re 
articoli delle loro dimando , i quali se 
fossero accettati , si dovesse abbracciare 
l’accordo, e se fossero rigettati, si doves* 
se poi continuare risolutamente la guerra. 

Erano gravi ed esorbitanti le richie- 
ste proposte ed articolate da loro, ma era 
maggiore 1’ inclinazione del Re a voler se- 
guire la pace , e disposta la volontà del 
consiglio al medesimo line, c per liberarsi 
dall' imminente pericolo degli stranieri , e 
per rimuovere le spese intollerabili, eh’ es- 
sendo distrutto l’erario cadevano tutte so- 
pra le misere fortune de’ sudditi , e per le 
stanchezze degli animi e de’ corpi di cia- 
scheduno : perlaqualcosa la Regina già con- 
sapevole tra sè me<Iesìma dell’ animo del 
Re per avere da molte congetture penetra- 
ta ]' intima sua deliberazione ; venuta per- 
sonalmente , come era suo costume , nel 
campo del Duca d’Alansone al principio 
del mese di Maggio, dopo non molta con- 
tesa stabilì le condizioui della pace , la 
quale con un decreto di settantatrè capi- 
toli fu ratificata dal Re , e pubblicata so- 
lennemente il quartodecimo giorno di Mag- 
gio , assistendo il Re medesimo nel parla- 
mento. 

Fu questa la quinta pace stabilita con 
gli Ugonotti , per fa quale dopo le solite 
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clausole pertiuenli all' obblivione delle cose 
passate, ed all’approvazione di quelle, era 
concessa agli Ugonolli senza eccezione di 
tempi e di luoghi pienissima libertà di co* 
scienza, e l’esercizio libero della loro cre- 
denza , con la facoltà d’erigere seminar], 
e celebrare matrimonj , congregar sinodi , 
amministrar sacramenti nell’ istesso modo 
che alia religione Cattolica era concesso. 

Si permetteva a tutti dell’ istesaa reli- 

S inne il potere esercitar carichi , ufHcj e 
ignità di qual si voglia qualità senza quel- 
la distinzione, e senza quella precedenza 
de’ Cattolici , che s’era osservata per lo pas- 
sato : si prometteva di stabilire una came- 
ra di giudici per ogni parlamento , che 
mezzi d’ una religione e mezzi dell’altra 
dovessero giudicare le cause degli Ugonotti: 
si concedevano otto città a’ Principi per lo- 
ro sicurezza , sino all’ intera e perfetta ese- 
cuzione degli articoli ; le quali furono Bei- 
cari ed Acquamorta nella Linguadoca, Pe- 
rigord ed il Masso di Verduno in Guienna, 
Niou e Serres in Delfinato, Issoira nell’O- 
vernia , e Senna la gran Torre in Proven- 
za. Si revocavano e dichiaravano nulle le 
sentenze date contra la Mola , il conte di 
Coconas, l’Ammiraglio di Colignì , Brique- 
maut. Cavagna, Muugomeri e Mumbruno; 
e che al Vidame di Ciartres ed a Beoves 
non si potesse imputare a delitto l' aver 
contrattato e negoziato qual si voglia con- 
veuzione con la Regina d’ Inghilterra : ai 
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Duca d'AIansone s’assegnavaDo per sao ap* 
pnunaggio (così chiamano gli alimenti, che 
a’ figliuoli ed a' fratelli de’ Re si concedono) 
il Berri , la Turena ed il ducato d’Angiò , 
tre grandissimi stati e fertilissimi della Fran- 
cia , e cento mila scudi d’ annua pensione 
per suo sostentamento; al Principe di Cou- 
dè il governo della Ficcardia , e per sua 
particolar sicurezza la città di Perona , piaz- 
za fortissima situata vicino al mare: al Prin- 
cipe Casimiro il principato di castello Tier- 
lì , quattordici mila scudi di pensione , la. 
condotta di cento lance , e 1’ intero paga- 
mento di quanto l’ esercito straniero era 
creditore per le sue paghe , il qual credito 
ascendeva alla somma (l’un milione e du- 
geuto mila ducati : al Principe d'Oranges 
la restituzione di tutti gli stati , che già so- 
leva possedere nel regno di Francia, i quali 
innanzi gli erano stati per sentenza del par- 
lamento levali, ed applicati alla camera re- 
gia con titoli di ribellione : finalmente si 
prometteva di radunare gli stati generali 
nel termine di sei mesi , i quali dovessero 
rappresentare al Re i gravami de’ sudditi , 
e deliberare de’ rimedi e de’ mezzi di sol- 
levarli. La qual condizione proposta da’ 
Principi per onestare la cagione delle loro 
armi , e per autenticare appresso i popoli 
il fine delle loro operazioni , fu volentieri 
abbracciata dal Re , come mezzo opportu- 
no per annullare e per dissolvere le cou- 
veiizioni accordate , le quali con molte al- 
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tre minori di considerazione, ma non me- 
no inique nè meno esorbitanti, come fu- 
rono note a quelli della parte Cattolica , 
accesero di si fatta maniera gli animi della 
maggior parte di loro , che non solo si 
mormorava liberamente contro alla perso- 
na del Re , come quello che avesse 1* ani- 
mo avvilito ed effeminato nelle delizie del- 
la corte , e contro alta Regina madre , 
quasi che per ricuperare il Duca d’Alan- 
sonc suo figliuolo dalla strada di perdizio- 
ne , avesse negletta la maestà della religio- 
ne , c precipitata la salute universale del 
regno : ma molti ancora erano già disposti 
a sollevarsi ed a prender l’ armi per di- 
sturbare r iniquità d' una pace universal- 
mente stimala inosservabile e vergognósa , 
se non si fosse in poco tempo manifesta- 
mente compreso che il Re e la Regina ap- 
punto per ricuperare e tirare a sè il Du- 
ca d’Alansone , avevano consentito nelle 
parole a condizioni , eh’ erano sicurissimi 
di non volere osservare : perchè licenziato 
innanzi ad ogni altra cosa I’ esercito stra- 
niero , con aver isborsato a Casimiro una 


parte delle paghe , e dell’ altra assicuratolo 
parte con gioje date a lui stesso in pegno, 
parte con la tidejussione del Duca di Lo- 
reno , ed eseguite interamente le cose in 
sua specialità promesse al Duca d’Alausonc, 
nou erano osservale nè agli Ugonotti in 
generale , nè ai Principe di Condè , o al 
{le di Navarra in particolare , le condizio- 
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ni della concordia ; anzi permeileodolo il 
Re , e tacitamente consenlendo erano di- 
sturbate per ogni luogo violentemente le 
congregazioni degli Ugonotti ; al Principe 
di Coudè nè si dava il possesso del gover- 
no di Piccardia , nè si consegnava la città, 
di Perona ; e le camere de’ giudici , che si 
dove ino formare ne’ parlamenti , s' andava- 
no sotto diverse scuse differendo; e di tanti 
senatori cbe doveano essere eletti , avendo 
il Re nominato solo Areues, ui^o de' depu- 
tati cbe aveano negoziata la pace, per Pre- 
sidente della camera di Parigi , il Parla- 
mento, senza cbe il Re se ne riscaldasse, 
ricusiiva di volerlo accettare: le quali cose, 
cbe ebiaro denotavano la mente del Re , 
benché acquetassero 1' animo di quelli 
tra’ Gittolici , che senza affetto ed interesse 
di passione giudicavano delle cose dello sta- 
to , e disponessero la maggior parte degli 
uomini di quieta natura ad aspettare 1’ e- 
sito della congregazione degli stati intima- 
ta dal Re nella città di Bles per il giorno 
i5 di Novembre, i signori di Guisa tutta- 
via cbe non erano lenti ad abbracciare, 
qualunque opportunità per aumentare la 
grandezza propria , e per assicurare lo sta- 
to della religione concatenato strettamente 
con i loro interessi , cominciarono eoa 
la congiuntura di così grande occasio- 
ne a praticare segretamente una lega de’ 
Cattolici in tulle le provincie del regno , 
sotto nome di ostare al progresso ed allo 
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stalilliinento dell’ eresia , che dagli articoli 
della pace era così ampiamente autenticata 
e stabilita , ma io effetto per ridurre le 
forze della parte Cattolica in un corpo uni- 
to, stabile e tutto intero , del quale potes- 
sero poi disporre all’ occorrenze per si- 
curezza di loro medesimi , e per fonda- 
mento di quella parte, della quale teneva- 
no il principato. 

Erano rimasi Enrico Duca di Guisa e 
Carlo Duca di Mena , nò meno di loro 
Lodovico Cardinale di Guisa loro terzo fra- 
tello , non solo eredi delia grandezza c del- 
la riputazione del padre , e possessori di 
dominare e di reggere la parte Cattolica^ 
ma si avevano anco col valore e con l’ in- 
dustria propria acquistala grandissima fa- 
ma ed incredibile amore fra’ popoli , allet- 
tali parte dalla natura loro benefica c po- 
polare , parte dall’ ardore e dalla sollecitu- 
dine che dimostravano nel proteggere e nel 
sostentare la religione, della quale, pospo- 
sto ogni altro pensiero , si uimostravauo 
soli propugnatori. 

Questi fratelli , co' quali erano con- 
giunti il Duca ed il cavaliere d’ Ornala , il 
Duca d’ Ellebove , ed il Duca di Mercurio 
con i fratelli , benché cognati del Re, tutti 
perù della medesima casa di Loreno , poi- 
ché videro fuori d’ ogni loro aspettazione 
conclusa c ratificala la pace , con articoli 
e concessioni tanto inique e tanto pregiu- 
diciali alla fede Cattolica , ed al creilo ed 
Davila Vol\ *7 
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alta potenza della loro fazione, eccitati dal* 
lo sdegno e dall’ ira che spesse volte soglio* 
no aprire i sentimenti , cominciarono ad 
entrare in grandissimo sospetto della men- 
te e de’ consigli del Re , parendo loro che 
un Principe di natura nobile e bellicosa 
non si sarebbe lasciato condurre a parliti 
cosi disonesti e vergognosi dalla temerità 
de' sudditi, se egli non ricoprisse nell’ ani- 
mo pensieri e risoluzioni più gravi e più 
profonde. Perlaqualcosa benché il Re e per 
mezzo della Regina madre , e per altri co- 
muni confidenti facesse loro intendere l’in- 
teozione sua essere o di moderare o di 
rompere le condizioni della pace con 1’ oc- 
casione degli stati di Bles , ed avere assen- 
tito a tanta indegnità per levare agli Ugo- 
notti così potente appoggio , quanto era la 
persona del Duca d'Alansone , ma che al 
tutto opportunamente si sarebbe rimediato 
con convenienti e proporzionati mezzi, non 
restavano però questi Principi del tutto 
persuasi, ma penetrando con l’apertura di 
varie congetture ogni giorno più addentro, 
sdegnati gravemente anco per il passato de- 
creto del Re, per il quale levava in appa- 
renza a tutti, ma iu effetto a loro soli, il 
poter intercedere ed impetrare grazie e fa- 
vori per i seguaci e dipendenti della parte 
Cattolica , ed entrati in somma difficoltà 
della volontà sua verso di loro, delibera- 
rono o per istabilire con questa opportuni- 
tà il fondamento della loro potenza , o per 
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impedire con ostacolo così gagliardo i di- 
segni principiati nell’ animo del Re di strin- 
gere il seguito de’loro partigiani in un so- 
lo e ben unito corpo , consolidando iusie- 
me quella macchina di potenza , che ben- 
ché vasta ed amplissima , era però sparsa 
e diflusa , come sangue col mezzo delle 
vene, per tutte le viscere della Francia. 

E perchè 1' opportunità dell' occasione 
presente porgeva loro mirabile congiuntu- 
ra d’ inescare gli animi con onorevole ed 
apparente pretesto , e di far cadere nelle 
lor voglie con il terrore i timidi, e con il 
calore delio sdegno coloro che della con- 
clusione della pace erano caldamente risen- 
titi , cominciarono a praticare 1’ animo de’ 
Parigini e de’ Piccardi , quelli come gelosi 
in ogni tempo della conservazione della fe- 
de Gittolica , questi come intimoriti del 
comando del Principe di Condè , al qua- 
le era promesso il governo della provincia 
loro. 

Aveva aperto l’adito al radunarsi ed 
all' intendersi insieme 1’ instituto del Re 
medesimo , il quale o persuaso nell’ incli- 
nazione sua di devozioue dalle ammonizio- 
ni e dagli scritti del padre Bernardino Ca- 
storio Gesuita, e di molti altri religiosi, e 
di quella e d’ altre compagnie , o per co- 
minciare a ricoprire ed a palliare le sue 
nascose iuleuzioni premeditate al corso del 
suo governo , aveva introdotto l’ uso di 
molte confrateruità , che sotto diversi abiti 
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e sotto differeoti nomi si congregassero ne* 
giorni di devozione , per attendere a pro- 
cessioni, a discipline, a preghiere e ad al- 
tri esercizi spirituali , sotto il pietoso pre- 
testo di placar 1' ira divina , e d’ impetra- 
re rimedio alle divisioni e calamità pre- 
senti , ed unione degli animi , c tranquil- 
lità e riposo a’ popoli del reame , con la 
i|uale occasione non solo si congregavano 
liberamente in diversi luoghi le persone 
Cattoliche , ma trovavano anco materia ed 
opportunità di ragionare degli affari pre- 
senti , e di deplorare il misero stato , al 
quale per la divisione e per V accrescimen- 
to deir eresia era allora ridotta la corona: 
dalle quali de{>lorazioni passandosi a trat- 
tare delle cose del governo e degli affari 
di statò , non era difucile ed a’ religiosi me- 
desimi , e ad altri per avventura più scal- 
tri e meglio iufomiati dell’ iiiicuzione de’ 
principali , di spargere il seme c d’ inne- 
stare 1 principi di questa lega , la quale 
aveva mirabile connessione con il devoto 
proposito , per il quale si radunavano gli 
uomini Cattolici per ogni luogo. 

Fu il primo nella Piccardia a dar co- 
minoiamenio a questa pratica Jacopo Mon- 
signore d’ Umieres governatore di Perona , 
di Mondidier e di Roya , il quale princi- 
pale di seguito e di ricchezze in quelle 
parti , e per private cagioni nemico de’ si- 
gnori di Memoransì , e per conseguenza 
del Principe di Condè, del quale odiava 
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l'autorità, e temeva la grandezza per dub* 
blo d’ esser rimosso e privo de’ Suoi gover- 
ni, principiò con I’ apertura delle congre- 
gazioni cbe ivi non meno cbe negli altri 
luoghi si facevano, ad esortare gii abitanti 
della città di Perona , cbe non volessero 
permettere , cbe la terra loro si facesse ni- 
do e ricettacolo dell’ eresia , e cbe nel se- 
no loro si nodrisse e s'alimentasse quell'iu- 
ccndio , che doveva poi ardere la patria 
comune, e consumare tutte le restanti mem- 
bra della Francia. Dimostrava cbe il primo 
giorno dell’ ingresso del Principe sarebbe 
stato r ultimo della libertà loro , perchè 
sottoposti alla tirannia d’ eretici e d’ uomi« 
ni sediziosi e stranieri , non avrebbono po- 
tuto più godere nè de’ beni nè delle case, 
nò delle mogli nè de’ proprj figliuoli , che 
tutto sarebbe rimaso preda all’ingordigia 
ed alla crudeltà de’ dominanti : discorreva 
che non potevanb attendere altro che ma- 
le iu qualunque progresso delle cose, per- 
chè se prevalessero gli Ugonotti, essi rimar- 
rebbono esposti all’ acerba dominazione de- 
gl’ Inglesi , con i quali già si sapeva aver 
pattuito il Principe di conceder loro nella 
Piccardia piazze e fortezze, e se prevales- 
sero i Cattolici , non dovevano aspettar al- 
tro , se non ostinazioni di assedj , miserie 
e calamità della guerra e della fame , poi- 
ché non per altro si dimandava con tanta 
istanza il possesso di quella piazza , se uoa 
per sostenere nell' occasione eoa la fortez- 
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za sua gli ultimi esperimenti della cattiva 
fortuna. 

Dalle quali verisimili ragioni commos* 

80 quel popolo , cJ essendo disposti al me- 
desimo gii abitanti delie città di Moudidier, « 
di Roya e di Doriano loro vicine , assenti- 
rono di contrarre tra di loro una lega per 
opporsi air ingresso del Principe al pos- 
sesso di quella piazza , ed al governo di 
Piccardia , e per mantenere e conservare 
la fede Cattolica nella provincia loro. 

Era con non minor progresso già in- 
trodotta questa pratica nella città di Pari- 
gi, ove il zelo della plebe verso il rispetto 
della religione, e l’inimicizia manifesta che 
aveva professato quel popolo in ogni tem- 
po con gli Ugonotti , somministravano ma- 
teria mollo proporzionata a fomentare que- 
sti pensieri. Perlaqualcosa essendo molli fra 
gli uomini del Parlamento, e tra’ caporio- 
ni della città , che Eschivini si chiamano , 

€ non pochi ancora i religiosi, i quali pra- 
ticavano per le confraternità e per le ra- 
dunanze con destra maniera questa lega , 
già molte persone d’ ogni qualità e d’ogni 
stato s’ erano obbligate ed astrette con giu- 
ramento a’ vincoli di questa unione. 

L’ esempio de’ Piccardi e de’ Parigini , 
seguendo la nobiltà del Poetò e della Tu- 
rena , come quella ch’eia più vicina a* 
luoghi posseduti dagli Ugonotti, e più espo- 
sta all’ imminente pericolo della loro do- 
minazione , facendosene autore Lodovico 
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della Tramoglia Duca di Toars signore di- 
molto seguito e d'antica nobiltà e riputa- 
zione , ma uomo pieno di turbolenti e di- 
sordinati pensieri , s’ era similmente unita 
e collegato , e tirava dopo di sè non solo 
la maggior parte dell’ ordine Ecclcsiadico , 
ma molli ancora del corpo della plebe. 

Nè mancavano nell’ altre ]>rovincie o 
capi che introducessero , o materia dispo- 
sta che ricevesse la medesima confedera- 
zione , la quale con nome plausibile , e 
con onesta apparenza proposta da persone 
di grand’ artificio e di non minore auto- 
rità , guadagnava facilmente anco la cre- 
denza de’ più saputi, e s’andava dilatando 
per le città e per le pixivincie con mirabi- 
le ampliazio! 

La scrittura , che come forma della 
lega e contralto obbligatorio era proposta 
per essere da quelli che v’assentivano, ap- 
provata e sottoscritta , conteneva questo 
concetto : Nel nome della Santissima Tri- 
nità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo , no- 
stro solo e vero Dio, al quale sia gloria 
ed onore. La confederazione de’ Principi , 
signori e gentiluomini Cattolici , deve esse- 
re, e sai-à fatta per tornare a stabilire la 
legge di Dio nel suo pristino stato , rimet- 
tere e ritornare il santo servizio suo secon- 
do la forma e maniera della santa Chiesa 
Cattolica , Apostolica e Romana, abjurau- 
do e rinunciando ad ogni errore in con- 
trario: secondariamente per òonservare U 
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Re Enrico 111. di queslo nome, e i suoi 
successori Re Cristianissimi nello stato , 
splemlorc , autorità , dovere , servizio ccl 
ubbidienza , ebe gli sono dovuti da^ suoi 
soggetti , come egli è contenuto negli arti- 
coli , ebe gli saranno presentati nell’ assem- 
blea degli stati , i quali esso giura e pro- 
mette di osservare nel tempo della tua con - 
secrazione ed incoronazione, con protesto 
di non fare alcuna cosa contro quello che 
dagli stati sarà prefisso ed ordinalo : Terzo 
per restituire alle provincia di questo re- 
gno , ed altri stati ebe gli sono sottoposti , 
1 diritti, preminenze, ^ncbigie e libertà 
antiche , le quali erano al tempo del Re 
Clovigì primo Re Cristianissimo , ed anco 
migliori e più fruttuosi , se si polrauno ri- 
trovare sotto alia detta protezione. 

Tn caso che vi sia impedimento , op- 
posizione o ribellione a quello che h pre- 
detto , sia da chi si voglia , o da qualun- 
que parte possa essere, saranno i collegati 
tenuti ed obbligati d’ impiegare tutti i lo- 
ro beni e sostanze , e le loro proprie per- 
sone fino alla morte per punire , castigare 
e perseguitare quelli che 1’ avranno voluto 
distornare o impedire, e adoperarsi senza 
intermissione sin tanto che tutte le cose 
suddette siano perfezionate in fatti e real- 
mente. 

In caso che alcuno de* collegati, o lo- 
ro sudditi , amici e dependenti fossero mo- 
lestati, oppressi e ricercali per questo £at« 
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to , sia da chi si voglia , saranno temiti 
d’ impiegare le loro persone , beni etl aveii 
per far vendetta contra <jiielli che avranno 
inferita questa molestia , o per via di gia> 
stizia , o per via delle armi senza alcuna 
eccezione di persone. 

S’ egli avvenisse che alcuno de’ colle* 
gati dopo d’ aversi unito con ginramciUo 
a questa confederazione se ne volesse p.ar' 
tire e separare per qualunque scusa o pre- 
testo , il che Dio non permetta, tali re- 
frattori delle proprie coscienze saranno of- 
fesi nei loro c(<rpi e beni , in tutti quei 
modi che si potranno pensare, come ne- 
mici di Dio, ribelli e perturbatori del pub- 
blico riposo, senza che i suddetti collegati 
possano per questa vendetta essere impu- 
tati o richiesti nè in pubblico nè in priva- 
to. Giureranno i detti collegati di prestare 
pronta ubbidienza e leal servitù al capo 
che sarà deputato, seguitarlo ed ubbidirlo, 
« prestare ogni consiglio , ajiito ed assi- 
stenza così alla intera conservazione, e man- 
tenimento di questa lega , come alla rui- 
na di quelli che se le opporranno , senza 
accettazione o eccezione di persone, e sa- 
ranno coloro che falliranno o che si par- 
tiranno, castigati daH'autoritii del capo, e 
secondo i suoi ordini , ai quali ogni colle- 
gato sarà tenuto a sottometter $è stesso. 

Tutti i Cattolici delle città e de’ villag- 
gi saranno avvertiti ed inlirapti segretamen- 
te dai governatori particolari de’ luoghi d’en- 
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tiare in questa cullegazione , e di concor- 
rere nel provvedere d’ uomini , d’ arme e 
d' altri bisogni , ciascuno conforme alla sua 
facoltà e condizione. Sarà proibito ad ognu- 
no de’ collegati d'esercitare discordia o en- 
trare in quistione tra loro senza licenza 
del capo , all’ arbitrio del quale saranno 
rimesse tutte le differenze , c la termina- 
zione delle contenzioni , così di roba , co- 
me d’onore, e tutti saranno tenuti giura- 
re nell’ infrascritta maniera: Io giuro Dio, 
il Creatore , toccando il testo degli Evan- 
gelj , e sotto pena di scomunica e di dan- 
nazione eterna, che sono entrato in questa 
santa lega Cattolica, secondo la forma del- 
la scrittura, che di presente mi è stata let- 
ta , e vi sono entrato lealmente e sincera- 
mente, con animo o di comandare, o d'ub- 
bidire c servire, come mi sarà commesso, 
e prometto sopra la vita e 1’ onor mio di 
conservarmi in essa sino all’ ultima goc- 
ciola dei mio sangue , e non me ne partire, 
nè contravvenire per qualunque comanda- 
mento , pretesto, scusa, ovvero occasione, 
che mi si possa in qual si voglia modo rap- 
presentare. 

Le copie di queste scritture fabbrica- 
te con tanta arte da’ signori di Guisa, che 
mostrando voler ubbidire e mantenere il 
Re , gli levavano nondimeno tutta 1 ’ auto- 
rità e tutta r ubbidienza per conferirla al 
capo della loro unione , erano dispensate 
con gran riguardo per mano di persone 
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molto caute e stretlameute interessale eoa 
loro , con tanta sagacilà, che andavano pe« 
netranJo pian piano per ogni luogo , sen- 
za che l'origine ne ap[>arìsse: onde facen- 
do grandissimo, ma Intente progresso, per- 
che di già r uso inveterato aveva disposti 
gli animi al desiderio di cose nuove , ri- 
strinsero facilmente e senza molta dilazio- 
ne di tempo in un istesso corpo tutti co- 
loro che o per zelo di religione, o per di- 
pendenza d’ interessi , o per desiderio di 
cose nuove , o per nemicizia co’ Principi 
Ugonotti , giudicavano a proposito di re- 
stringersi in questa lega. 

Ma essendo necessario per alimentare 
e per nodrire questo corpo d' unione prov- 
veder di danari, e per coprirlo e difender- 
lo dalla oppugnazione del Re, trovar pro- 
tezione di grande autorità e di gran po- 
tenza, volgendo gli occhi fuori del regno, 
stimarono i signori di Guisa , essere cosi 
lecito a loro il valersi e per la religione e 
e per sè stessi del favore e del braccio de* 
Principi forestieri, come era stato |josto iu 
uso dagli Ugonotti il ricorrere alla Regina 
d'Inghilterra, ed il valersi delle armi de* 
Principi Protestanti , e però cominciarono 
a far segretamente trattare a Roma per pro- 
tezione , ed in Ispagna per ajnti di genti 
e di danari , nè trovarono o nell’ un luo- 
go q, nell’ altro gli animi alieni dalle loro 
richieste ; perchè il Pontefice sdegnato ed 
intimorito della pace conclusa cou gli Ugo- 
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notti , Toleotieri sentiva trattare quelle ro- 
se che fossero opportune per opporsi al- 
lo stabilimento loro, ed il Re Cattolico en- 
trato in gelosia , che i disegni del Duca 
d’Alansonc sfogassero finalmente sopra le 
Fiandre, e che il Re per estinguere il fuo- 
co in casa propria, assentisse (raccenderlo 
in casa d’ altri , concorreva volentieri al 
fomento di quelli che in Francia procura- 
vano di rinnovare la guerra , sperando an- 
co che le discordie di quel regno potesse- 
ro un giorno aprire a lui la congiuntura 
di qualche grande occasione , cd intanto 
mantenessero la pace e la quiete a tutti i 
regni suol. 

Trattava a Roma Niccolò Cardinale di 
Pellevè, antico allievo della casa di Guisa, 
gl' interessi di questa unione , la (juale da 
Gregoiio XIII. , uomo di grandissima can- 
didezza e bontà , ma di semplice e di 
facile natura , era con molta incl inazione 
ascoltata, non sonando ella altro che fede, 
che religione, che carità, che zelo del ben 
pubblico , che correzione e rlstoramento 
d'abusi, sebbene In effetto conteneva mi- 
ste anco private passioni , e particolari in- 
teressi : i quali non essendo incogniti alia 
corte Romana , molti discorrendo di così 
alto e così nuovo disegno , attribuivano la 
cagione di esso al desiderio che avevano i 
signori di Guisa di dominare la volontà 
del Re , il quale , escluso il loro consiglio 
e l'opera, mostrava voler governare il tut-. 
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to a modo suo : altri tirando le cose ad 
altro verso , attribuivano questo motivo al- 
la sollecitudine di conservare la grandezza 
' ■ ■ '■ ■■ samente con tanta 


caruiio di quelli , i quali passando più in- 
nanzi forse per malevolenza che portavano 
a quella parte , tassarono i capi di rico- 
prire nell’animo fini e disegni più vasti, 
che o veri o falsi si pubblicarono poi , di 
levare sotto titolo d’ incapacità e di dappo- 
caggine o di dissoluzione la corona di Fran- 
cia al Re medesimo, e trasferirla col tem- 
po nella casa di Guisa , che alcuni diceva- 
no palesemente derivare per diritta linea 
da Carlo magno. 

Ma questi ultimi disegni, se veramen- 
te regnassero da principio , o pure se na- 
scessero con r emergente dell* occasioni che 
seguirono, non è così chiaro, perchè sic- 
come furono magnificati e divolgati dagli 
Ugonotti , cosi intrìnsecamente e profonda- 
mente furono ricoperti, e negati da’ signo- 
ri di Guisa. 

Ben non poterono essi negare due ’ 

t raudì e potenti interessi, l’uno lo sdegno 
i non poter signoreggiare la volontà del 
Re presente , come avevano fatto quella di 
Carlo e di Francesco suoi prossimi prede- 
cessoli, l’altro il desiderio di dominare il 
partito Cattolico fabbricato di lunga mano 
da’ loro antenati , e da loro medesimi ac- 
cresciuto e confermato ; e vi s' aggiunse 
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per terzo la necessità d’ opporsi a*dIse-> 
gni del Re , che si vedevano tendere or- 
mai apertamente alla loro mina per levarsi 
dal collo il giugo delle fazioni. 

Questi interessi , i quali non si potè* 
vano celare totalmente al Pontefice , per- 
chè la corte sagace nel giudicare tutte le 
cose, facilmente li penetrava , lo rendeva- 
no altrettanto raltenuto nel risolvere, quan- 
to lo stimolava a consentire il manifesto ed 
apparente rispetto di conservare la reli- 
gione. 

Ma mentre si tratta a Roma 1’ appro- 
vazione della lega con inclinazione, 'ma con 
ambiguità d'animo del Papa, fu per il con- 
trario molto facile l' appuntare il negozio 
alla corte di Spagna , essendo tali le pro- 
poste, che il Re Cattolico doveva piuttosto 
desiderare che la lega si sottoponesse alla 
sua protezione , che farsi lungamente pre- 
gare per compiacere alle richieste che gli 
erano effìcaccmenle fatte , perchè questa 
era certamente una porta , che gli apriva 
l’adito non solo alla sicurezza degli stati 
proprj , ma anco a grandissime speranze 
di acquisti, ed almeno se non altro a te- 
ner divisa cd occupala la potenza de' Re 
di Francia , co’ quali la corona di Spagna 
aveva avute così lunghe ed ostinate con- 
tese. 

Non erano oeculte al Re di Francia 
queste macchinazioni , massimamente quel- 
le che si maneggiavano per la Francia » 
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perchè dalla Regina madre , e dagli altri 
suoi intimi confìdenti gli ct'ano rappresen- 
tale; aozi il conte di Retz T aveva partico- 
larmente avvisato trattarsi da Monsignore 
di Vins nella Provenza questa collegazione, 
e della unione di quelli del Poetù ue I' a- 
vera il Principe di Condè fatto consapevo- 
le per mezzo del signore di Monlauto; ol- 
tre che nel medesimo tempo fu preso ed 
arrestalo per viaggio un certo Niccolò Da- 
vidde avvocalo nei Parlamento di Parigi, il 
quale si diceva essere da’ signori di Guisa 
j>er negoziare mandato a Roma. 

Disseminarono gli Ugonotti alcune scrit- 
ture , che sotto titolo di commissione data 
a costui contenevano i disegni della lega 
Cattolica , e r intenzione ed il Bne d' im- 
padronirsi della corona , ma piene per il 
piò di cose favolose, incredibili ed esorbi- 
tanti , di modo che fu universalmente cre- 
duto essere state maliziosamente fìnte e dis- 
seminate per discreditare , e per rendere 
odiosi e sospetti i signori di Guisa, i quali 
oltre al negare assolutamente il tenore del- 
le commissioni , e trattare il Davidde , se 
piir$ aveva seco simili scritture , da pazzo 
e da forsennato, fecero anco da' loro par- 
tigiani scrivere contro a questa dissemina- 
zione, mostrando in essa molte cose assur- 
de e senza alcuna apparenza del vero. 

Ma molto più di questa divulgazione, 
universalmente creduta falsa , empierono il 
Re di sospetto le lettere di Monsignore di 
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Sun Goart ambasciadore suo residente alla 
coi te di Spagna' , il quale T avvisava d’ a- 
Torc scoperto , che alcuni collegati Cattoli- 
ci di Francia trattavano strettamente nego- 
zj segreti a quella corte. Ma o che tra 
tanti disordini e confusioni che sorgevano 
alla giornata non si potesse provvedere ia 
un medesimo tempo a lutti , e per ripara- 
re a' più gravi ed urgenti , si convenissero 
trascurare quelli che ne' loro principj pa- 
revano di minor peso , o che il Re inva- 
ghito de’ suoi occulti pensieri per fabbrica- 
re ed appianare la strada alle cose future 
trascurasse il pericolo delle presenti , con- 
fidandosi di troncare la via a tutte le mac- 
chinazioni in una volta, qualunque si fosse 
di queste cause, certo è che il Re consape- 
vole di questi trattati, non solo non oppo- 
neva alcun ostacolo per impedirli , ma pa- 
reva ancora ebe non avesse discaro che 
una fazione con 1' altra s’urtassero gagliar- 
damente , pensando con la strage che na- 
scesse tra loro , di rimanere egli arbitro e 
dominatore , e godere di quella debolezza 
eh’ essi medesimi con l’ affliggersi scambie- 
volmente s’ avessero procurata. 

E pure vagli mollo a proposito che que- 
sto risentimento de’ Cattolici così universa- 
le e così gagliardo gli somministrasse ragio- 
ne di rompere le condizioni della pace ac- 
cordala, c che paresse al mondo che egli 
lo facesse non per propria elezione, e per- 
chè così avesse destinato da principio , ma 
per l’universale consentimento de’ suoi sud- 
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diti , ai bene ed inclinazione de* quali do- 
vesse egli come padre e signore a\er mol- 
to più riguardo che al beneBcio ed alla 
volontà de’ disubbidienti e sollevati : perla- 
qualcosa non solo tollerava che si conti- 
nuassero queste pratiche della lega , ma 
con operazioni ambigue e con parole oscu- 
re , e risposte da poter essere diversamen- 
te interpretate , dava quasi a credere che 
tutto ciò si facesse di suo ordine e per sua 
permissione. 

Ma se il Re , risoluto di non osserva- 
re ^li articoli della pace , disegnava valersi 
dell* opportunità di questa congiuntura , 
molto più erano disposti a prevalersene il 
Re di Navarca ed il Principe di Condè , i 
quali , spinto fuori della fazione loro il 
Duca d’Àlansone , cercavano d’ appigliarsi 
ad ogni occasione che si appresentasse per 
riaccendere la guerra con la quale jmera- 
vano di stabilire la propria loro grandezza. 
Perlaqualcosa essendosi molle volte doluto 
col Re e con la Regina il Re di Navarca , 
che ne* capitoli della pace fosse stato scor- 
dato ogni suo beneGcio ed interesse, ed il 
Principe di Condè , che il governo di Pic- 
cardia e la città di Perona non gli fossero 
consegnate, ed avendo sempre interposto 
il Re dilazioni ed ostacoli , e rimesso final- 
mente il tutto alla risoluzione degli stati , 
ora con questo nuovo emergente della le- 
ga replicavano più vivamente l’ istanze e le 
querimonie loro , e dimostravano non po- 
Davila Voi. II. 
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tersi stare così incerti dello stato e della 
condizione presente , mentre gli avversar] 
andavano collegaodo le forze loro per op- 
primerli e per estirparli , dalle quali que- 
rimonie importunato il Re, avendo propo- 
sto, più per trattenerlo che per animo che 
avesse di eseguirlo , di dare al Principe il 
luogo di Pcrona e della Piccardia, san Gio- 
vanni d’Augeli e Cognacco nelle medesime 
parli ov’ erano le forze degli Ugonotti , egli 
non aspettala la consegna , se ne fece im- 
provvisamente padrone, e seguendo la pro- 
sperità di questo principio , chiamato a sè 
Monsignore di Mirabella sotto colore di 
trattare altri negozj con lui , lo costrinse a 
riponergli nelle mani la fortezza di Bruag- 
gio , piazza molto opportuna , cosi per es- 
ser collocata a' liti del mare Oceano , come 
per contenere abbondantissime saline, dalle 
quali si sogliono cavare continuati e grossi 
emolumenti, nella quale fortezza con gros- 
sa guarnigione di soldati suoi dependenti 
pose il signor di Montanto, provvedendola 
di munizioni , e fortilìcandola con somma 
diligenza: uè contento di questo, ma pro- 
seguendo vivacemente il suo principiato di- 
segno per mezzo de’ suoi dipendenti, ridus- 
se in potestà sua nel termine di poche set- 
timane Ponte, Rojano, Talamoute e Ma- 
rano con molti altri luoghi di considerazio- 
ne posti nella Santongìa. 

Ma il Re di Navarra , che con più pe- 
sata considerazione avea disposto l’animo a 
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S iù alti pensieri , servendosi in questo mo- 
u de)!' audacia e della prontezza del Prm> 
cipe di Gindè in quelle cose, ove era bi- 
sogno d' adoperare la violenza e la forza , 
egli con grandissima moderazione , alla 
quale e per natura e per elezione era mol- 
to inclinato , andava sotto titolo di gover- 
natore della provincia riducendo a sè le 
principali città , dimostrando nelle parole 
e ne latti molla mansuetudine verso i Cat- 
tolici , molla venerazione verso la persona 
del Re, singoiar desiderio di giovare alla 
fortuna d’ ognuno , e grandissimo dolore 
de’ daniii e degli oltraggi , che per occa- 
sione della guerra era necessitato d’appor- 
tar al paese ; con le quali arti avendo ti- 
rato a sè i popoli di Perigord , e le città 
di Loduno , d Agen , della Ganaccia , con 
molli altri luoghi minori, possedeva quasi 
tulio quel tratto di paese, eccetto la città 
di Bordeos , ove risedendo il Parlamento 
avevano sempre ricusalo d’ ammelterlo i 
cittadini : nè cessava però dopo molte re- 

E ulse, ora d’ allettarli con amorevoli am- 
asciate , ora d’ assicurarli con ampie pro- 
missioni , dimostrar Josi del lutto lontano 
dall' animosità delle parti, e dalla crudeltà 
usata dagli altri nelle guerre civili, poiché 
spontaneamente aveva rimesto T uso della 
religione Cattolica ne’ Inoghi del proprio 
patrimonio, onde l’aveva levato la madre, 
e con molla modestia e riverenza , e con 
dichiarazioni favorevoli trattava degl’inte- 
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ressi della religione , e con le persone di 
Chiesa ; il quale artificio o natura, ovvero 
come spesso avviene , artificio derivato dal 
fonte della natura , s’ aveva conciliati gli 
animi de’ popoli , e rimosso da sè quell' o- 
dio che si soleva già portare , come a’ ne- 
mici del ben pubblico , agli altri che ave- 
vano tenuto il dominio di quella fazione , 
la quale desiderando di congiungere e di 
consolidare in un corpo solo , come vede- 
vii continuamente procurare dal canto loro 
i capi della parte Cattolica , ottenuta da’ 
cittadini licenza di poter entrare nella Ro- 
cella, della quale conosceva essergli neces* 
saria la sopraintendenza , seppe così bea 
maneggiare 1' affezioni di ciascheduno, che 
addomesticati gli animi di que’ cittadini pie- 
ni di sospetti, e poco disposti a fidarsi d'ai- 
cuno, con il consiglio loro e con l’ assenso 
di tutte le città che seguitavano la parte 
loro , i deputali delle quali aveva radunati 
nel medesimo luogo, si fece ultimamente 
dichiarare capo e protettore di quella par- 
te , ed il Principe di Condè luogotenente 
suo generale in ugni luogo , facendosi co- 
noscere a tutti pieno ^di tanta sincerità e 
di tanta moderazione , che ne conseguì tra' 
suoi , oltre la benevolenza e l’ inclinazione, 
anco un’ autorità molto libera e molto as- 
soluta , la quale tra tanti sospetti e tra tanti 
pretendenti , con altre arti non avrebbe 
forse acquiktata , perchè nè il Principe di 
Coudè né il Maresciallo di Danvilla , nè 
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forse Monsignor della Nua o Monsignor di 
Roano gli avrebbono così facilmente cedu- 
to , se non fossero stati costretti a cedere 
oltre al nome ed allo splendore reale, alla 
benevolenza de' popoli ed all’ arti del do- 
minare. 

Ora ottenuto il dominio della fazione 
per il favore principalmente de’ Rocellesi , 
e conoscendo cbe la persona del signore di 
Fervaques , come d'uomo sagace e non bea 
sicuro , era sospetta a tutti , ma principal- 
mente a' cittadini della Rocella , i quali de- 
sideravano per la loro sicurezza , cbe Mon- 
signore di Roano , Monsignore di Muì , la 
Nua, Languirano , ed altri inveterati nella 
fazione , avessero i primi luoghi ne’ suoi 
consigli e ne’ carichi domestici e militari , 
e persuaso per avventura da Obignì suo 
scudiere, il quale affermava d'avere scoper- 
to , come Fervaques aveva nell’ultimo pun- 
to rivelato al Re il disegno della partenza , 
e cbe non erano stati trattenuti , perchè il 
Re avendolo in yiessimo concetto non ave- 
va prestalo fede alle sue parole , gli diede 
destramente occasione di allontanarsi nel 
modo cbe s’ è detto di sopra , e compo- 
nendo il suo consiglio di uomini cbe fiori- 
vano per fama d' integrità e di retta inten- 
' zioue, non solo levò il sospetto a* Rocelle- 
si ed a tutte le provincie vicine, le quali 
temevano che egli non fosse per converti- 
re la sua potenza in una dominazione ti- 
rannica , ma non s’ alienò nè anco T animo 
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di molti de’ Catlolici , che purché potesse- 
ro salvare la libertà di viver nella religio- 
ne de’ loro maggiori , erano disposti a ser- 
virlo ed a seguitarlo. 

Interpose anco 1 ’ antorità sua , accioc- 
ché i cittadini della Rocella concedessero 
nella città loro 1’ esercizio della religione 
Cattolica , ed innanzi che si partisse , vol- 
le che in una piccola chiesa fosse all’ uso 
Romano , intervenendovi molti , celebrata 
la messa , le quali cose accompagnate da 
modeste e temperate parole , come lo ren- 
devano grandemente grazioso appresso de* 
suoi, cosi scemavano ed ammorzavano quel- 
r odio che i signori di Guisa , imputando- 
lo di apostata e di relapso , procuravano 
d’ accendergli contra appresso gli ordini 
della Francia. 

Ma il Re in tanta perturbazione di 
tutte le cose , e nello stato cosi miserabile 
della corona sua, la quale era patentemeu- 
te oppugnata da’ Politici e dagli Ugonotti , 
e latentemente insidiata da’ Cattolici della 
lega, avendo conceputo grande speranza di 
trovare incammiaamento a’ suoi disegni per 
mezzo degli stati , era intento a radnnarli 
nella città di Bles , nella quale arrivò egli 
con la madre e con il Duca d’Alansone 
suo fratello il decimo di di INovembre, ed 
avendo ammoniti con sue lettere i deputati 
delle provincie a congregarsi senza dilazio- 
ne , fu con tanta diligenza sollecitata 1' a- 
dunazioue loro, che il sesto giorno di Di- 
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cembre sì diede solenne principio alK as- 
semblea. 

Era r intenzione del Re , seguendo i 
suoi pensieri , che per mezzo degli stati si 
stabilisse una pace ferma ed universale , 
della quale alcuno , come fermata dal co- 
mune consentimento di tutta la nazione , 
non avesse poi occasione di richiamarsi , 
ma continuando con un fermo tenore , 
mettesse in disuso ed in oblivione le ani- 
mosità e gl'interessi delle partii e desse a 
lui tempo e comodità di eseguire l'ordine 
de’ suoi pensieri nell’ abbassare e nello spo- 
gliare di forze e di credito ambedue le fa- 
zioni. 

Sperava clic una moderata concordia 
dovesse essere prontamente abbracciata da 
tutti gli ordini , perchè agli Ecclesiastici 
conveniva , come in guerra nella quale 
erano più d’ogo’ altro interessati, sempre 
contribuire grossamente , i nubili si trova- 
vano stanchi dalle fatiche ed esausti dalle 
spese passate, e la plebe, che oltre le con- 
tinue cJ inlollenibili taglie e contribuzioni, 
era sottoposta ne* campi per le correrie de* 
soldati, e nelle città per rinterrompimento 
del commercio a tutti i danni della guer- 
ra, pareva avidamente ed impazientemente 
desìaèrare la pace. 

Con questo fine e con questa speran- 
za essendo radunati alla presenza sua tutti 
gli ordini degli stati , con grave e con ef- 
ficace orazione cominciò a deplorare lo 
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stato miserabile e calamitoso , nel quale il 
regno di Francia , già così potente e così 
florido, si trovara al presente ridotto, poi- 
ché ciascuna parte e ciascun ordine di 
tanta monarchia , decaduto dalla sua pri- 
stina prosperità e grandezza, si vedeva ma- 
nifestamente in uu abisso d'inestricabile di- 
scordia condotto a somma depressione , ed 
a termini deplorabili , funesti e ruinosi : 
essere totalmente perduta quella ubbidien- 
za e quella venerazione verso la maestà 
reale , che in ogni tempo era stata cosi 
propria e così peculiare ae' Francesi: esse- 
re dalla violenza degli odj continuali ed 
intestini disciolta quella carità , che l’amo- 
re della patria comune suole ordinaria- 
mente nodrire fra gli uomini di retto sen- 
timento : essere dalla licenza della guerra 
civile continuata per il corso di tanti anni 
levato il dovuto rispetto alla giustizia, con- 
culcato il timore de’ magistrali , e coulami- 
uata la sincerità de’ costumi *. sapere egli 
che tutte le calamità del popolo vengono 
sempre attribuite al cattivo governo del 
Principe , ma appagarsi uoudimeno nella 
coscienza sua , e non dubitare che i retti 
giudicatori considerando la debole età del 
Re suo fratello e di lui , quando prese ori- 
gine il cominciamento del male , lo scari- 
eberebbono da ogni colpa : esser notorio a 
tutto il mondo quante fatiche e travagli 
avesse sostenuti la Regina sua madre per 
ovviare e per distornare il principio delle 
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disgrazie , le (j^aali era palese da quali ca- 

S ioni fossero deriTate : doversi alla provvi- 
eoza , costanza e maguanimilà di lei la 
conservazione del regno e dell'eredità de’ 
suoi figliuoli pupilli insidiata con tanta vio- 
lenza , che se la medesima sua virtù non 
aveva potuto estinguere il male troppo fie- 
ro ne’ suoi principi , era stata forse per- 
missione della provvidenza divina per ca- 
stigo de’ peccati del Principe e del popolo 
unitamente : essere similmente manifesto 
e chiaro a ciascuno quello eh’ egli medesi- 
mo avesse apportato per l’ oppressione ed 
estirpazione dei presenti mali : avere sotto 
al regno del Re suo fratello con quelle 
esecuzioni vittoriose eh’ erano note ai mon- 
do , provato il rigore della spada , ma es- 
sersi conosciuto per prova , che con 1’ ef- 
fusione del sangue si debilitavano le forze, 
ma non si scemava la malignità e la vio- 
lenza del male : e che dalla guerra civile 
ed intestina la rcligione^medesima, che ri- 
ceve r alimento dalla pace , s' era grande- 
mente diminuita ed abbassata , di modo 
che in luogo di racquìstare per mezzi vio- 
lenti l'anime de’ deviati, si perdevano e si 
pericolavano quelle de' più fedeli ; perla- 
qualcosa ed innanzi che passasse in Polo- 
aia aveva procurata per tregua delle cala- 
mità d'introdurre la pace,, e dopoché da 
Dio era statd chiamalo al^ corona , aveva 
tentato ogni mezzo jiossibile per conseguire 
il riposo nel suo reame : a questo effetto 
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avere egli chiamalo la congregazione degli 
stati , acciocché con il consiglio de’ buoni 
e fedeli sudditi si trovasse via c modo di 
fermare le miserie presenti , le quali più 
tosto che si continuassero , desiderare che 
nel mezzo del corso si troncassero i giorni 
suoi : essere però tempo di pensare in co- 
mune a qualche salutifero rimedio, con il 
quale fermando gli odj reciprochi, le ani- 
mosità, le discordie e la guerra, si potesse 
con dolcezza e con moderazione restituire 
in integro il candore della religione, e ri- 
mettere nel petto degli uomini la venera- 
zione e la dovuta ubbidienza , ridurre al 
suo primo essere l’integrità della giustizia, 
purgare ed eslerminare i vizj e le perni- 
ciose licenze , e ritornare 1 ’ antica candi- 
dezza e rettitudine di costumi ; dar final- 
mente tregua e respiro a’ pericoli del cle- 
ro, alle fatiche della nobiltà, ed a’ danni e 
alla conturbazione della plebe , che con 
suo acerbo dolore, per cagione della guerra 
si convenivano non solo continuare, ma 
accrescere ancora e moltiplicare in infinito. 
Giudicare egli che a procurar questi beni 
non vi fosse più potente e più sicuro mez- 
zo , quanto una buona , moderata e per- 
manente concordia , e nondimeno esser 
apparecchiato ad ascoltare le ragioni , che 
fossero dette iu contrario , e gli altri mezzi 
che fossero proposti , per iscegliere i mi- 
gliori, più facili e più fruttuosi che si po- 
tessero ritrovare. Esortare però ciascuno 
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efìfìcacemente , che mettendo da parte gl' in. 
teressi e le passioni , si studiasse di propor* 
re sinceramente i partiti e ie condizioni 
che giudicasse a proposito a sollevare lo 
stato , ed acquetare le turbolenze del re- 
gno, perché come egli consulterebbe tutte 
le cose volentieri in comune, così era ri- 
solutissimo di far osservare puntualmente 
tutto quello che si fosse concluso e stabi- 
lito. 

Ripigliò le parole del Re il Gran Can- 
celliere Birago , e con più lunga orazione 
dimostrò le medesime cose , concludendo 
finalmente cbe poiché la somma prudenza 
della Regina madre ed il valore e la gene- 
rosità del Re avevano sinora preservata la 
Francia nel mezzo di tante perturbazioni 
e di tanti pericoli , dovevano ora gli stati 

J jortare in comune il parere e la sentenza 
oro , affaticandosi ognuno di proporre 
cose salutifere ed opportune , con le quali 
si potesse sollevare il regno dalle miserie 
passate , c guardarlo e preservarlo intatto 
dalle future. 

Laudarono e ringraziarono separata- 
mente gli ordini ed il buon proponimento 
e la retta intenzione del Re , promettendo 
ciascuno dal canto suo e sincerità d’animo 
e candidezza di fede. Ma sebbene in que- 
ste prime apparenze l' intenzione del Re e 
quella degli stati parevano esser concordi, 
erano nondimeno nell’ intrinseco molto di- 
verse: imperocché i deputati delle provin- 
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eie la m;.g^ior parte erano di quelli che 
avevano sottoscritla la lega Gittolica , e si 
reggevano col consiglio e con la soprain- 
tenJenza del Duca di Guisa, il quale stau> 
do assente aveva inviati ad assistere il Du- 
ca di Mena suo fratello, Pietro d'Espinac 
Arcivescovo di Lioue , il barone di Senes- 
sè e molti altri suoi dipendenti , e pei'ò i 
deputati a’ quali toccava proporre nelle 
camere c deliberare delle materie , per il 
]>iù erano risoluti , non solo di moderare 
gli articoli della pace ultimamente stipula- 
ta , al che il Re si sarebbe volentieri ac- 
cordato , ma di romperli totalmente e di 
ripigliare con maggiori forze di prima la 
guerra con gli Ugonotti, i quali di già ve- 
devano che rotte le convenzioni stavano su 
l’avvantaggio dell’ armi. 

Ma da questo l’animo del Re era to- 
talmente alieno , la quale intenzione non 
essendo ignota a’ deputati che l’ avevano 
compresa e da molti altri segni, e partico- 
larmente dal suo ragionamento , e preve- 
dendo che con la podestà sua avrebbe de- 
lusi e resi vani i disegni ed i tentativi lo- 
ro , ogni volta eh’ egli avesse avuto a far 
solo le deliberazioni , cercarono di levargli 
sagacemente la facoltà di deliberare delle 
proposte , e di ridurle a certa congrega- 
zione, che avesse l’ultima ed inappellabile 
podestà di determinare. Pertanto i deputati 
della nobiltà e gli ecclesiastici , parte accon- 
sentendo « parte tacendo i deputati delie 
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plebe, del'iberaroDo di non contendere aper- 
tamente se gli Stati fossero superiori al Re, 
questione antichissima sebbene dal modo 
di tenere gli stali reprovata , e sempre dal- 
r autorità regia delnsa e resa vana , ma di 
supplicare il Re che per espedire presto e 
con soddisfazione universale tutte le cose , 
volesse eleggere un numero di giudici non 
sospetti agli stati , i quali insieme con do- 
dici de’ medesimi deputali avessero da in- 
tendere di mano in mano le proposte di 
ciascun ordine , c quelle risolvere e stabi- 
lire con questa coudiziooe, che tutto quello 
che da* giudici e deputati fosse unitamente 
determinato, avesse forma e vigore di leg- 
ge , nè sì potesse più muovere o rivocare. 

Conobbe il Re quanto importasse la 
dimanda de' deputati , e quantunque fosse 
neiranlmo grandemente alteralo che si ce>‘- 
casse di levargli quella podestà eh’ era na- 
turalmente sua , e dì Re lìbero ridurlo a 
vassallaggio de’ suoi soggetti, tuttavia quan- 
to maggiore era la forza di questa procel- 
la , con tanto maggior destrezza cercando 
di superarla , rispose benignamente che 
ogni volta che gli stati dessero le loro pro- 
poste e dimande, avrebbe prontamente e 
senza dilazione ascoltati i dodici deputati , 
che dava loro facoltà di nominare , e bi- 
lanciate che fossero le loro ragioni nel suo 
consiglio , avrebbe risolutamente risposto 
loro, e determinato quanto si conveniva 
per universale soddisfazione di lutti , e che 
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E cr maggior consolazione d’ ognuno aTreb- 
e anco dato agli stati i nomi di quelli 
che dovevano intravvenire nel suo consi- 
glio , acciocché si conoscesse la qualità di 
quelle persone , col parere delle quali si 
voleva governare , il che acconsentiva di 
fare ad esempio d’ alcuno de’ suoi prede- 
cessori , ma che 1’ avere per rato e fermo 
quello che altri che egli determinasse, es- 
sendo contrario a quanto avevano in ogni 
tempo osserv’ato i Re suoi antenati , non 
era possibile cb’ egli vi potesse io alcuna 
maniera acconsentire. 

Esclusi da questa speranza gli stati, e 
disperandosi di poter ottenere l'intento lo- 
ro , poiché era stato riconosciuto l’artificio 
della dimanda , si volsero ad altra strada , 
e cominciarono a proporre che si decides- 
se innanzi ad ogni altra cosa il punto della 
religione , perché stabilito di non ne am- 
mettere altra che la Cattolica , al che nè 


il Re avrebbe ardire d’ opporsi , né alcu- 
no de' deputali , benché molti ne fossero 
che sentissero segretamente in contrario , 


restava nell’ istesso tempo annullata ogni 
speranza di pace, e decretala la guerra agli 


Ugonotti. 


Pertanto proponendo l’Arcivescovo di 
Lione per gli Ecclesiastici, ed il barone di 
Senessè per la nobiltà , consentendovi Pie- 
tro Versorio uno de’ deputati principali del- 
la plebe , uomo depeudente dalla casa di 
Guisa e de’ più confidenti della lega , furo- 
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no concordi T opinioni degli Ecclesiaslici , 
che si facesse iustanza al Re di proibire 
ogni esercizio d' altra religione che della 
Cattolica Romana, e che tutti i popoli sot- 
toposti al domìnio della corona si costrin- 
gessero a vivere con i riti di quella. Segui- 
rono l’istessa opinione multi di quelli della 
nobiltà , che si ilispon^vano de’ voii loro 
ad arbìtrio ed a voglia altrui, benché non 
pochi di queir ordine s’ opponessero non 
già air integrità della fede cattolica Roma- 
na , ma alla presa dell’ armi , volendo che 
si conservasse la religione, e che si richia- 
massero i deviati , ma con quei mezzi che 
si potessero adoperare senza guerra. 

Assentirono gli ordini della plebe a 
questa ultima opinione , perchè a' pesi del- 
la guerra era principalmeute sottoposto il 
minuto popolo , cioè i mercanti , gli -agri- 
coltori e gli artigiani, nè alcuni tra’ depu- 
tati loro , i quali in ispecìalità conseguiva- 
no fruito dalle turbolenze, cd erano inte- 
ressati co’ capi della lega , e perciò seguiva- 
no ostinatamente il parere de' prelati , eb- 
bero potere di rimuovere gli altri dalla 
sentenza loro, perchè Giovanni Rodino 
uomo famoso per dottrina e per pra- 
tica delle cose di stato, uno de’ deputati 
della plebe di Vermandois , e segretamente 
indotto dal Re a contraddire agii Ecclesia- 
stici in questo particolare , si studiò eoa 
lungo discorso dimostrare all’ assemblea 
quanto ruiuosa e quanto funesta dovesse 
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riuscire la nuova presa dell' armi , repilo» 
gando tutù ì pericoli e tutte le miserie pas- 
sate , il che fece grandissima impressione 
negli animi del terzo stalo, e r avrebbe 
fatta anco negli altri ordini, se le coscien- 
ze fossero state del tutto libere e sincere ; 
ma trattando con uomini che non solo era- 
no portati dal zelo .della fede, ma avevano 
anco già obbligata ed assoggettita 1’ opinio- 
ne loro, fu per la pluralità de’ voti aeter- 
minato di fare instanza al Re, cbe a qua- 
lunque partito si conservasse sola nel regno 
la religione Cattolica , e s' escludesse per 
sempre ogni comunione con gli Ugonotti. 

Ottenne nondimeno il Rodino che nel 
memoriale dell’ ordine plebeo) s’ inserissero 
certe parole , le quali significavano deside- 
rarsi l’unione della fede, senza lo strepito 
dell’ armi, e senza necessità della guerra. 
Questa deliberazione degli stati essendo pro- 
posta al Re , che già aveva penetrate le 
segrete pratiche dell’ assemblea , lo fecero 
risolvere di non opporsi per l’ avvenire , 
conoscendo aver apertamente contraria la 
pluralità de’ voti, ma di deludere le pm-» 
poste de’ deputati ; perchè opponendosi ve- 
deva apparecchiarsi contro di sè quelle ar- 
mi della lega Cattolica , che ora s’ apparec- 
chiavano contro degli Ugonotti : perlaqual- 
cosa cercaudo obbiiquamente d’ impedire 
questa determinazione , propose e persuase 
agli stati che innanzi cn ella si decretasse, 
si dovessero mandare ambasciadori al Re 
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di Navarra , al Principe di Coudè ed al 
Maresciallo di Danvilla , i quali con vere 
e con sostanziali ragioni li persuadessero 
ad ubbidire alla volontà degli stati, senza 
tornare di nuovo alle funeste e calamitose 
esecuzioni dell’ armi , sperando con questa 
dilazione trovar qualche rimedio contro 
alla risoluzione che vedeva pertinacissima 
nella maggior parte de’ deputati. 

Furono però eletti l’Arcivescovo di 
Vienna , Monsignor di Rubemprato ed il 
tesoriere Menagerio ambasciatori al Re di 
Navarra ; il Vescovo d’Autun, Monsignor 
di Mommorino e Pietro Rato al Principe 
di Coiidè ; il Vescovo del Pozzo , il signore 
di Rochefort e 1 ’ avvocato Toleo a Monsi- 

S Dor di Danvilla , per intendere l’ ultima 
eliberazione di ciascuno di loro. 

Ma il Re di Navarra avvisato delia in- 
clinazione degli stati, e vedendo apparec- 
cbiarsegli contra così aspra procella, men- 
tre a Bles si consuma il tempo nel consul- 
tare, e per la diversità delle opinioni e 
^)er gli ostacoli che si frappongono , le co- 
se camminano in lungo , egli risoluto di 
apparecchiarsi alla guerra , attendeva con 
somma diligenza a raccogliere da ogni par- 
te soldati, e di farsi padrone di molte piaz- 
ze opportune alla difesa , e sostentazione 
della sua parte: il che succedendogli pro- 
speramente, aveva occupato Bazas, reri- 
gueux e San Macario in Guienna ; Chiurè 
nel Poetò e Quinperlè nella Bretagna , e 
Dovila Voi. II. 19 
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eoa esercito più bellicoso , che numeroso 
era posto all’ assedio di Marmandra ti*rra 
grossa posta su le sponde della Garonna , 
e come vicina a Bordeos , così molto op- 
portuna a stringere quella città , la quale 
solo tra le principali in quella provincia 
faceva resistenza. 

Ma essendo in tanto arrivati a lui gli 
ambasciatori degli stati , egli ridottosi in 
Agen , diede loro udienza nel principio 
deiranno mille cinquecento settanta sette, 
con dimostrazione di molta riverenza ed 
onore. Quivi avendo l’Arcivescovo di Vien- 
na con accomodate parole esposta la deli- 
berazione degli stati di non volere altra 
religione , ebe la Cattolica nel regno di 
Francia , I' esortò efBcacemente a nome di 
tutti gli ordini a voler ritrovarsi all’ assem- 
blea , riunirsi d’animo e di concordia al 
Re suo cognato , e volere ritornare nel 
grembo della Chiesa , per consolare con 
così nobile e così necessaria risoluzione tut- 
ti gli ordini della Francia , da’ quali come 
primo Principe del sangue era grandemen- 
te stimato e riverito; ed essendosi di poi 
lungamente diffuso nel rammemorare i co- 
modi delia pace , e le miserie e le desolazioni 
della guerra; il Re di INavarra con parole 
succinte ma ponderose ripigliò puntualmente, 
che se i beni della pace ed i mali della 
guerra erano tanti , come essi rappresenta- 
vano, dovessero gli stati stabilire sincera- 
mente la pace già per innanzi cnuelusa, e 
pon volere con nuove deliberazioni , e coi^ 
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la revocazione degli editti già fatti , riaccen- 
dere le scintille so|)ite della guerra ; esser 
cosa facile da discorrere , ma per tante 
esperienze sempre riuscita impossibile la 
distruzione della religione nel petto degli 
uomini per mezzo della spada , e però do- 
versi stimare piò sano consiglio il dare la 
pace spirituale , perche ne conseguisse la 
temporale , che inquietando le coscienze , 
immaginarsi di voler conservare la pace 
esteriore : quanto a sé, esser nato ed alleva- 
to nella religione che teneva , e credere si- 
no al presente che ella fosse la buona e la 
vera fede ; ma che quando non con la 
forza e con la violenza , ma con vere ra- 
gioni apportategli da persone intendenti 
egli avesse conosciuto di ritrovarsi in er- 
rore , avrebbe prontamente fatta la peni- 
tenza del suo fallo, e mutando religione , 
avrebbe procurato che tutti gli altri seco 
la mutassero per seguir la credenza che 
tenevano di quella fede , che fosse ricono- 
sciuta per vera; pregare gli stati a non vo- 
lere con violenza astringere la sua coscien- 
za, ma appagarsi di questa sua buona vo- 
lontà , e che se questa risposta non bastas- 
se alla satisfazioue loro , aspetterebbe nuo- 
ve e più specificate dimande , per rispon- 
dere alle quali con più fondamento radu- 
nerebbe quanto prima in Montalbano una 
congregazione copiosa del suo partito ; ma 
che in tanto , mentre egli vedeva tutte le 
cose apparecchiate alla sua oppugnazione , 
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era astretto di stare armato per la propria 
difesa , e per ostare a quella ruina che 
apertamente gli macchinavano i suoi nemici. 

Molto diversa fu la risposta del Pria* 
cipe di Condè , il quale ricevuti privata- 
mente gli ambasciatori non volle nè aprire 
le lettere , nè riconoscerli per deputati de- 
gli stati generali, asserendo non potersi di- 
mandare stati generali quella congregazio- 
ne , dalla quale mancavano i deputati di 
tante città, terre e provincie, e nella qua- 
le si trattasse di violare le coscienze con 
la forza , e di opprimere ed estirpare il 
sangue reale di Francia , e la libertà delia 
corona per compiacere all’appetito di uo- 
mini forestieri ardenti nel proprio interes- 
se d’ intollerabile e perniciosa ambizione : 
essere questa una conventicola di pochi 
uomini subordinati e corrotti da’ perturba- 
tori del pubblico riposo, e però non pote- 
re nè aprire la lettera , nè ascoltare gli 
ambasciatori. 

Non molto diversa , ma più moderata 
fu la risposta dei Marescial di Danvilla tro- 
vato da’ deputali in Mompellieri ; perchè 
avendo loro rappresentato di non aver me- 
no a cuore d’ alcun altro la religione Cat- 
tolica nella quale era nato , e nella quale 
voleva perseverare fino alla morte , disse 
che il voler proibire l’esercizio della reli- 
gione riformata , concesso per tanti editti 
e confermato per tante paci , sarebbe cosa 
impossibile e vana , e che riaccendendo le 
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Ramme della guerra continuerebbe a di- 
struggere ed a desolare ogni parte del 
r^no ; ma che questo si doveva consultare 
in comune in una congregazione legittima 
degli stati univei’sali della Francia , e non 
in una congregazione particolare , come 
quella di Bles , ove non intervenivano se 
non i deputati soli d’ una fazione , e che 
però protestava di nullità di quanto in es- 
sa sì fosse risoluto e decretato. 

Con queste risposte essendo ritornati 
a Bles nel principio di Febbrajo gli amba- 
sciatori , ed essendovi per dar colore al 
negozio della sua parte , venuto il Duca 
di Guisa, si vedeva manifestamente l’incli- 
nazione degli stati presta ad annullare l’e- 
ditto passato di pacifìcazioue , ed a decre- 
tare la guerra con gli Ugonotti ; perlaqual- 
cosa il Re non volendo tirarsi addosso l’o- 
dio universale dì tutta la parte Cattolica , 
nè dar sentore men che buono della co- 
scienza sua , e far credere al Papa ed a 
tutta la Cristianità , che egli s’intendesse 
con gli Ugonotti , dalla quale opinione sa- 
rebbe sorto pericolo che la lega Cattolica 
armandosi da sè medesima senza I’ autori- 
tà sua perturbasse tutto lo stato delle cose, 
consigliato anco dal Vescovo di Limoges e 
da Monsignore di Morviglieri , due de’ prin- 
cipali suoi consiglieri , deliberò, poiché non 
distornare con aperta oppugnazione 
ni ed il corso della lega già troppo 
stabilita , dì farsene capo egli e protettore, 


poteva 
1 diseg 
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e tirare a sè quella aatorilà che si proca* 
rava dare al capo della lega e dentro e 
faori del reame , sperando che fatto egli 
moderatore e frenatore di questa unione , 
non sarebbono col tempo mancati oppor- 
tuni rimedj per discioglierla , come quel- 
la eh' era direttamente opposta a* suoi pen- 
sieri. 


Dimostrando però gran desiderio che 
s' estirpasse la parte degli Ugonotti , e dan- 
do da credere di essere gravemente altera- 
to dalla risposta de’ Principi , fece nella 
congregazione degli stati, presenti i signo- 
ri di Loreno, leggere, pubblicare e giura- 
re la medesima scrittura della lega Cattoli- 
ca fabbricata da loro , dichiarandola legge 
irrevocabile e fondamentale del regno, ed 
egli se ne dichiarò capo e principal pro- 
tettore , con protestazioni mollo strepitose 
ed apparenti di voler ponere ogni spirito 
per ridurre i suoi popoli tutti all' unione 
della fede , ed all' intera ubbidienza della 
Chiesa Romana. Così s’ andava scansando e 
schermendo quel colpo, il quale resistendo 
si vedeva di non poter riparare. 

Ma avendo il Re per molli giorni 
ostentato gran volontà di opprimere gli 
Ugonotti , disegnò con uu colpo mortale di 
voler tentare la costanza de' deputati; per- 
chè avendo mandato il Duca di Alansone 
suo fratello ed il Dura di Nevers alla cou- 
gregazione, fece loro proporre , che doven- 
dosi far la guerra con potenti eserciti coa- 
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tra quelli che noa rendevano ubbidienza 
alla Chiesa Cattolica , era necessaria gran 
somma di danari , e che però il Re tro- 
vandosi esausto ricercava gli stati di sovve- 
nirlo di due milioni di ducati per poter 
resistere alle gravissime spese della guerra, 
non dovendo alcuno ricusare di conferire 
le sue facoltà in comune , poiché nella 
scrittura della lega solennemente avevano 
tutti giurato , e s* erano obbligati stretta- 
mente di farlo ; alla quale dimanda non 
essendo presenti i deputati della città di 
Parigi per esser parte indisposti , e parte 
ritornati a casa per T elezione del Prevosto 
de’ mercanti , ufficio principalissimo in quel- 
la città , e perciò essendo Presidente del- 
r ordine plebeo Giovanni Rodino , e cono- 
scendo che tutto questo gravame doveva 
essere addossato alla plebe , salito in piedi 
rispose , che il terzo ordine aveva sempre 
proposto e protestato di voler 1' unità del- 
la fede e la riunione de’deviati, ma senza 
strepilo d’ armi e senza guerra , e che to- 
gliendo gli atti della congregazione, si tro 
verebbe formalmente e con le medesime 
parole notata ed espressa nel suo memoria- 
le r opinione dell’ ordine plebeo ; il quale 
non avendo assentito alla guerra, non era 
nè anco tenuto a contribuire nelle spese 
per fomentare i capricci d’ alcuni de’depu- 
tati, e di spendere le proprie sostanze per 
rinnovare le piaghe ancora sanguinose del- 
la Francia. Al quale ragionamento assen- 
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tendo non che altri , ma gli Ecclesiastici 
medesimi , i quali avendo giurato con le 
parole quello eh’ erano poco disposti di vo- 
ler osservare con i fatti , e desiderando 
non meno degli altri di sgravarsi dalle con- 
tribuzioni , dalle quali tutti erano ugual- 
mente stracchi ed afflitti , cominciò a titu- 
bare la costanza e 1* ardore di quelli che 
così prontamente a spese ed a pericolo di 
altri concorrevano a decretare la guerra : 
perilcbè il Re mutando navigazione, espo- 
se il giorno seguente da sè medesimo a’ 
deputati , che poiché tanto gli aggravavano 
le spese della guerra , aspettassero pazien- 
temente il ritorno del Duca di Mompen- 
sieri e di Monsignor di Birone mandati da 
lui al Re di Navarca per procurare pacifi- 
camente ed amichevolmente la sua conver- 
sione, del che non ostante l’opposizione di 
molti si contentò lo maggior parte de’ de- 
putati. 

Ritornò dopo non molti giorni il Du- 
ca di Mom pensieri , ed introdotto per com- 
missione del Re nella congregazione degli 
stati , espose per ordine tutto quello che 
era stato negoziato da lui , ed in sostanza 
dimostrava clie il Re di Navarca inclinatis- 
simo alla quiete dei regno , si sarebbe con- 
tentato di condizioni ragionevoli , per le 
quali troncando le cose superflue ed esor- 
bitanti concesse nell' ultimo editto , si $a- 
rebhono potute moderatamente comporre 
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le controversie , senza poucr»! in necessità 
della guerra , anzi con isperauza quasi cer- 
ta eh' e^li medesimo , che non voleva mo- 
strare di farsi Cattolico per forza , col tem- 
po dovesse condesceudere a convertirsi di 
volontà , e a terminare finalmente lutic le 
cose in bene ; il quale ragionamento per 
la persona del Duca signore del sangue re- 
gio , parziale in ogni tempo della parte 
Cattolica e cognato del Duca di Guisa, es- 
sendo di grandissima efficacia negli animi 
di ciascheduno, eccitò di nuovo il Rodino 
ed altri dell' ordine plebeo a proporre 
che si tentasse di nuovo la via della con- 
cordia , con espressa protestazione che la 
riunione della fede si procurasse seuza lo 
strepilo e la turbolenza dèli' armi , la qual 
sentenza per alcuni giorni pertinacemente 
oppugnata e sostenuta , rimase finalmente 
superiore , e fu con una scrittura suppli- 
cato il Re a nome degli stali, a voler prov- 
vedere all' nnità della religione par via pa- 
cifica , senza la necessità della guerra ; la 
quale supplicazione, proposta dal Re nel 
suo consiglio, furono discrepanti 1' opinio- 
ni , perchè il Duca ed il Cardinale di Gui- 
sa, il Duca di Mena, il Duca di Nevers , 
ed altri s' opposero alla dimanda degli sta- 
ti , mostrando non si poter ottenere il fine 
proposto deir unità della religione senza 
estirpare e distruggere gli Ugonotti, i quali 
erano tuttavia pronti ed in arme , anzi 
avevano di già rinnovata la guerra, e con- 
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tendcudo che questa ultima proposta de’ 
deputati era stata arlificiosameule estorta 
e macchinata , ove la prima era volontaria, 
universale e risoluta , ed il giuramento 
latto nell’ accettare ed approvare la lega 
direttamente contrario di quanto al presen- 
te si procurava. 

Ma essendo di contrario parere la Re- 
gina madre , il Duca di Mompensieri , il 
Maresciallo di Cosse , Monsignor di Bicone, 
il gran Cancelliere Birago , Morvillieri, Chi- 
verni , Bellieure e Villaclera, con la mag- 
gior parte de’ consiglieri , che discorrevano 
esservi molti altri mezzi, sebbene più lun- 
ghi e più tardi , di ridurre i deviati nel 
grembo della Chiesa , e che il voler di- 
struggere tanto popolo era un debilitare 
totalmente la Francia, e rimetterla di nuo- 
vo ne’ primi pericoli e nell’ angustie passa- 
te , fu determinalo che il Duca di Mum- 
pensieri ritornasse al Re di Navarca per 
intendere 1’ ultima sua disposizione di con- 
vertirsi e di riunirsi alla Chiesa , e di ri- 
pigliare una pace ragionevole e perma- 
nente. 

S* erano intanto dagli stali ventilate e 
discusse molte altre cose appartenenti alla 
regola della giustizia , al governo delle fi- 
nanze , al pagamento de’ debiti ed alla ri- 
forma de' costumi , tra le quali avevano 
proposto alcuni Prelati che si dovesse ac- 
cettare ed osservare il concilio di Trento , 
ma i deputati della nobiltà e quelli della 
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plebe s’ erano gagliardamente opposti , a' 
anali assentendo ancora la maggior parte 
degli Ecclesiastici per conservazione , come 
dicevano , de' privilegi della Chiesa Gallica- 
na , e delle concessioni de' Pontefici Roma- 
ni, fa finalmente deliberato di non passar 
più innanzi. 

Non preterirono i capi della lega Cat- 
tolica ed i seguaci loro di cercare nuova 
maniera di ristringere la potestà dei Re , 
con proporre eh’ egli dovesse ridurre il 
suo consiglia a soli ventiquattro consiglie- 
ri, i quali si dovessero eleggere non a be- 
neplacito del Re , ma di ciascuna provin- 
cia del regno , come s' usa in altri stati di 
fare. 


Ma proposta freddamente questa di- 
manda, ea oppugnata da molti efbcacemen- 
te , come contraria ali’ istituto antico ed 
agii esempj di tutti i tempi , non ebbe fi- 
nalmente luogo, e si tralasciò per non irri- 
tare maggiormente il Re di farne alcuna 
istanza. 

Con queste deliberazioni non solamen- 
te ambigue ed incerte , ma opposite anco 
tra sè medesime e discordanti si terminò 
la congregazione degli stati , nella quale 
non essenao restata nè stabilita la pace 
nè decretata la guerra , rimase al Re la li- 
bertà di disporre a modo suo : il quale 
avendo felicemente , ma non senza gran 
fatica e senza gran sollecitudine , superate 
le macchinazioni della lega , s' era in gran 
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maniera confermato nella meditazione de* 
suoi primi disegni , avendo non solamente 
accresciuto l’odio interno che portava alla 
casa di Guisa , ma provato in fatti la de- 
bolezza propria e la soverchia potenza 
della loro fazione. Perlaqualcosa determi- 
nato di volere stabilire la pace, per levare 
alle parli il fomento della guerra , innanzi 
ad ogni altra cosa licenziò di corte il Ve- 
scovo di Limoges , ed esclu.se , benché più 
destramente , Morvillieri da! consiglio del 
gabinetto , avendo preso sospetto che se- 
gretamente s'intendessero col Duca di Gui- 
sa , c che non .sinceramente , ma per gio- 
vare a quella parte l’avessero persuaso a 
dichiararsi capo della lega ; perchè sebbe- 
ne r artificio era felicemente riuscito , par- 
vegli nondimeno avere scoperto che in mol- 
te occasioni avessero favorita , n dissuasa la 
guerra con gli Ugonotti ; il che avendo es- 
si fatto, perchè cosi giudicavano convenirsi 
al grado loro, essendo Ecclesiastici , se ne 
era concitata grandissima indignazione e 
sospizione del Re , geloso oltre modo nel 
vedere in alcuna maniera o favorita da’ 
suoi , o non oppugnata la lega. 

Di questi il Vescovo di Limoges , ri- 
dotto alla propria casa , visse in somma 
tranquillità il resto de’ giorni suoi, ma 
Morvillieri uomo latentemente pieno di pro- 
fonda ambizione, rimase occupato da co- 
sì tiara malinconia , che nello spazio di po- 
chi mesi terminò di cordoglio la vita sua. 
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Spedì subito il Re Monsignor di Biro- 
ne ed il segretario Villeroi al Re di Wa- 
varra , acciocché uniti col Duca di Motn- 
pensieri proseguissero il trattato della con- 
cordia. Ma benché il Re di Navarra , che 
con prudente considerazione misurava le 
forze della sua parte non troppo gagliarde 
in questo tempo, mostrando di tarlo per 
moderazione d'animo e per desiderio delia 
quiete universale, s’accomodasse a rimuo- 
versi dalle condizioni passate ed a consen- 
tire alle proposte degli agenti del Re, il 
Principe di Condè nondimeno di natura 
altiera e più fieroce, ed i ministri Ugonot- 
ti , col parere de’ quali necessariamente si 
convenivano reggere tutte le cose, si mo- 
stravano pertinaci di nou volere la concor- 
dia , se non con le capitolazioni già stabi- 
lite , disputando con le parole di quelle 
cose delie quali la necessità disponeva in 
altro modo. Per il che dopo che si vide la 
pertinacia degli animi e la difficoltà del 
trattato , il Re deliberato di far accorgere 
gli Ugonotti della debolezza dello stato lo- 
ro , e se perseverassero , determinato d’ a- 
stringerli con la forza a ricevere le condi- 
zioni della pace , spedi nel principio d’A- 

f )rile due diversi eserciti contro di loro, 
'uno alle parti della Loira, ed alle pro- 
vincie di qua dal fiume sotto al comando 
del Duca d’Alansone , il qual avea final- 
mente^ per rimuovere lutti i disgusti dichia- 
rato Luogotenente suo generale , 1* altro di 
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là dal (ìume nella Saotongia sotto alla condot- 
ta del Duca di Mena , dell’ opera del quale 
si serviva più volentieri cbe del Duca di 
Guisa per averlo trovato d’ animo e d' in- 
clinazione molto più moderata; ed oltre a 
questi eserciti avea posta insieme un’arma- 
ta marittima , che sotto al signor di Lan- 
sac scorresse le riviere ed impedisse l'in- 
gresso della Rocella. 

In questo modo giudicava di stancar 
presto la parte Cattolica con le spese che 

C r mano del Duca d’AJansone riuscireb- 
no intollerabili, e di spezzare nel mede- 
simo tempo la pertinacia degli Ugonotti , 
con far loro provare il poco modo che 
avevano di resistere alle sue forze , per acco- 
modar poi le condizioni della pace nel mo- 
do che a lui paresse ragionevole e giusto, 
non si potendo rompere e moderare le pri- 
me capitolazioni , se non si faceva innanzi 
qualche principio di guerra. 

Era facile all’ uno ed all’ altro eserci- 
to del Re il fare in poco tempo molto 
progresso , perchè gli Ugonotti ridotti ad 
estrema strettezza di gente e di danari , non 
avevano facoltà di comparire in campagna, 
e le fortezze , benché costantemente difese, 
non avendo apparecchiato alcun soccorso 
nè di gente paesana, uè di gente straniera, 
unico rifugio e sollevamento in ogni tempo 
della fortuna loro , erano astrette o lasciar- 
si miserabilmente distruggere , o rendersi 
alla discrezione de’ vincitori. 
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Cosi non comparendo alcuno de’ capi 
Ugonotti alla campagna, il Duca d’Alanso- 
ne battuta e presa iu pochi giorui la Cari- 
tà , s’ era incamminato nella provincia d'O* 
'venda, ed avea posto l’ assedio ad Issoira 
città forte di sito e ben munita di fortifi- 
cazioni, ma quello che importava più, da- 
gli abitanti perlinacemeiite , o per dir me- 
glio disperatamente difesa : e nondimeno 
come riesce sempre impossibile il mantene- 
re le piazze che non sono soccorse, si ri- 
dusse nel principio di Giugno a cosi estre- 
mi termini questa fortezza , che resa final- 
mente a discrezione , restarono non sola- 
mente saccheggiate le facoltà e tagliati a 
pezzi gii abitanti, come piacque all’animo 
immoderato del Duca d'Alansone , ma mes- 
sovi anco il fuoco , restò sino alle fonda- 
menta distrutta e ruinaLi. 

Dall’ altra parte il Duca di Mena pre- 
sa senza difficoltà Tonna , Carenta e Me- 
rano , aveva posto 1’ assedio a Bruaggio cit- 
tà per il sito , per la fortezza e per 1’ uti- 
le delle saline di grandissima esistimazione, 
nel quale assedio avendo il Principe di 
Condè provato ogni cosa possibile per soc- 
correre gli assediali., dopo qualche difficol- 
tà si ridussero gli Ugonotti a tale stato , 
che nella fine d’ Agosto convennero d’arren- 
dersi , salva la vita de' snidati e degli abi- 
tanti ; la qual condizione fu loro dal Duca 
interamente osservata. 

Nè più prospere erano in mare le co- 
se loro di quello che fossero in terra, per- 
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chè Lansac con l' armata regia avendo fu- 
gata quella de' Rocellesi condotta dal signor 
di Chiaramonte , e persi due de’ maggiori 
vascelli che avessero posti in mare , aveva 
anco sbarcato e presa 1’ isola d’Oleroae, e 
hnalmente ridotto al capo di Baja, incomo- 
dava grandemente le cose della Roceila. 

Ua tutti questi accidenti abbassata la 
ferocia del Principe di Condè , e vinta la 
pertinacia de' predicanti , non vi era alcu- 
no tra gli Ugonotti, che prevedendo lato- 
tale ruina non desiderasse e non procu- 
rasse la pace con tanta inclinazione delle 
persone private , che i soldati abbandona- 
vano le bandiere, i gentiluomini si ritira- 
vano alle lor case, e gli abitanti delle città 
detestando l’esercizio dell’ armi, ritornava- 
un al ministerio delie lor botteghe : oltre 
che il Maresciallo di Danvilla , che nelle 
cose prospere aveva uniti i consigli e le 
forze con esso loro , ora chiamandosi offe- 
so e mal trattato da certi capi della fazio- 
ne , negoziava separatamente d’accordarsi 
e di ritornare all’ ubbidienza del Re, e già 
aveva impugnate l' armi contra alcuni de- 
gli Ugonotti , da* quali pretendeva essere 
stato gravemente offeso. 

Jiè però erano più moderati i Cattoli- 
ci nel desiderare la pace , perchè le pro- 
sperità della guerra ridondavano in bene- 
ficio del' Re e della religione , ma le spese 
delle contribuzioni ed il danno che rice- 
veva la campagna dal poco governo e dal- 
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la licenza dell’ esercii') del Duca d'Alanso- 
ne, 'risultava in detrimeuto ed in ruina 
privata: perlaqualcosa vedendosi chela guer- 
ra , benché lenta e di poco pericolo, do- 
veva però essere continuata e lunga , una 
gran parte di quelli che da principio o la 
bramavano o non la ricusavano , come 
sono incostanti gli affetti degli uomini , 
erano rivolti al desiderio di pace per libe- 
rarsi dagl' incomodi e da’ danni della guer- 
ra ; onde da' signori di Guisa e da’ loro 
dipendenti in fuori , non era alcuno che 
non sentisse che fosse da procurare la con- 
cordia per sollevare i popoli estremamente 
afili (ti. 

Era però convertita l’aspettazione della 
parte Ugonotta nella persona del Re di Na* 
varra, il quale avendo da principio preve- 
duto il male e consigliata la pace, ora trat- 
tando a Bergerac con i deputati della parte 
regia , sapeva cosi ben dissimulare ed ascon- 
dere la debolezza de’ suoi , che benché si 
rimuovesse dalle condizioni delia pace ul- 
timamente conclusa col Duca d'Alansone , 
teneva nondimeno in riputazione ed in es- 
sere le cose della sua parte. 

Ma non era minore l’inclinazione del 
Re, e per conseguenza la facilita de’ depu- 
tati, di quello che si fosse o la destrezza 
o r arte del Re di Navarra ; perlaqualcosa 
accordata prima nel principio di Settembre 
una sospensione d’ armi di pochi giorni, si 
ristrinsero così gagliardamente le pratiche 
Davila Voi. IL 20 
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dell’accordo , che finalmente coucbiusero 
le condizioni della concordia con tanta con- 
tentezza d' ambe le parti , che il Re venu- 
to a Poltieri con la corte per questo ef- 
fetto , ne mostrò manifesti segni d’ alle- 
grezza nominandola la sua pace; ed il Prin- 
cipe di Condè l'abbracciò con tanta avidi- 
tà d'animo, eh' essendogli arrivala la rati- 
ficazione nell’ oscurare della notte, la me- 
desima sera a lume di torce la fece pub- 
blicamente bandire. 

L’editto molto copioso di questa pa- 
cificazione compreso in settanta quattro ar- 
ticoli circoscriveva e levava molle di quelle 
esorbitanze , che a favore delle forze stra- 
niere erano state nel precedente editto con- 
cesse, stabilendo un governo politico molto 
moderato, e per 1’ una parte c per l’altra 
egualmente ragionevole e giusto: permet- 
teva 1’ esercizio della parte Ugonotta in ca- 
sa de’ gentiluomini feudatarj , come essi 
chiamano, d’alta giustizia, con ammissio- 
ne d' ognuno , ma in casa di gentiluomini 
privati al numero di sette solamente , ed 
in un luogo prefisso in ciascuna giurisdi- 
zione e baliaggio , eccetto che in Parigi , 
dieci leghe attorno , e due leghe discosto 
dal luogo dove si ritrovasse la corte : raf- 
frenava la licenza di quelli che uscendo 
dalle religioni s’ erano congiunti in matri- 
monio , perdonando per grazia speciale il 
passato, e regolando severamente il futuro: 
restituiva 1’ uso della religione cattolica in 
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ogni luogo donde era stato nel tempo delle 
guerre levato : prescriveva la restituzione 
de' beai ecclesiastici a'Prelati e Sacerdoti ia 
qualsivoglia provincia, e senza dilazione di 
tempo : sottoponeva gli Ugonotti all’ ossee* 
vazione delle feste , airesclusione della con* 
sanguinità ne' matrimonj , alla certezza de’ 
battesimi ed a molte altre cose sapiente* 
mente osservate nella Chiesa Cattolica , e 
mollo accomodate al paciRco e regolato go- 
verno : levava le camere mipartite , come 
le chiamavano, già stabilite a Parigi, Roa* 
no , Digiuno ed in Bretagna , lasciandole 
negli altri parlamenti, ma con minor uu* 
mero d’ufRciali Ugonotti, nè vi si preter* 
metteva cosa che potesse ovviare le discordie, 
troncare gli scandali, riunire gli animi diflJ* 
denti e divisi, e rimettere nel loro primiero 
stalo r autorità de’ magistrati ed il vigore 
delle leggi. 

Erano nondimeno concesse per loro si- 
curezza a’ signori Ugonotti otto piazze per 
lo spazio solamente di quattro anni , dopo 
i quali essendo sinceramente osservalo l’e- 
ditlo promettevano di buona fede restituir- 
le e rimetterle nelle mani del Re, dovendo 
loro solamente servire sin che 1’ editto di 
paciRcazione avesse preso il suo incammi* 
namento , e fosse ridotto dall’ osservazione 
e dal tempo ad un usato ed ordinato corso. 

Erano queste piazze Mompellieri ed 
Acquamorta nella Linguadoca, Lion e Ser* 
ra nel Dcifinato , Senna nella Provenza , 
Perigheux, la Reolla ed il Masso di Ver-; 
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dnno nella Guienna, cose tulle per lo sta- 
bilimento d’ una pace prudentemenle di- 
sposte ed ordinate. Ma sebbeue il Re per 
la parte cattolica , ed i Principi di Borbo- 
ne per la parte Ugonotta cou universal 
contentezza de’ popoli erano convenuti in 
questo accordo , che pareva accomodato a 
sopire le concitate discordie e ad acqueta- 
re lo stato torbido della Francia , non re- 
stavano però universalmente sedati gli ani- 
mi , non accomodate le controversie , nà 
per ciascun luogo acquetati i tumulti ; ma 
estinto il fuoco della guerra pubblica, bol- 
livano ancora ne’ privali interessi delle per- 
sone le discordie particolari. Perchè ne il 
maresciallo di Danvilla , il quale ogni gior- 
no più si separava dagli Ugonotti , restava 
di perseguitare quelli da’ quali nella pro- 
Tincia di Linguadoca si chiamava offeso , 
sotto colore di sottoporre i luoghi del suo 
governo al suo proprio comando, nè il si- 
gnore delle Dighiere nel Delfinato ardiva 
fidarsi della pace , nè commettersi alla fè- 
de del Re , considerando quello ch’era ac- 
caduto a Mombriino , in compagnia del 
quale egli aveva militato; e però slava tut- 
tavia su l’avvautaggip e su la sicurezza del- 
l’armi; e qual volta i Cattolici, e partico- 
larmente gli aderenti della lega , vedevano 
le radunanze alla predica degli Ugonotti , 
accesi da sdegno e portati dalla collera non 
le potevano tollerare senza mormorazioni 
e senza detrazioni , dalle quali nascevano 
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multe risse, e tal volta sanguiuose e peri- 
colose faziooi , nude dopo la pace una 
grandissima parte della Francia stava anco- 
ra in sollevazione ed in moto. 

Ma il Re giudicando che il beneficio 
del tempo e la moderazione del governo 
potessero finalmente placare ed estinguere 
tutte le turbolenze , dissimulava le cose 
che da varie parti gli erano scritte e rap- 
presentale, e s’ era posto con tutto 1' ani- 
mo aH’ordimento ed all' esecuzione de’suoi 
pensieri : e nondimeno vedendo anco dopo 
il corso di qualche mese continuare le ui- 
siibbidienze e le discordie, deliberò che la 
Regina sua madre con il solito elTetto del- 
la presenza sua incamminandosi nel Poeta 
ad abboccarsi con il Re di Navarra, e poi 
nell’ altre proviucie più sospette , andasse 
pacificando le contese , e levando destra- 
mente quegli scrupoli , da'quali era l’edit- 
to della concordia tuttavia impedito e per- 
turbato. 

Creò in questo tempo il Re due ma- 
rescialli, uomini d’eccellente valore ncH’ar- 
mi e di singolare prudenza nel governo , 
Armanno monsignore di Birone e Jacopo 
monsignore di Matignone , 1 quali alieni 
dagl’interessi con la casa di Guisa, stret- 
tamente dipendevano dalla volontà sola dei 
Re che riconoscevano per solo benefattorei 
e benché Birone per le cose passate della 
Rocella e per altri sospetti fosse stato lun- 
gamente in poca grazia del Re, massima- 
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mente innanzi ch’egli penrenisse alla coro- 
na , trattandosi nondimeno al presente di 
esaltare e di fidarsi di quelli eh’ erano po- 
co ben affetti alla casa di Guisa , egli ve- 
niva a sorgere in uno de’ primi luoghi , 
essendo concetto quasi universale che alle 
cose passate egli fosse stato indotto princi- 
palmente dall'odio e dall’ invidia eh’ egli 
internamente portava a quella casa , dalla 
quale sapeva non solo essere stata tenuta 
bassa la sua esaltazione , ma molte volte , 
e particolarmente nell’esecuzione di Parigi, 
proposta e persuasa la sua morte. 

E perchè Renato di Birago Gran Can- 
celliere per raccomandazione del Re e della 
Regina era stato assunto dal Pontefice nel 
numero de’ Cardinali , fu eletto a queU'im- 
portantissimo ministero Filippo Uralto vi- ^ 
sconte di Chivernì uno degl’ ìntimi consi- 
glieri , e de’ più fidati ministri del Re pre- 
sente. 

In tanto essendo entrato l'anno mille 
cinquecento settantotto , la Regina madre 
dopo qualche dilazione cagionata dall’asprez- 
za del verno , con nobile comitiva di prin- 
cipali signori , s’ era posta in viaggio per 
trovarsi all’ abboccamento con il Re di Na- 
varca , e conduceva seco la figliuola Mar- 
gherita per restituirgliela, essendo stata da 
lui nella sua improvvisa partenza tralascia- 
ta alla corte. Arrivata nella città di Bor- 
deos , mandò a trattare con i deputati del- 
la parte Ugonotta , ridotti come a capo 
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della fazione appiesso il Re di IVavar- 
ra , il quale nella debolezza e tenuità 
del Auo partito , essendo stanche Je perso- 
ne , consumate le facoltà , e per il poco 
conto tenuto del Principe Casimiro e degli 
stranieri , alienati gli animi de’ Principi 
protestanti , era astretto con la dissimula- 
zione e con h destrezza a supplire al bi- 
sogno pul.bnco ed al sostentamento priva- 
to; imperocché ridotto nell angola di quella 
provincia governatore della Guienna sola- 
mente di nome, privo in gran parte delle 
proprie entrate , e totalmente escluso da’ 
benefìci reali, con le quali cose avevano i 
suoi maggiori dopo la perdita del regoo di 
IS'avarra sostenuta la propria dignità , era 
costretto dall’un canto di abbracciare e di 
mantenere la pace , per non aver forze da 
sostentare la gueri'a , e dall’ altro, era' ne- 
cessitato a permettere occullalnente che le 
discordie private prorompessero a qualche 
esecuzione di guerra , per mantenersi il 
credito, ed i seguaci che non avevano al- 
tro modo da sostenersi : perlaqualcusa con 
poche , ma sagaci risoluzioni , e con certa 
sua viva prontezza mostrava per una parte 
di riverire i comandamenti del Re, e pro- 
curava dall’altra i proprj interessi con cosi 
destra maniera , che in una strettezza di 
cose così urgenti era commendabile la sua 
vivacità alla cognizione degli uomini di seu- 
timcQto , benché molti biasimasseio il suo 
consiglio di vivere più tosto vagabondo a 
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guita di fuoruscito , che di riconciliarsi al- 
r ubbidienza del Re, il quale già per inll- 
niti segui si conoscerà essere più alieuo da* 
signori di Loreno, che da lui. 

Ma questa varietà d’interessi , benchò 
avesse allungalo il trattato delle cose sino 
al Febbrajo dell’ anno seguente mille cin- 
quecento seltantanove , non potè però in- 
teramente perturbarlo , sicché non si ter- 
minasse ultimamente a Nerac , ov’ erano 
convenute le parti; perchè non vi essendo 
forze da pensare alla guerra , gli Ugonotti 
finalmente si contentarono che levandosi le 
oscurità dell’ editto , dalle quali si credeva 
che procedessero le discordie, restasse ogni 
particolare fermamente stabilito, e la con- 
cordia per quanto comportavano gli oc- 
culti disegni delle parti interamente fer- 
mata. 

Intanto il Re fisso ne’ suoi pensieri 
avea cominciato a consolidare i fondamenti 
della si|a deliberazione, perchè oltre ai 
due Marescialli nuovamente eletti , aveva 
dato il carico di generale dell’ artiglieria , 
tenuto molli anni da Birone, a Filiberto 
monsignore della Guiscia, ed avev-n dichia- 
rato Luogotenente nel governo di Delfina- 
to , carico vacato per la morte del signore 
di Gordes , Lorenzo monsignore di Mau- 
girone , ed il governo della città di Pari- 
gi , tenuto per l’ addietro da’ primi signori 
della Francia , era esercitalo da Renato 
monsignore di Villaclera , allora uuo de’ 
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due principali suoi favoriti , e Francesco 
monsignor d'O, ch'era l’altro, teneva la 
sopraiutendenza delle Gnanze , e quasi nel 
medesimo tempo Giovanni monsignore di 
Aumont , uomo di chiarissima nascita e 
di valore non inferiore nell’ armi, ma non 
favorito dalla potenza nè dall’ unione di 
alcuna delle fazioni, fu creato da lui Ma- 
resciallo in luogo di Francesco di Momo- 
ransì , il quale consumato dal tedio delle 
cose avverse, era trapassato da questa vita. 

Allevava il Re del conticmo appresso 
dì sè , oltre quelli che già risedevano alla 
somma del governo , anco una quantità di 
giovani d’ altissima aspettazione , per sosti- 
tuirli ne’ carichi che andassero alla giorna- 
ta vacatido, tra’ quali erano principali An- 
na Ggliuolo del Visconte di Giujusa, e Gio- 
vanni Lodovico Ggliuolo di monsignore del- 
la Valletta , i quali con la vivacità dell’in- 
gegno accompagnavano anco la nobiltà del 
nascimento ; perciocché il Visconte di Gio- 
josa padre di Anna splendidamente nato, 
aveva lungamente governata la Guascogna, 
ed in tempo di somma turbolenza aveva 
fedal mente seguitate le parti del Re e della 
Regina , senza mescolarsi con alcuno de’ 
due parliti , ed il signore della Valletta 
padre di Giovan Lodovico, cavaliere simil- 
mente di nubilissimo sangue , avendo nel 
corso di tutte le guerre comandato alla ca- 
valleria leggiera , s’ era posto in grandissi- 
ma estimazione di estraordinario valore : 
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onde questi giovani levati dalla disciplina 
domestica , nella quale avevano 1’ esempio 
di chiarissimi progenitori, e trasportati alia 
camera del Re, erano come capi degli al- 
tri, che s’allevavano in gran numero alle 
principali speranze della corona : e benché 
il signore di Quelus e Francesco figliuolo 
di Mangi rone , due di questi favoriti, ve- 
nuti in disparere con Antragelto e con Ri- 
bcraccu favoriti della casa di Guisa, fosse- 
ro restati combattendo morti , e san Ma- 
grino , terzo compagno di questi due , po- 
chi giorni dopo fosse stato ucciso di notte 
da gente incognita nell' uscire di corte , il 
Re nondimeno sfogando il dolore e l’ ira 
con gli onori fatti a’ morti , sino ad aver 
fatto erigere di marmo le statue loro nella 
chiesa di san Paolo , andava di mano in 
mano sostituendo nella sua grazia altri gio- 
vani , che per nascimento e per ingegno 
corrispondessero alla grandezza de’ suoi di- 
segni. Le quali cose mentre si vanno ma- 
turando , era la vita del Re molto aliena 
dall’ instituto , nel quale da giovane tra 
r armi s’ era generosamente allevato ; per- 
chè avendo prima deliberato di simulare 
una vita rimessa e delicata, e poi essendo- 
gli questa maniera di vivere molto confor- 
me all’ inclinazioue della natura sua , in- 
ternamente e fuor di modo piaciuta, s'era 
totalmente abbandonato alla quiete , fre- 
quentava le prediche e le processioni, ver- 
sava spesso tra' Cappuccini e tra’ Gesuiti , 
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fabbricava monasterj e cappelle, adoperava 
i cilicj e le discipline , portava pubblica- 
mente la corona attaccata alla cintura, ed 
interveniva alle scuole de’ battuti ed alle 
ore canoniche de’ Jeronimini , ridotti da 
lui ad abitare in palazzo , con le quali o- 
perazioni andava mostrando grandissimo af- 
fetto alla religione , e desiderio ardentissi- 
mo di accrescerla e d’ ampliarla. 

Questo modo di vita produceva ia 
gran parte il frutto desiderato da lui , per- 
chè addormentati molti de’ Cattolici , ed 
alienati con 1’ esempio del Principe dalla 
vita guerriera e militare , s' erano rivolti a 
pensieri tranquilli e riposati , ed alla cura 
delle cose domestiche , già nella rivoluzio- 
ne di tante guerre derelitte ed abbando- 
nate ; e tra gli Ugonotti parte rimettendosi 
la pertinacia , poiché non era stuzzicata , 
parte vedendo tutti i premj e tutti i favori 
essere di quelli che seguivano l’ esempio 
del Re nella veneratone della fede e degli 
esercizi cattoliod , molli s’andavano a poco 
a poco distogliendo da quella parte, ed in 
fatti o in apparenza s’ accostavano alla 
Chiesa Romana , sicché si vedeva cbi.ira- 
mente aver convertite più persone pochi 
mesi di pace, che non avevano fatto venti 
anni continuati di guerra. 

Ma questo instituto del Re , che se 
fosse stato tirato innanzi conforme alla se- 
verità del suo principio, sarebbe forse riu- 
scito fdlcomente al destinato fine g traviato 
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al lun^^o andare dall’ affetto e dalla passio* 
ne, cominciò a passare dalla divozione alle 
morbidezze, e dall’ozio alla dissoluzione, 
di modo che sebbene continuavano i me- 
desimi esercizj spirituali, succedevano non- 
dimeno nell’ ore di ricreazione e ne’giorni 
di riposo deliziose maniere di sollazzi e di 
balli , sontuose mascherate , superbissime 
nozze e conversazione continua fra le don- 
ne della corte ; onde il disegno della vi- 
ta pacifica corrotto a poco a poco non 
più in arte ed in simulazione, ma in con- 
suetudine ed in abuso , sebbene procedeva 
per una parte il beneficio di alienare gli 
animi dalla fierezza , per altra via nondi- 
meno rendeva il Re grandemente sprezza- 
bile ed odiaso a una gran parte del regno : 
perchè i nobili vedendo ridotto il favore 
del Principe in arbitrio di pochi, ed esclu- 
so l’adito della corte a ciascun altro se non 
per mezzo de’ favoriti , delti volgarmente 
miguoni , i quali si convenivano non solo 
servire e corteggiare , oltre la condizione 
della nascita loro , ma bene spesso corrom- 
pere con grossi doni , ardevano di gran- 
dissimo sdegno , e fuggendo e schifando 
l’aspetto della corte, detestavano lo stato 
delle cose presenti. La plebe intollerabil- 
mente aggravata di nuove taglie e di gra- 
vezze inuumerabili , non solo per accumu- 
lare tesoro sufficiente a sostenere la mac- 
china de’ pensieri dei Re , ma molto più 
per supplire alle spese superflue e lempo- 
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r»1i e spirituali , ed alla ingordigia ed avi- 
dità de’ mignoni , vedendo peggiorata la 
sua condizione nella pace da quello soleva 
essere nella guerra , odiava il nome del 
Re , c mormorava coutra la maniera del 
suo governo. 

Gli Ecclesiastici aggravali non meno 
degli altri , laceravano di continuo i con- 
sigli di questa amministrazione, nella qua- 
le s’era data la ])ace agli Ugoiiolli per at- 
tendere alTozio ed alle dissoluzioni di cor- 
te ; e molti de’ principali fra gli Ugonotti 
medesimi , benché godessero pacitìca la li- 
bertà di coscienza , tuttavia non potevano 
acquetarsi l’animo, nè liberarlo da’sospet- 
ti , mentre vedevano il Re dato pubblica- 
mente agli esercizi più severi della religio- 
ne Cattolica , e continuamente attorniato 
da’Cappuccìoi, da’ Gesuiti , da Bernardini, 
da Jeronimini e da tant’ altri religiosi che 
nella pace altro non intonavano che la per- 
secuzione dell’eresia. Cosi 1’ occulte mac- 
cbinazioni del Re , coltivate da lui con si 
lunga meditazioue , com’è solito de* consi- 
gli troppo sottili , partorirauo a lungo an- 
dare efletlo multo diverso dall’ inteuzionc 
e dal line del loro ritrovatore. 

Questa occasione dell’ odio universale 
contea la persona del Re non preteriva il 
ÌJ ucu di Guisa , nè la preterivano i suoi 
IVatelli e congiunti, perché dubitando del- 
la intenzione sua nel fatto della religione, 
della quale s’ erano dichiarati difensori, ed 
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avendo già da raolte congetture compreso 
il suo consiglio , e scorto il line al quale 
tendevano tutte le sue operazioni , non me- 
no sagaci , nè meno artificiosi di lui , at- 
tendevano per ogni mezzo possibile non 
solo ad accrescergli la malevolenza che gli 
era quasi universalmente portata , ed a 
metterlo io dispregio appresso de’ popoli 
de! suo reame, ma anco a mettere io cre- 
dito ed in riputazione sè stessi , ed acqui- 
starsi la grazia e 1’ applauso di ciaschedu- 
no, gravi nel parlare, affabili nel conver- 
sare, pronti a prestar favore ed ajuto a’ 
bisognosi , ostentatori delle proprie virtù 
cb’ erano molte , e quello che appresso 
r universale della plebe importa sempre 
molto , nobili di presenza ed eminenti e 
ben composti della persona. 

Così se il Re scemava loro la potenza 
con introdurre ne’ carichi persone aliene 
da loro, e solamente da sè medesimo de- 
pendenti , ed essi accrescevano per altra 
strada , raccogliendo con gran destrezza e 
sollevando gli offesi, ed aggiungendo a sè 
stessi i malcontenti ; e se il Re s' era leva- 
to una gran parte dell' odio che prima il 
volgo degli Ugonotti gli portava, con l’a- 
ver loro concessa la pace e temporale e 
spirituale, essi gli augumentavano la male- 
volenza de’ Cattolici , e particolarmente de’ 
Parigini , imputando il favore vei'so i gio- 
vani che l’attorniavano a costumi ed a vo- 
glie disoneste , le divozioni e le discipline 
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ad ipocrisia ed a simulazione , e la nomi- 
nazione de’ suoi dependenti alle cariche ed 
a^li onori , ad una potenza tirannica e ad 
una ingorda voglia d'assorbire ogni cosa: 
le quali cose , tacendo essi , e parlando 
dell azioni del Re con parole ambigue e 
riservale facevano divolgare da uomini elo- 
quenti ed efficaci , ora figuratamente per i 
pulpiti delle chiese , ora palesemente nelle 
radunanze e conversazioni degli uomini , 
e bene spesso con libretti , sotto diversi ti- 
toli arlificiosamenle descritti e pubblicati. 

Ma il Re confidandosi nell' occuìia 
macchina de’ suoi disegni che a lui sem- 
bravano ottimamente incamminali , stima- 
va finalmente dovere con gran facilità su- 
perare tutte r opposizioni ; e per indirizza- 
re più regolatamente il filo del suo dise- 
gno aggiugnendo la teorica alla pratica, si 
riduceva ogni giorno dopo pranzo con 
Baccio del Bene e con Jacopo Corbinelli 
Fiorentini, uomini di molte lettere greche 
e latine , da’ quali si faceva leggere Poli- 
bio , Cornelio Tacito , e molto più spesso 
i discorsi ed il principe del Machiavelli , 
dalle quali letture eccitato , s’ era anco 
maggiormente invaghito del suo segreto , 
a fine del quale per restringere ed obbli- 
gare più confideutemente e più strettamen- 
te le persone principali a sè medesimo , 
sotto colore che l’ordine de’ cavalieri di 
san Michele fosse abbassato ed avvilito per 
essere stato da’ suoi predecessori troppo 
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facilmente e troppo indifferentemente con- 
ferito , instiluì nuovo ordine di cavalleria, 
il quale con termici mollo regolati, e cou 
assegnazione d' entrate e di pensioni chia- 
mò del Santo Spirito , celebrandone le ce- 
rimonie il primo deir anno. Ma come que- 
sto Principe era per il più ingegnoso nel 
ritrovare ed ardente ne’ principi » 
messo poi nel continuare , avendo trovate 
molte difficollà a Roma nel volere asse- 
gnare sotto titolo di commende entrale 
ecclesiastiche nel suo regno a questo ordi- 
ne di cavallei ia, restò vana 1' assegnazioue 
de' beni , quantunque il nume e l’ordine, 
essendo in soggetti grandi ed in persone 
eminenti collocato , sia restato per molli 
anni in molta venerazione. 

Mentre queste cose si trattano alla 
corte , la Regina madre conclusa la trat- 
tazione con il Re di ìNuvarra , al quale a- 
veva procurato di far gustare i diletti ed 
i frutti della pace, andava visitando le prò- 
vincie di Guascogna , di Linguadoca e del 
Delfinato , pendendo ognuno , come da o- 
racolo , dalle risposte sue ; poiché il Re 
mostrando d' attendere a vita quieta , ave- 
va rimesso lutto il peso del negozio alle 
sue spalle , e già lasciata la fìgliuola ap- 
presso ni marito , s' era abboccata con il 
Visconte di Tirrena nel Poetò , cd aveva 
composte le controversie con H maresciallo 
di Dunvilla nella Linguadoca: il quale, ri- 
cercato perdono , senza però muoversi da* 
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Bnoi gOTerni , era tornato , benché in ap> 
parenza solamente , all’ ubbidienza del Re. 

Era ultimamente passata la Regina a 
Monlueilo , terra del Duca di Savoja non 
molto lontana da’ confini per abboccarsi 
con il Maresciallo di Bellagarda , il quale 
durante le guerre di Francia s’ era impa- 
dronito del marchesato di Saluzzo. Aveva 
Bellagarda tenuto il principato molti anni 
nella grazia del Re, e da lui favoritamen- 
te nel principio del regno suo era stato 
creato Maresciallo, ma era poi per sospetto 
che il Re prese di lui , e per istigazioni 
de* suoi emuli Chivernì e Yillaclera caduto 
dal suo favore , e sotto pretesto di man- 
darlo in Polonia a negoziare per il Duca 
d’Alansone , aveva artificiosamente cercato 
d’ allontanarlo dalla corte : ma egli favori- 
to palesemente dal Maresciallo di Danvilla, 
ed occultamente dal Duca di Savoja , pas- 
sato nel marchesato di Saluzzo , e trovata 
leggiera occasione di contesa con Carlo di 
Birago Luogotenenle regio , il qual teneva 
le piazze principali , l’aveva con 1* arme 
facilmente discacciato , ed impadronitosi 
con non molta difficoltà di quello stato , 
con l’imitazione di Danvilla, si reggeva da 
sò stesso, ed ubbidiva agli ordini del Re 
se non tanto quanto gli pareva a proposito 
di voler fare. 

Questa sua mossa non solo riusciva di 
grandissimo pregiudicio alle cose del regno 
di Francia , ma aveva messi in sospetto i 
Dovila Voi. II. 21 
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Principi Italiani , i quali ragionevolmente 
dubitavano che Bellagarda iomciitato dal 
Be Cattolico a privare i Francesi del mar* 
chesato di Saluzzo , nou desse occasione 
che il Be per ricuperare il suo portasse la 
guerra in Italia , e mettesse in perturba- 
zione le cose di quella provincia, tanto più 
cbe manifestamente si vedeva Bellagarda 
radunar soldati e munire le fortezze, senza 
sapersi con danari di chi avesse facoltà 
d’ operare queste cose. Onde commosso il 
Pontefice aveva pregato il Senato Venezia- 
no , che come confidante del Re interpo- 
nesse la sua prudenza per levare l'occasio- 
ne al prossimo incendio che tanto vicino 
s'andava preparando. 

Abbracciò il senato sollecitamente que- 
sto affare, ed avendo fatto trattare col Re 
dall’ ambasciatore Grimano , c con il Ma- 
resciallo di Bellagarda da Francesco Bar- 
baro ambasciatore residente in Savoja , fu 
cagione cbe il Re commettesse alla madre 
la sopraintendeuza di questo affare. Per 
questa cagione la Regina, non avendo po- 
tuto tirare Bellagarda a Granopoli , ov^ e- 
rano venuti a trovarla il Duca di Savoja e 
l'ambasciator Veneziano, si contentò d’an- 
dar ad abboccarsi a Monlucllo, tenendo 
conforme al suo antico istituto poco conto 
deir apparenze , che tanto sogliono trava- 
gliare i Principi, purché conseguisse il suo 
intento nella sostanza delle cose. Quivi ot- 
tenuto che il Maresciallo riconoscesse il Re, 
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e ricevesse dia lui le patenti di quel gover* 
no , glie le spedi con molte dimostrazioni 
d’ onore , ma qual si fosse la cagione , il 
Maresciallo appena ritornato a Saluzzo pas- 
sò improvvisamente da questa vita, ed in- 
nanzi che la Regina partisse da quelle pro- 
vincie, i governatori e tutori del lìgliuolo 
ch'egli avea lasciato, rimisero questo stato 
in mano del Re di Francia. 

Uscita di questo travaglio la Regina , 
passando per la Borgogna era ritornata al 
iigliuolo per assistere ali’ ammiuistrazion* 
del governo , mentre egli ritirato dal ma- 
neggio fingeva di non attendere se non a 
solennità ed a feste, lasciando al consiglio 
ed a lei il peso di tutta Tamministrazione, 
sebbene in fatti ogni minuzia passava per 
le sue mani , con le quali arti gli pareva 
essere sicuro delle cose presenti , e cmI 
certo delie future, che stimava fra sè me- 
desimo aver eseguito già pienamente con 
r opere quello eoe con l’ animo aveva di- 
segnalo. Parevagli che solo impedisse il 
corso de’ suoi pensieri il Duca d’Alansone, 
il quale incostante e vario ne’ suoi deside- 
n , ora ritirandosi dalla corte , ora confi- 
dentemente ritornandovi, talvolta intenden- 
dosi co’ malcontenti , talvolta rifiutando la 
pratica loro , lo teneva tra molti sospetti 
sollecito ed ansioso. A questo attendeva la 
Regina madre a rimediare principalmente, 
come a punto così sostanziale che ne de- 
pendeva la tranquillità o la perturbazione 
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del governo ; perloqnalcosa avendo di già 
i |K)poli de’ Paesi Bassi , sottratti al domi- 
nio del Re Cattolico, ricercato prima il Re 
di Francia, che gli accettasse sotto alla sua 
protezione , e poiché egli ricusò di farlo , 
avendo profferito al Duca d’Alansone il do- 
minio di sè stessi , se con potente esercito 
gli liberava dal timore del dominio Spa- 
gnuolo, la Regina desiderando liberare un 
figliuolo da’ sospetti, e provvedere di stato 
convenevole all’ altro , esortò il Re a per- 
mettere al Duca d’Alansone d’ accettare la 

S rotezione degli stati di Fiandra , e di ra- 
unare esercito dissimulatamente ne’ limiti 
della Francia, mostrandogli che col mede- 
simo Duca sarebbono usciti del regno tutti 
i cervelli inquieti e tutti gl’ ingegni faziosi, 
diminuendosi quella pestilente materia che 
manteneva le discordie e le turbolenze del- 
lo stato , e per meglio assodare e fondare 
questo disegno , procurò che si rinnovasse 
la tante volte esclusa pratica di matrimonio 
tra ’i Duca e la Regina d' Inghilterra , il 
quale se non potesse concludere, ne risul- 
tava almeno quasi per conseguenza che la 
Regina ('inclinasse a favorire nella Fiandra 
con r autorità e con le forze sue il nuovo 
dominio del Duca. Perlaqualcosa non si tra- 
lasciando alcuno sforzo che potesse giovare 
a questo fine , dopo molte ambascerie vi- 
cendevolmente passate, si trasferì quest’an- 
no personalmente in Inghilterra Alansone 
medesimo , i| quale onorevolmente e potn- 
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^Xì«runeDte ricevalo dalla Regina lunga- 
meiilc vi si traltenae , e benché ella ab* 
borri>se di sottomeltersi al giogo del ma* 
irimuuio, e gli stati d’Inghilterra abbor* 
risserò similmente il dominio d’uu Re Fran- 
cese • tuttavia perchè gl' interessi dello sta* 
to portavano che si fìngesse , così per ac- 
ci-escere riputazione al Duca , e per conse- 
guenza forza agli stali di Fiandra , come 
per mettere in gelosia il Re Cattolico in- 
tento in questo tempo a molle imprese di 
gran sospetto a tutti gli altri Principi suoi 
vicini , simulava la Regina d’ acconsentir» 
a queste nozze , e tra pompe e delizie ac- 
carezzava ed onorava molto domesticamen- 
te il Duca d’Alansone , a favore di cui spe- 
di il Re una onorevole ambasceria , capo 
della quale ora Francesco di Morapensieri 
Principe Delfino, signore grafo, e sovente 
adoperato per essere conosciuto di sincero 
animo, e di candida ma non sagace natu- 
ra , e molto alieno dalle pratiche e dal 
consorzio degli animi faziosi. 

All’arrivo di questa ambasceria rice- 
vuta con gran dimostrazione d' onore, si 
distesero i capitoli e le condizioni da os- 
servarsi dall' uno e dall' altro degli sposi , 
e si passò tanto innanzi , che il Duca e la 
Regina per promessa d.i futuro matrimonio 
cambiarono ranella, con tutto che costan- 
temente perseverasse ella in pensiero di vi- 
ta libera, e perciò fosse molto risoluta che 
non si passasse più iuiutnzi. Ma queste co; 
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se accaderoDO nel corto dell’ anno se- 
guente. 

In quest’ anno il Re di Navarra, dopo 
la partenza della Regina madre, ridusse a 
Mazera nel contado di Pois una congrega- 
zione del suo partito per deliberare del 
modo di governarsi nell’ avvenire, ove pul- 
lulando fra le deliberazioni di pace gli spi- 
riti di molti desiderosi della guerra, si co- 
minciò finalmente a trattare se si dovesse 
continuare nella concordia , o ritornare al- 
r espei'imcnlo dell’ armi. Nè 1’ animo me- 
desimo del Re di Navarra era molto alieno 
da’ pensieri di travagliare , conoscendo per 
esperienza che la pace e la quiete ruinava 
a poco a poco e logorava insensibilmente 
le forze del suo partito , perché molti stan- 
chi delle novità ritornavano sinceramente 
alla Chiesa Cattolica , molti vedendo gli 
Ugonotti depressi, allontanati ed esclusi dal- 
le cariche e dagli onori , fingevano di ri- 
tornarvi , cd egualmente tutti , invecchian- 
dosi le cose passate e languendo l'autori- 
tà del comando , s’ alienavano dalla cura e 
dagl’ interessi della fazione : ed egli mede- 
simo ridotto iu istrettissima fortuna , non 
solo vedeva la sua ruina chiaramente espres- 
sa nell’ avvenire , ma di presente non ave- 
va di che mantenere il decoro nè di Re 
nè di primo Principe del sangue reale. Alle 
quali necessità aggiungendosi leinstigazionidel 
Principe di Condè di natura più fiera e più 
inquieta, il quale non poteva tollerare d'es 
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Bere stato escluso dal governo di Piccardia, 
e concorrendovi l’ assenso , o più tosto il 
desiderio di molti giovani che reggevano le 
cose del governo , conclusero hnal mente 
che fosse meglio il tentare la fortuna del* 
r armi , che sicuramente perire nell’ ozio 
della pace , e deliberarono di prepararsi e 
di trovare occasione d' attaccare la guerra, 
tanto più che l’ instituto del Re, già cre- 
duto procedere da dissoluzioue di costumi 
e da debolezza d’ animo , incitava tutti a 
governarsi senza rispetto conforme al pro- 
prio interesse ed alla propria inclinazione. 
Perlaqualcosa il Re di Navarca chiamati a 
sé i deputati di Lìnguadoca e del DelBna* 
to , eh’ erano intervenuti alla congregazio- 
ne , dopo lungo ragionamento , nel quale 
gli esortò a prestare dalia loro parte l'aju- 
to che potessero alla causa comune, diede 
loro le parti d’unu scudo d’oro spezzato 
da portare a Monsignore di Ciatiglioue h- 
gliuoio già deU'Ammiraglio di CoTignì ri- 
covei'ato nelle terre di Linguadoca , ed a 
Francesco monsignore delle Dighiere in Delfi- 
nato , con ordine che prestassero credenza 
nei fatto e negli ordini della guerra a co- 
loro che portassero le restanti parti dello 
•cudo, essendogli parsa questa cifera mol- 
to segreta e grandemente sicura, e da non 
essere così facilmente falsihcata : con la qua- 
le determinazione ritirati ciascuno alle sue 
provincie , cominciarono ad apparecchiarsi 
segretamauta alla presa ' dell’ armi. 
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Ma il Re di INavarra cercando d’one- 
gtnre il principio di questo movimento 
con qualche ragionevole ed apparente co- 
lore , essendo venuto il tempo di restitui- 
re le piazze di sicurezza , benché fossero 
freddamente ricercate dal Ro più per com- 
plimento con la parte Cattolica , che per 
desiderio d'averle, egli nondimeno ne fa- 
ceva grandissimo strepito : e congregando 
spesse adunanze de’ suoi , che gli Ugonotti 
chiamano sinodi , si sforzava di mostrare 
che r opportunità di rendere le piazze non 
era venuta , nè adempito 1* obbligo della 
compila esecuzione dell’ editto, poiché nel- 
la Sciampagna , nella Borgogna , nell’ isola 
di Francia e nella Normandia non era li- 
bero r esercizio della religione loro ; perla- 
qualcosa l'israldandosi ì ministri , al quali 
questo pretesto sommamente piaceva , gli 
animi cominciavano ad inclinare all’ armi , 
per impugnare le quali il Re di Navarca 
era risoluto di metter mano a qualche im- 
presa strepitosa ed apparente, che commo- 
vesse la lentezza di tutti gli altri. 

Pertanto avea pensato di prluclplare 
col tentativo di prendere la città di Caors, 
la quale essendo slata dal Re promessa in 
dote alla Regina Margherita sua moglie 
non gli era poi stata mai consegnata , ma 
a nome regio era da quel governatore te- 
nuta. Conseguiva da questo una ragionevo- 
le apparenza tanto necessaria nelle guerre 
civili per pascere l’animo de’popoli e per 
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velare gl’ interessi delle parti , e gliene ri- 
sultava gran beneficio per T aggiunta d' u- 
na «itlà e d' un territorio mollo ricco vi- 
cino al suo , grande e mirabilmente acco- 
modato a’ suoi presenti interessi. Pensava 
anco il Principe di Condè , il quale non 
poteva levarsi dalla memoria le cose di 
Piccardia , di passare sconosciuto in quella 
provincia, e con l’ajuto di qualche parti- 
ciano impadronirvisi d’ una piazza o di 
due , con le quali potesse tener il piede 
in quella regione, ed ampliare lo stalo e 
la fortuna sua fuori de’ limili ristretti del* 
la Santougia , pensando di poter ricoprire 
onestamente i suoi fini con d mostrare di 
volere stare sottoposto all’ ubbidienza del 
Re , ma volersi vendicare de’ suoi nemici , 
dalie macchinazioni de’ quali eiHi stalo esclu* 
so da quel governo. 

Prevenne come di più veloce e più 
impaziente natura il Principe di Condè, e 
passato incognitamente aPotlieri, s’incam- 
minò poi con mollo suo perìcolo per le 
altre provincie e città della Francia nel 
cuor della Piccardia , ove dopo qualche 
mese con arte c con intelligenza de’ suol 
radunati da diverse parli sino al numero 
di trecento , entrò nella Fera , piazza for- 
te e di gran conseguenza , e cacciatone il 
governatore ed il presidio, che in poco nu- 
mero v’ era dentro , se ne rese padrone il 
giorno vigesimo nono di Novembre di que- 
st’anno, ed avendo subito scritto al Re di 
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tenere quélla fortezza in suo nome , com4 
eletto da lui governatore della provincia , 
ed esclusone dalla malignità de* suoi nemi- 
ci , s’ andava tuttavia , come meglio po- 
teva , preparando a difendersi , non dubi- 
tando che il Re non fosse per impiegare 
le sue forze per cacciarlo fuori dall’ oppor- 
tunità di questo nido. 

Ma nel principio dell* anno seguente 
mille cinquecento ottanta il Re di Navarra 
dopo d’ aver mandate le parti dello scudo 
spezzato tenute appresso di sè a* signori del- 
le Dighiere e di Ciatiglione per segno di 
principiare la guerra, egli si pose alla de- 
stinata impresa di Caors per improvvisa- 
mente sorprendere quella città , e ridurla 
ili suo potere. E la città di Qiors posta 
alle rive del fiume Lot , il quale , circon- 
dandola da tre parti , lascia una sola en- 
trata libera , chiamata la porta delle Sbar- 
re , ed all* altre tre parti si passa per tre 
spaziosi ponti che traversano la riviera. 
Per uno di questi, chiamato il Ponte nuo- 
vo, aveva disegnato il Re di Navarca d’at- 
taccare la città furtivamente di notte, non 
avendo forze da poterla battere o assediare 
di giorno: e perchè il primo adito del pon- 
te era impedito da una porta che si tene- 
va serrata , dopo la quale senza altro pon- 
te levatojo nella fine del ponte fermo era 
la porta della città , difesa da due ri- 
vellini uno per parte , aveva divisato d* at- 
taccare all* una ed all* altra delle porte 
il pettardo ( istromeoto allora per la sua 
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ooTÌtà tenuto in poca considerazione , ma 
con r uso frequente reso poi molto famoso 
neir esecuzioni improvvise della guerra ), e 
spezzati gli ostacoli venire speditamente al- 
le mani co* difensori. Per questo oltre la 
comitiva di quelli che per attaccare il pet- 
tardo devono per necessità camminare in- 
nanzi a tutti gli altri , avea divise le sue 
genti in quattro truppe , la prima delle 
quali era condotta dal barone di Salignac* 
co, la seconda dal signore di san Martino 
capitano della sua guardia , la terza , nel- 
la quale era la nobiltà e persona sua , da 
Antonio Monsignore di Roccalaura , e la 
quarta dal Visconte di Cordone, nella egua- 
le erano mille dugento forbiti archibugieri. 
Fece il pettardo prosperamente l' effetto 
suo attaccato dal capitano Giovan Roberta 
alla prima porta del ponte, e quei pochi 
fanti eh* erano ne* rivellini, furono tagliati 
a pezzi senza molta difesa: nè minor pro- 
gresso fece il secondo pettardo, avendo pa- 
rimente prostrata la porta della città , sic- 
ché sì poteva penetrare addentro senza dif- 
ficoltà, se non vi fosse stata altra contesa. 
Ma quei di dentro svegliati allo strepito 
del primo pettardo , ed il signore di Ve- 
sins governatore corso al pericolo , come 
si trovava , non pure senz* armi ma quasi 
senza vestiti , s* opposero francamente al- 
1* entrata del nemico, concorrendovi sem- 
pre dalla città nuova gente ed uomini fre- 
scamente armati alla difesa. 
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Atinrcossi tra’ primi squadroni una fe« 
rore baU.'i^lia , comballend‘-.i non solo di 
continuo con gli scoppietti, ma azzuffan- 
dosi i più feroci d' appresso con i’ armi 
corte , ed a poco a poco mescolandosi tra 
i primi i secondi , ed i terzi per ogni par- 
te, era ridotto il fatto d’arme ad un gran- 
dissimo e sanguinoso conllitto: nel quale es- 
sendo stato ammazzalo dalla parte di den- 
tro il governatore , che versava necessaria- 
mente nel mezzo della battaglia disarmato, 
e dalla parte del Re di Navarra il signore 
di san Martino, le cose camminarono due 
grosse ore del pari ; ma essendo prima il 
barone di Salignacco e poi il signore di 
Rocca laura stati gravemente feriti , e por- 
tati fuori della mischia , si debilitarono gli 
animi degli altri di tal maniera , che co- 
minciarono a cedere precipitosamenle gli 
ass.alitori , i quali arrivati nei principio si- 
no alla piazza , erano ab presente respinti 
quasi su 1' adito della porta , e sarebbono 
stali al sicuro scacciali totalmente ed esclusi 
dalla città , perchè il Visconte di Gordone 
con i suoi archibugieri posti nella retro- 
guardia s’avanzava assai lentamente, se il 
Re di INavarra addolorato per la perdita 
de’ suoi capitani , pieno dì sdegno dell’ af- 
fronto che ricevevano i suoi , e disperato 
delle cose sue , se non sortiva ad effetto 
questo primo tentativo , passando alla te- 
sta della sua gente a fronte dell' inimico, 
non avesse bravamente ed intrepidamente 
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combaUeiiilo di sua maao rinnovato T as- 
sillo; perché spingendosi dietro a lui i no- 
bili ed i soldati , e facendo a gara di se- 
guitare le vestigie de! capitano, il quale 
facendo prove incredibili rintuzzava feroce- 
mente r ardire de’ difensori , s’ avanzarono 
tanto che nello spuntare dell’ alba si tro- 
varono di nuovo sopra la piazza principa- 
le della città , esseudosi i terrazzani rin- 
chiusi e fatti forti, come permetteva la bre- 
vità del tempo, nelle pubbliche scuole, 
dalle quali benché percotessero per ogni 
parte 1’ archibugiate , con molta strage de- 
gli assalitori , ì quali convenivano combat- 
tere alla scoperta , il Re di Navarra non- 
dimeno mai si mosse dalle prime (ile, cou 
tutto che molte volte gli fossero uccisi ac- 
canto quelli che gli erano più vicini. 

In questo modo si combattè tutto il 
giorno e tutta la notte seguente , se non 
quanto le tenebre alcuna volta invitarono 
a breve riposo e 1’ una parte e l’ altra. 

Pervenne al Re di JNavarra la nuova 
nel levare del soie del dì seguente che dalle 
vicine terre veniva soccorso a favore della 
città ; perlaqualcosa deliberò di mandare 
il signore di Chouppes a combattere il soc- 
corso fuori della porta delle Sbarre, ed e- 
gli rinforzò coraggiosamente l'assalto per 
iscacciare i difensori dal posto nel quale 
e’ erano trincerati ; ma vi trovò cosi feroce 
e gagliarda resistenza , che benché dal va- 
lore de’ suoi fossero disfatti coloro che ve- 
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nivano iu ajulo degli assediali , e perciò 
non riceressero alcuno soccorso, non potè 
egli in tutto il giorno, nè la seguente not- 
te sforzarli , sinché racconci e latti venire 
tre pezzi d’artiglieria, che s’ erano trovati 
nell* arsenale delia città , non ebbe sbara- 
gliate le trinciare di botti , o come essi 
chiamano barricate , erette da’ difensori , 
ove seguì grandissima mortalità e ruiua di 
quella gente. 

Coi'i dopo tre giorni di continuo com- 
battimento , restò fìnaimente presa ed im- 
petuosamente da’ soldati saccheggiata la città 
di Caors, essendosi non solo fatta grandissima 
preda, ma sfogato l’ odio che contra il no- 
me Cattolico avevano molli degli Ugonotti. 

In questa impresa diede grandissima 
maraviglia a ciascuno l’ animo iulrepido del 
Re di Navarra , che avendo nell’ altre sue 
operazioni dato saggio di gran vivacità , in 
questa con molto spavento de’ nemici e 
grand' ammirazione de' suoi , si fece cono- 
scere per così bravo e feroce combattitore, 

3 uanto le cose seguenti più compitamente 
imoslrarono con gli effetti. 

In questo medesimo tempo il signore 
delle Dighiere nel Delfinato , non polendo 
muovere la nobiltà , ebe si sdegnava esser 
comandata da lui , uomo , benché nato di 
sangue nobile, non molto favorito da splen- 
dore nè di schiatta nè di ricchezze , aveva 
concitali i contadini a prender l’armi coa- 
tra alcuni de’ principali, da’ quali si laioen- 
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lavano d’ ^ere maltrattati , ma essendo 
proceduta con pochissimo successo la guer- 
ra , perchè i villani da Monsignore di Man- 
girone Luogotenente della provincia , e da 
Monsignore di Mandelotto governatore di 
Lione erano stati molte volte rotti e disfat- 
ti , egli tentate molte imprese infelicemen- 
te, s'era tinalmente ritirato e fortiGcatoiu 
Mura. 

Ma nella Linguadoca, o che 1* autori- 
tè dei signore di Ciatiglione non fosse an- 
cora molto efGcace appresso gii animi di 
quei popoli , o che gli uomini stanchi di 
travagliare temessero di Monsignor di Dan- 
villa , che si mostrava pronto a resistere 
ad ogni novità che apparisse , non si fece 
alcuna mossa d’ armi , come aveva creduto 
il Re di Navarra , ma tutte le cose vi fu- 
rono molto tranquille , procurando il Ma- 
resciallo con gran sollecitudine che , osser- 
vandosi gli editti regj , alcuno non avesse 
occasione di dolersi. 

Ricevuta il Re da tante parti la nuo- 
va della presa dell’ armi, mentre più si te- 
neva sicuro e fuora de’ travagli e de’ peri- 
coli della guerra , deliberò di mostrare di 
nuovo il viso a’ sollevati per ridurli alla 
prima ubbidienza ed all’ osservazione sin- 
cera della pace. Perlaqualcosa radunò con 
grandissima celerità tre differenti eserciti , 
r uno che passasse in Piccardia per ricu- 
perare la Fera , l’ altro che andasse in 
Guienna contra il Re di INavarra , ed il 
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tei 70 che andasse a mellcre in ubbidienza 
il Delfiuato : dalla qnale pronta ed is|tedita 
risoluzione , e dalla prestezza di riordinare 
c mettere insieme le penti da guerra , ar- 
gomentarono tanto più costantemente gli 
nomini sensati , che non fosse se non \o- 
lontariamente addormentato , e die sotto 
all'apparenza d’ozio e di trascuraggine nu- 
drisse nell’ animo più profondi pensieri. 

Prepose il Re a questi eserciti capita- 
ni proporzionati al bisogno ed alla sua 
segreta intenzione , perchè avendo deside- 
rio che la Fera fosse prestamente ricupera- 
ta , per esser cosi vicina alle parti interio- 
ri della Francia ed alla città di Parigi, ed 
accomodata a ricevere fomento dalla vici- 
nità degli stati di Fiandra, v'inviò Jacopo 
Maresciallo di Matignoue , del quale era 
sempre solito valersi , ove faceva bisogno 
d’operare daddovero ; all’ incontro deside- 
rando che il Re di Navarca fosse represso, 
ma non oppresso, per non dar tanto crol- 
lo alla bilancia , e far superare la fazione 
di Guisa , che non avea maggior ostacolo 
di lui , vi mandò Armanno Maresciallo di 
Bironc , acciò con la sua antica inclinazio- 
ne andasse molto pesato e rattenulo nel 
conculcar quella parte ; e perchè era pur 
necessitato 'a valersi d’ alcuno de’ Principi 
di Loreno , per non s' alienare del tutto 
quei della lega, e per la potenza della ca- 
sa di Guisa , alla quale si conveniva aver 
conveniente rispetto , destinò nel Delfìnato 
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Carlo Duca di Meua, cosi perchè lo stima- 
la di più pesata Datura del fratello, come 

} >erohè giudicala T impresa del Deifìnato 
acile e di poco momento. 

Nè fu diverso T effetto dall’ intenzione 
del Re , perchè Monsignore di Matignone 
posto 1' assedio alla Fera , della quale s’ e- 
ra di già partito c passato in Inghilterra 
il Principe di Conde , benché non senza 
sangue , in poco tempo la ridusse in suo 
potere. Il Dùca di Mena avendo espugua- 
ta Mura , e posto in terrore gii Ugonotti 
di quella provincia , ridusse a prestargli 
ubbidienza non solo tutta la nobiltè e la 
plebe , ma il medesimo signore delle Di- 
ghiere. Ed il Maresciallo di Birone avendo ap- 
presso a Nerac disfatte alcune compagnie 
di genti d’ arme e presi molti luoghi de- 
boli nella Guienna , fìnalmente essendogli 
caduto sotto il cavallo ed offesa in due 
luoghi la coscia, avea ridotto senza maggior 
progressi l'esercito alle stanze, onde il Re 
di Navarca non potendo nè tener la cam- 
pagna , nè far alcuna impresa per 1’ osta- 
colo dell’esercito reale, si manteneva però 
armato , mostrando con piccole fazioni as- 
sai più coraggio che forze. 

In questo mentre il Duca d’Alansone 
ripassato d’ Inghilterra in Francia pieno di 
molte promesse della Regina, ma senza al- 
cuna certezza di future nozze, e preparan- 
dosi di passare all'impresa di Fiandra, s'in- 
terpose col Re suo fratello e ^cou il Re 
Dovila Voi. Il, 22 
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di Na?arra suo cognato per ridurre le co- 
se alla concordia di prima , temendo che 
se s’accendesse da dovere la guerra in Fran- 
cia , non ne potesse poi cavare egli quegli 
ajuti che disegnava di conseguire 1 intento 
suo; perilchè essendo passato personalmen- 
te a Liburno , ed alla Freccia , città del 
contado di Fois, ove si transfer! similmen- 
te il Re di Navarca , e per parte del Re 
il Duca di Mompensieri , il Maresciallo di 
Ct'ssè e Pompouio signore di Bcllieure, o- 
però che riuscisse a buon (ine la conclu- 
sione deir accordo, perciocché il Re già 
v’ era per tua natura inclinalo, ed il Re 
di Navarra , oltre le poche forze e 1* in- 
fausta riuscita dell’ imprese passale , non 
aveva alcuna speranza di soccorsi stranieri, 
essendo che il Principe di Condè passato 
in Inghilterra e poi ne’ Paesi bassi, e con- 
segueulemente in Germania , aveva trovati 
gli animi intenti alle cose di Fiandra , 
stracchi dell’ instabilità degli Ugonotti di 
Francia , e poco soddisfatti che si fossero 
prese l’armi senza alcuna legittima occa- 
sione ; mentre il Re, vivendo in pace, os- 
servava puntualmente le condizioni della 
concordia : onde non avendo speranza d’a- 
juti , e poco confidando nelle cose interne 
del regno , furono accettate volentieri da 
lui le anteriori condizioni , e confermato 
r editto della pace preceilenle e la confe- 
renza tenuta a Kerac con la Regina, ed in 
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questo modo si posarono di nuovo Tarmi, 
e si composero alla pa<-e tutte le cose, 

Af([uetati i moti della guerra civile , 
due diflereiiti imprese tenevano in moto 
tutta la Francia , quella del Duca d’Alan- 
sone, che con tacita permissione del fra- 
tello si preparava di passate ne’ Paesi bassi 
contro le forze del Re Cattolico comanda- 
te da Alessandro Farnese Principe di Par- 
ma , e (| nella della Regina madre per oc- 
casione del regno di Portogallo, Imperoc- 
X che essendo morto il Re Sebastiano nella 
guerra d’Afrioa , e poi il Re Enrico Car- 
dinale senza figliuoli, tra gli altri molli clie 
pretendevano quella corona , pretendeva 
anco la Regina madre di succedervi, come 
erede deila casa di Bologna, e discendente 
per diritta linea da Rob>‘i io figliuolo d’Al- 
fouso 111, e della contessa Metilde sua pri- 
ma c legìttima moglie , allegando che tutti 
i Re che avevano regnato dopo Alfonso ve- 
nuti di Beatrice che non poteva esser mo- 
glie legittima, ma concubina d' Alfonso vì- 
vente ancora Metilde , fossero stati illegit- 
timi : e perchè per la lontananza e per al- 
tri rispetti non si teneva cosi gagliarda di 
forze, come alcuni degli altri competitori, 
pretendeva che il negozio si terminasse e 
sì decidesse per via della giustizia senza 
venire alla forza delT armi. 

Ma avendo intanto il Re di Spagna 
confidalo nella vicinanza e nella potenza , 
occupato il regno con esercito , e fattosi 
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da’ governatori di quello dichiarare legitli- 
uio successore , la Regina congiunti i con- 
sigli con Antonio Priore del Grato , ch« 
pretendendo il medesimo regno n’ era sta- 
to scacciato dagli Spagnuoli, preparava una 
potente armata , che sotto Filippo Strozzi 
passasse contea l’ armata del Re Filippo a 
soccorso delle Terziere , isole del mare O- 
ceano appartenenti a quel regno, le quali 
ancora per Antonio si tenevano, ed a pro- 
curare nuovi acquisti se si potesse sbarca- 
re ne’ contorni delia città di Lisbona. Quel- 
lo die di questo succedesse, la morte del- 
lo Strozzi e la dissoluzione di questa ar- 
mata , scriveranno gli autori delle cose di 
Portogallo , non essendo convenevole di 
rendere questa narrazione più ampia e più 
prolissa con aggiungere le cose forestiere , 
che o nulla o pochissimo rilevano alla co- 
gnizione degli affari di Francia. 

Il medesimo silenzio, e per la mede- 
sima cagione osservò nelle cose di Fiandra, 
ove il Duca d’Alansone fatta con tanto ed 
occulto consentimento del Re gran radu- 
nanza d’ esercito s' inviò 1’ anno seguente 
mille cinquecento ottantuno per soccorrere 
la città di Cambrai , e dopo d’ averla soc- 
corsa e posta in suo potere , s’ era poi eoa 
maggior forze incamminato ne' Paesi bassi , 
a ricevere il titolo ed il possesso degli sta- 
ti , che levatisi dall' ubbidienza del Re Cat- 
tolico s’ erano con certe limitale condizio- 
ni sottoposti alia persona sua. 
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Tfè mancarono ii Re Cattolico ed il 
Fontefìce per mezzo de' loro ambasciadori 
di dolersi del Re di Francia , cosi per la 
mossa del Duca d’ÀJaasone , come perchè 
fosse stato in Francia ricevuto Antonio di 
Portogallo , e per i tentativi della Regina 
madre nelle pertinenze di quel regno: ma 
egli rispondendo agli ambasciatori , e per 
mezzo de’ suoi agenti a Roma ed in Ispa* 
gna , si scusò e con l’ uno e con 1' altro , 
cbe Antonio era stato ricevuto dalla ma- 
dre, e soccorso come suo vassallo, preten- 
dendo ella ragione nel regno di Portogallo, 
e cbe la radunanza di navi armate si face- 
va a proprie spese di lei senza saputa e 
consentimento suo, le quali quando dal Re 
Cattolico fossero combattute e disfatte, egli 
non pretenderebbe riceverne nè ingiuria 
nè mala soddisfazione , essendo negozio se* 
parato dagl’ interesssi suoi e dalla corona 
tli Francia : che al Duca d’Àlansone egli 
a’ era vivamente opposto più d* una volta , 
ma eh’ egli avea voluto più tosto seguire la 
suggestione d’ altri , cbe ubbidire a’ suoi 
comandamenti ; dolersi di non aver potuto 
ritenere quei Francesi che lo seguitavano, 
ma esser nota a tutto il mondo la disub- 
bidienza de’ suoi vassalli , e la qualità di 
quelle persone che vi s’ erano incamminate, 
le quali per tanti anni avevano perturbato 
il regno a sè medesimo ed a' Re suoi fratelli 
« predecessori ; aver dato sufficiente indi- 
zio nell’animo suo, quando volendosi gli 
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stati di Fiandra sottoporre al «uo domi- 
nio , ei gli nvea ^enza alouna dubitazione 
ricusati : onde non avendo egli le mani 
nelle provvisioni fatte per Fiandra, nè in 
quelle fatte per Portogallo , credeva la 
pace e 1 ’ amicizia che avea col Re Cattoli- 
co , non fosse nè violata nè rotta nè per- 
turbata : couchiudendo che per lìnire di 
palesare 1 ’ animo suo , e per conservare la 

E ace con la corona di Spagna , mandereb- 
e ad ogni richiesta del Re Cattolico gen- 
te in Fiandra a servire il Principe di Par- 
ma con ordine espresso di combattere non 
solo contra gli stati e centra gli altri ca- 
pitani , ma anco contra il medesimo Duca 
suo fratello. 

Queste cose diceva in sostanza il Re 
adornandole di molte altre particolarità e 
circostanze , ma in effetto procurava che 
r un motivo c T altro continuassero , ral- 
legrandosi che uscisse dal suo reame non 
solamente il Duca d'Alansone, ma con 
monsignore della Nua , con il Maresciallo 
di Birone , e con molti altri capi la mag- 
gior parte di quella materia , che pertur- 
bava ed inquietava il suo stato : il che es- 
sendogli hoalmente riuscito di vedere l’an- 
no mille cinquecento ottautadue, rimessosi 
nella pristina sua quiete, contiuuò la mac- 
cbina de' suoi pensieri , i quali per la lun- 
ghezza del tempo se gli erano fatti familia- 
ri; e perchè la simulazione e l’arte erano 
già convertite in natura , «d operava per 


Digitized by Coogle 


Uh. VI. 34I 

uso e consuetudine quello che , incbiuan- 
doTÌ Tumore, avea da principio delibera- 
to di fare per artifìcio , continuò ad esal- 
tare ed a metter tutta la potenza in mano 
degli allievi suoi smisuratamente grati e 
non intollerabile maniera favoriti, tra’ quali 
ad Anna di Giojosa , creato da lui Duca 
e Pari di Francia ,/ avea data per moglie 
la propria cognata sorella della Regina, ed 
a Giovan Lodovico della Vailetta, creato 
similmente Duca d' Epernone e Pari di 
Francia, concedeva le maggiori cariche ed 
i più importanti governi che vacassero al- 
la giornata. 

Dopo questi succedevano nella grazia 
sua il gran Cancelliere Chivernì , Renato 
Monsignore di Villaclera, Francesco Mon- 
signore d’ O , Pomponio di Bellieure, il 
segretario di stato Villeroi , ed i Marescialli 
di Relz e di Matignone , i quali non me- 
no di senno , che d’ età virile , non si cu- 
ravano d* essere i primi nella grazia e nel 
favore del Re , per non essere anco i pri- 
mi esposti all’ invidia ed a’ colpi della for- 
tuna ; ma cedendo alla vanità de' giovani 
il primo luogo , si contentavano di condi- 
zione più stabile e più moderata. 

Fu particolarmente notabile la pru- 
denza del Maresciallo di Retz , il quale co- 
noscendosi Italiano, e perciò sottoposto al- 
T odio ed alla persecuzione de’ Francesi , 
benché il Re con la vastità de’ suoi bene- 
fìcj cercasse d’ esaltarlo al colmo delle gran- 
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d«zze , non solo da sè medesimo ponera 
impedimento ed ostacolo alla propria esal- 
tazione, ma poiché vide il Re risoluto ad 
aggrandirlo , con sagace deliberazione pro- 
curava che le cose che sapeva essergli de- 
stinate fossero intercedute da qualcheduno 
de’ Principi più grandi, cosa che gli riuscì 
così felicemente , che la sua grandezza si 
stabilì senza invidia, avendo ciascuno o ros- 
sore o rimordimento d' attraversare quella 
fortuna eh’ egli medesimo avea favorita , e 
stimando tutti d’ averselo reso obbligato e 
dependente. Ma Giojosa , Epernooe e gli 
altri giovani a* quali 1’ esperienza e 1’ età 
non avevano insegnata questa moderazione, 
spiegando tutta la vela alla prosperità del- 
la fortuna , attendevano per ogni mezzo 

{ lossibile alla più eminente grandezza: per- 
aqualcosa essendo seguita la morte di Fi- 
lippo Strozzi alle Terziere , il quale era 
^Generale dell’infanteria Francese, fu data 
quella carica al Duca d’Epernone, ma mol- 
to più ampliata d’ autorità e di comando ; 
ed avendo il Maresciallo di Bicone lasciala 
la carica di Luogotenente della Guienna 

f >er passarsene in Fiandra coi Duca d’A- 
aosone, fu conferita al Maresciallo di Ma- 
tignone , ed i governi d’ Orleans, di Ble« 
e di Ciartres, vacati per la morte del Ma- 
resciallo di Cosse mancato di vita in que- 
sto tempo , furono trasferiti nella persona 
del Cancelliere , osservandosi questo mede- 
siiQO stile in tutte le cose che uon iu altre 


Digitized by Google 



Uh. VI. 345 

p«i-sone , che negli allievi del Re , capitas- 
sero le cariche e le ammiaistrazioai delle 
cose importanti. 

Ma nell’ anno seguente mille e cin- 
quecento oltantatrè avendo tentato il Du- 
ca d’Alansone di ridurre nella Fiandra il 
suo dominio limitato in una signoria libera 
ed assoluta , e successo il fatto molto di- 
versamente dalla speranza , e perciò odiato 
e l'iGutato da' medesimi che l’aveano chia- 
mato, e cacciato dall' armi di Alessandro 
Farnese , era con molta noja del Re ritor- 
nato di nuovo in Francia, ove si dubitava 
che fosse per macchinar cose nuove , con- 
forme alia sua natura ardentissima a prin- 
cipiare qualsivoglia pericoloso disegno : per 
il che essendo egli stato richiamato in Fian- 
dra da’ suoi aderenti , e da quelli che ab- 
borrivano più il dominio Spagnuolo che l’iu- 
stabilità del suo ingegno, il Re gli promet- 
teva potente soccorso di genti e di danari, 
perchè ritornando alla principiata impresa 

10 liberasse dalla sollecitudine e dal timore 
di nuovi moti , ed avrebbe senza dubbio 
fatto effetti non dissimili alle promesse, se 

11 Duca d’Alansone afflitto dall' avversità 
delle cose passate , e consumato dalle con- 
tinue fatiche , o come altri dissero dalle 
dissoluzioni, alle quali s’ era totalmente ab- 
bandonato, non icise nel mese di Giugno 
dell’ anno mille cincuecento otlantnquaitro 
a Castello Tierrl , uno de’ luoghi posseduti 
da lui , passato da questa vita , Izsclaudo 
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libera la Fiandra , e libero il fratello da 
una certissima rivoluzione di cose nuove. 

Dopo la morte sua ritornarono al do* 
minio re<jio le signorie d’Angiò , d'Alanso- 
ne e di. Berrì, che gli erano state assegna* 
te per suo panaggio : ma la città di Cam- 
brai occupata due anni innanzi , e data al 
signore di Balagnì in governo , non volen- 
do il Re per non rompere la pace col Re 
Cattolico trasferirla apertamente in sè stes- 
so , capitò in apparenza quasi per eredità 
nella Regina sua madre. 
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SOM MARIO. 


M.n questo libro si descrivono le cagioni , 
per le quali il Duca di Guisa ed i suoi 
tentano di rinnovare la lega Cattolica 
che per innanzi s’ tra già raffreddata , le 
ragioni che allegavano a favor loro , la 
qualità delle persone che assentivano e 
concorrevano alla legOy il disegno di ti-, ^ 
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carvi il Cardinole di Borbone , e la riso- 
luzione di abbracciare il partito , la prote- 
zione che ne prende Filippo Re di Spagna, 
e le corulizioni accordate con i suoi agen- 
ti a Genvilla , il dubbio del Pontefice di 
ratificare ed approvare questa lega , e 
la sua deliberazione di frapporre tempo 
di mezzo. Consulta il Re di Francia quel- 
lo si deve fare per opporsi alti unione , 
e variano le opinioni: spedisce il Duca 
(T Epernone ad abboccarsi con il Re di 
Navarca per tentare di fargli abbraccia- 
re la fede Cattolica , e farlo tornare alla 
corte. Delibera il Re di Navarca sopra 
questa proposta , e risolve di star saldo 
nel suo partito ; la lega prende ombra di 
questa trattazione , e ne fa gravissime 
condoglienze. Propongono i Fiamminghi 
alienati dal Re di Spagna, di sottopor- 
si alla corona di Francia , il Re sta dub- 
bioso, e finalmente delibera di rimetterli 
ad altro tempo. Il Re Filippo entrato in 
sospetto per questa pratica sollecita il Du- 
ca di Guisa e la lega , che s' armi : si 
radunano perciò forze e dentro e fuori 
del regiuì : il Re propone d‘ opporsi a 
queste armi, ma riescono deboli le sue 
forze. Parte il Cardinale di Borbone dal- 
la corte , si ritira a Perone , e pubblica 
con gli altri collegati un manifesto : met- 
tono insieme l' esercito nella Sciampagna, 
occupano Tul e Verduno : tumultua la 
città di Marsiglia a favore della lega , 
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mti da' cittadini restano oppressi i congiu- 
rati: il medesimo succede a Bordeos : si 
accostano alla lega Lione , Burges e mol- 
ti altri luoghi per tutto il regno. Bispon- 
de il He al manifesto della lega, procura 
disunire molti particolari da quel partito ^ 
e particolarmente la città di Lione ; ma 
vedendo il suo desiderio succedere impro- 
speramente , risolve di trattar accordo 
con i confederati ; passa la Regina ma- 
dre ad abboccarsi col Duca di Guisa e 
con il Cardinale di Borbone in Sciampa- 
gna , ove dopo molte pratiche si conclu- 
de la pace. Pubblica il Re di Navarra 
un manifesto contro la lega . , e chiama a 
duello il Duca di Guisa , il quale dissi- 
mula e fa rispondere ad altri. Passano il 
Duca di Buglione ed il signore di Ciati- 
glione in Germania per eccitare i Princi- 
pi protestanti a favore degli Ugonotti, lì 
Re consulta del modo d effettuare quello 
aveva promesso nell accordo con la lega , 
sono repugnanti r opinioni , e ne nasce gra- 
ve discordia tra’ suoi : delibera far la guer- 
ra agli Ugonotti , e comparso nel parla- 
mento proibisce ogni religione eccetto la 
Cattolica Romana. Chiama a se i capi del 
Clero ed i magistrati della città di Parigi, 
e con risentite parole dimanda loro dana- 
ri per la guerra. Alette in ordine diversi 
eserciti cantra gli Ugonotti. Aluore il Pon- 
tefice Gregorio Xlll. a cui succede Si- 
sto il quale con conteinplazione della 
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lega dichiara scomunicati, ed incapaci di 
succedere alla corona il Re di Navarra 
ed il Principe di Condè ; si parla diver~ 
samente in Francia di questa scomunica ^ 
e molto scrivono e cantra e in favore di 
lei. 
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Tr aile ceneri del Duca d’A.Iansone torna- 
rono a riaccendersi Je faville già come se- 
xnimorle della lega : imperocché avendo il 
He con la destrezza sua negli stati di Bles, 
e }3oi ne’'lempi seguenti con il diletto e 
con r utile che ciascuno riceveva dalla pa- 
ce , e con r aver tenuti bassi e lontani i 
capi degli Ugonotti, levata l’opportunità, 
e rimossi i pretesti apparenti a' signori di 
Guisa, s' era ella invecchiata da sè medesi- 
ma , ed in gran parte disfatta e dissoluta , 
ed ancorché quei signori punti al vivo 
dalla soverchia grandezza de’ mignoui , e 
sollecitati del continuo dal sospetto degli 
andamenti del Re non avessero mancato 
ad occasione alcuna, che fosse stata oppor- 
tuna a metter in odio le sue operazioni , 
ed in credito sè medesimi, le cose nondi- 
meno sinora erano state più in pratiche 
vaghe, che in conclusione certa, e s' era- 
no estese più nelle parole che ne’ fatti. 

IMa in questo tempo per esser manca- 
to di vita il Duca d’Alansone , e per non 
aver il Re dopo dieci anni di tempo che 
era stato cou la Regina sua moglie alcuna 
verisimile speranza di prole , le cose co- 
minciarono a pigliare grandissima alterazio- 
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ne , perchè trovandosi il Re di Navarr* 
più vicino tra’Principi del sangue alla suc- 
cessione della corona , come s’ accresceva 
stimolo alla prontezza de' signori di Guisa 
antichi emuli suoi e naturali nemici, cosi 
si rappresentava loro apparente occasione 
di rinnovare la lega, per ovviare prematu- 
ramente che il regno non potesse capitare 
alle mani di un Principe Ugonotto con 
universale ruina de' Cattolici , e con totale 
oppressione della fede. Perlaqualcosa con- 
correndo a sollecitarli la mala soddisfa- 
zione che ricevevano nella corte , ed il so- 
spetto che già molti anni nodrivano negli 
animi loro , e rappresentandosi opportuna- 
mente il bisogno appropriato di questa emer- 
gente occasione, ricominciarono non solo 
a riordinare le macchine antiche , ma an- 
co a fabbricarne e adoperarne di nuove. 

Erano molte le mali soddisfazioni che 
i signori di Guisa ricevevano nella corte : 
perchè oltre al vedersi chiuso l'adito alla 
grazia del Re , ed all’ amministrazione del- 
le cose di stato , nelle quali solevano già 
tenere i primi luoghi , e delle quali ora 
non avevano participazionc alcuna , oltre 
il ])oter poco a favore de’ loro dipendenti 
e partigiani , poiché il Re aveva riservata 
a sè medesimo cd a sè solo la dis|)ensa 
delle grazie e degli onori, si sentivano an- 
co neramente offesi della grandezza di que- 
gli uomini nuovi, i quali non favoriti dal- 
la sublimità della loro schiatta , nè portati 
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dal merito delle loro proprie operazioni , 
ma per sola liberalità del Principe, era< 
no saliti tant'alto, che offuscavano con im- 
proTviso splendore tutta quella chiarezza, 
eh* essi con iuhnite fatiche e con gravissi* 
mi pericoli in lungo corso d' anni si erano 
per innanzi acquistata. 

E sebbene il Duca di Giojosa per aver 
presa per moglie la sorella della Regina , 
s'aveva apparentato con la casa di Loreno, 
e pareva in molte cose interessato con lo- 
ro , sdegnavano essi nondimeno di dovere 
stare sotto all’ ombra della protezione al- 
trui , ov’ erano per innanzi assuefatti a ve* 
dere infinite persone ricoverate sotto al fa- 
vore , ed alle ali della grazia e dell’ auto- 
rità loro. S’aggiungeva a questo, che il Du- 
ca d’ Epernone o per istinto suo naturale, 
o per la speranza di accrescere con le r ul- 
ne de* grandi , o per la congiunzione avu- 
ta ne* primi anni con il Re di Navarra , 
alienissimo dall* amicizia loro , pareva di- 
sprezzare e vilipendere i meriti e la poten- 
za di co» gran famiglia , e ad ogni occa- 
sione non cessava di pungerli e di perse- 
guitarli , favorendo all’ incontro pertinace- 
mente , e ad ogni opportuna congiuntura 
sostenendo ed ajutanefo i Principi di Bor- 
l)one; onde comunemente si credeva che 
egli per abbassar il credito e diminuire 
la riputazione al Duca di Guisa , avesse 
persuaso al Re di fare una terminazione 
non mai chiaramente decisa da’ suoi mag- 
DavUa VoK 11% >3 
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giuri , che nelle cerimonie di sacrare i Re 
e nell’ altre occorrenze non sedessero, e non 
camminassero i Pari con l’ ordine del tem- 
po o dell’età, o dell’assunzione loro, ma 
che i Pari che fossero Principi del sangue 
precedessero assolutamente, per la preroga- 
tiva della famiglia reale, a tutti gli altri, 
il che aveva molto alterato l’animo de’ 
Principi di Loreno; ma molto più al vivo 
gli pungeva il vedere che il Re era total- 
mente intento a spogliarli de’ loro carichi 
e de’ loro governi per investirne cumulata- 
mente i suoi mi&noni : perchè Carlo Duca 
di Mena essendo prima stato dichiaralo 
Ammiraglio , carica tenuta dal marchese di 
Tillars suocero suo, dopo la morte dell’Am- 
miraglio di Ciatiglione , era poi stato co* 
stretto dalle violenti istanze del Re a rice- 
vere ottanta mila scodi in ricompensa , e 
lasciare quell* ufficio , del quale era stato 
subito investito il Duca di Giojosa ; e per- 
chè il Duca di Epernone si doleva di non 
aver carica tanto eminente, il Re desidero- 
so di soddisfarlo, o così fingendo per perveni- 
re al suo disegno , aveva più volte ricerca- 
to il Duca di Guisa , che rinunciasse il suo 
carico di gran Mastro, e poiché lo vide 
risentitamente deliberato di tenerlo, lascian- 
dogli il nome solo dell' ulHcio , T aveva a 
poco a poco privo dell’ esercizio , e di tulle 
le prerogative ed antorità che sogliono di- 
pendere da quello , ed in luogo di questa 
dignità aveva conferita al Duca di Eper- 
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none la carica di colonnello generale del- 
r infanteria, la quale promessa già a Ti- 
moleone di Cossè per 1 eccellente suo me- 
rito , e non l’ avendo egli, prevenuto dalla 
morte, potuta godere, pareva che di ragione 
si dovesse a Carlo conte di Brissac suo fi- 
gliuolo , che come erano stati il padre e 
r avolo suo , era congiuntissimo con i si- 
gnori di Guisa, 

Dolevasi similmente il Duca d’ Ornala, 
che eletto in concorrenza col Principe di 
Condè al governo di Piccardia , quasi per 
tenerlo diìobio ed incerto dei possesso , gii 
fosse denegato l’ingresso di molte piazze 

f trineipali , tra le quali Bologna , Cales e 
a Fera tenute da persone dependenti dal 
Re sotto nome del Ooca di Epernone, e 
finalmente non era aicnno che portasse il 
carattere di dependente dalla casa di Guisa, 
il quale per via di danari , o per altre 
strade non fosse spogliato de’ suoi ufficj , 
de’ governi , o almeno privo dell’ esercizio 
e dell’ amministrazione loro , che per ob- 
blìque vie si riservava e si trasferiva ai 
favoriti e confidenti del Re. Queste erano 
allora o tutte o parte delle male soddisfa- 
zioni de’ signori di Guisa, nelle quali mol- 
ti esperimentati negli affari del governo , e 
memori delle cose avvenute venticinque anni 
avauli, ammiravano nelle rivolnzìoui mon- 
dane gli effetti della giustizia divina; poi- 
ché si vedevano a punto i signori di Guisa 
trattati da’ Duchi di Giojosa e di Eperno- 
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ne nel medesimo modo , eh' essi governane 
do nel regno di Francesco li. arevaDO irati- 
tato la casa di Momoransì e quella di Box*- 
Bone , concludendo che sebbene Dio per 
il più riserva il castigo e la vendetta alle 
pene perdnrabili e sempiterne , si compia* 
ce però talvolta con un lampo del suo 
potere dar saggio di quella giustizia , cou 
la quale regge il corso delle cose mortali. 

Ma oltre ì disgusti che pretendevano 
di ricevere questi Principi , molto più acu- 
tamente erano stimolali dalla sospizione chQ 
da molte congetture, e dalle cose che gior- 
nalmente s’ operavano , avevano conceputa, 
Perciocché vedendo il Re bilanciare con gran 
sollecitudine le forze loro con quelle de* 
signori Ugonotti , non aver voluto oppri- 
mere quella parie , come avrebbe potuto 
(cosi stimavano) agevolmente fare, andare 
spogliando tutti i dependenti delle fazioni, 
sotto vai-j pretesti, delle cariche e degli ono- 
ri , c investirne persone che puramente le 
riconoscevano da lui , ed ove altri pretesti 
mancavano aver posto in uso di comperare 
gli uf6cj ed i carichi da chi gli possedeva 
con grosse somme d’ oro per ritirare a sè 
la disposizione di quelli , non dar adito 
alle intercessioni per levare il fomento de* 
segnaci , e la potenza a’ principi delle par- 
ti , spendere gran quantità di danaro per 
operare e conseguire queste cose , e molta 
ancora radunarne, henchp sotto nome par- 
ticolare del Duca di Eperiione, in Mes , iit 
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feobg!ia ed ia Aagolemme , giadicSTand 
ttiUo questo tendere alla ruinae de9tmzio*i 
ne loro , nè gli poteva acquetare il Vedere 
il Re dedito a pensieri spirituali ed a vita 
rimessa ed oziosa, perchè consapevoli della 
natura sua praticata da loro iotrinsecamcii- 
te fino da’ primi anni della sua fanciullez- 
za , interpretavano lotta questa maniera di 
vivere a sagace ed a profondissima simula- 
zione. 

Onde il Duca di Guisa d’ animo per-< 
apicacissimo e di pensieri eminenti , facen- 
do una massa di tutte queste cose , aveva 
tra sè medesimo deliberato dì prevenire, e 
non aspettare di essere prevenuto; nel che 
lo seguitavano arditamente Luigi Cardinal^ 
suo fratello , uomo di natura ardente • 
d* ingegno non meno vivace di lui , Enri- 
co di Savoja Duca di Nemurs e Carlo Mar» 
obese di .San Sorlino figliuoli d’Anna da 
Este, e perciò suoi fratelli uterini, Carlo 
di Loreno Duca d’ Ornala e Claudio cava- 
liere Gerosolimitano suo fratello , Carlo di 
Loreno Duca dì Ellebove , Emanuello Duca 
di Mercurio ed i fratelli, sebbene cognati 
del Re, tuttavia per rispetto della famiglia 
comune congiuntissimi d' animo e d’ in* 
teresse con esso lui. 

Solo più lentamente vi concorreva Car- 
lo Duca di Mena che , considerando con 
pensieri e consigli più stabili il corso degli 
affari del mondo , stimava altrettanto dìtn- 
cile e pericoloso alla lega il sottometterà U 
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Re protetto dalla maestà del nome regio 
e dall’ obbligo de’ suoi sudditi intrinseco e 
naturale , quanto giudicava non riuscibile 
al Re medesimo il poter distruggere e mi- 
nar la casa loro protetta dal favore de’ Cat- 
tolici , e da’ meriti e dalla innocenza delle 
persone. Per il che stimando superfluo il 
mettersi in questa paura , e perciò arrischia- 
re la salute a partiti incerti e precipitosi , 
consigliava che si procedesse con maggior 
rispetto verso il legittimo possessore della 
corona. 

Ma il Duca di Guisa risoluto nel suo 
pensiero e per 1’ autorità della persona , e 
per la vivezza dell’ animo , e per la facon- 
dia della lingua , e per l’ altezza dell' inge- 
gno abile a persuadere ed a tirare nella sua 
sentenza tutti gli altri, escludendo l’opinio- 
ne del fratello , era con tutta la mente ri- 
volto alla macchinazione della lega , per 
ampliare e per istabilire la quale dissimu- 
lando non meno le male soddisfazioni , die 
s sospetti e gl’ interessi privati , mostrava 
solo di muoversi per rispetto della religio- 
ne , e per occasione del bene universale , 
interpretando sinistramente tutte le opera- 
zioni del Re , ed aggrandendo con molle 
circostanze e con infiniti artificj il perico- 
lo ch’egli diceva soprastare alla religione 
Cattolica in quel reame. 

Prendeva per fondamento del suo ti- 
more la morte del Duca d’Alansone , e la 
sterilità della Regina , che nello spazio di 
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«ìieci anni non aveva partorito alcun figliuo- 
lo • onde mancando il Re di quesU viu 
senza eredi della casa di Valois , subentra- 
vano al dominio della corona i Principi di 
Borbone, ed innanzi a lutti gli altri il Re 
di Navarra eretico rclapso e nemico aper- 
to della Religione Romana. 

L’ assmizione di questo alla corona , 
contendeva egli dover esser 1’ universale 
mina della religione, e la totale convei-sio- 
ne della Francia al rito ed alla fede di 
Calvino , e però dimostrava essere in ob- 
bligo tntli i buoni Cattolici di provvedervi 
per tempo per ovviare T orribil folgore 
deir imminente avversione ; e se died an- 
ni prima s’ erano collegati per impedire al 
Principe di Condè l’ingresso al governo di 
Piccardia, molto maggiormente doversi ora 
restringere e collegare insieme per impedi- 
re l’ingresso del Re di Navarra , non ia 
una città o in una sola provincia , ma nel- 
la possessione di tutto il regno. 

Si sforzava di provare la sua introdu- 
lione alla corona essere facilissima, perchè 
il Re persuaso dal Duca d’Epernone e da- 
gli altri suoi favoriti che dominavano in- 
teramente il suo genio , ed indotto da loro 
a favorire e ad esaltare il partito de’ Prin- 
cipi di Borbone, ve lo avrebbe, mentre 
viveva, senza molta resistenza a poco. a po- 
co introdotto: per questo avere e«U donata 
la pace agli Ugonotti, mentre nell estrema 
debolezza delle loro forze si vedeva espres- 
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sa la loro estirpazione: per questo aver dè- 
lusa la costante e l’ universale deliberazione 
d^li stati di Bles , snervando con artifici 
e distorceudo con dilazioni il concorde vo- 
lere di tutta la nazione l^rancese: per que- 
sto qual volta era stato astretto di guerreg- 

S iare contro al Re di Navarca, avervi man- 
ato il Marescial di Bicone , sebben Catto- 
lico nell esteriore apparenza , favorevole 
nondimeno per tante prove passate, ed in- 
teressato con la fazione degli Ugonotti : per 
questo avere ultimamente presa la prote- 
zione de’ Ginevrini, mostrando chiaramente 
a tutto il mondo quanto poco stimasse 
la fede Cattolica , e quanta inclinazione 
avesse agl’ inimici della Santa Sede e del 
Sommo Pontefice Romano: per questo aver 
esclusi dall'adito della corte e daH’ ammi- 
nistrazione del governo tutti i signori Cat- 
tolici , e quelli particolarmente che aveva- 
no sparso tanto sangue per conservazione 
del regno e della fede, ed introdottovi gen- 
te nuova , partecipe de suoi consigli, e fau- 
triM de’ Principi di Borbone : per questo 
andar egli spogliando gli antichi servitori 
della corona di tutte le loro cariche ed 
onori, de’ principali magistrati, delle pii 
gelose fortezze , per riponerle in mano di 
nomini Cattolici in apparenza , ma in fatti 
parziali degli eretici , ed aderenti nell’ in- 
tnnseco agl’ interessi del Re di Navarca : 
per questo opprimere continuamente e seu- 
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ka rispetto i poveri popoli eoa nuove ta- 
glie e con gravezze intollerabili e ruinose , 
per ridurli a stato così debole e cosi infer- 
mo , che non potessero , quando venisse 
r occasione , resistere e recalcitrare al suo 
volere , ed alla propria servitù ed oppres- 
sione ; e benché il Re nell’ estrinseco di- 
mostrasse dì sentire e di operare diversa- 
mente, non doversi gli uomini di sentimen- 
to lasciar per questo ingannare alla simu- 
lazione sua , che fìngeva d* essere tutto in- 
fervorato nella religione e tutto dedito 
a vita spirituale ; perchè quelli che ave- 
vano penetrato il vero di queste fìoziorii , 
sapevano certamente che servendo elle per 
maschera e per coperta , rinchiudevano sot- 
to colore di devozione un’ ahbominevole 
ipocrisia , perchè apparendo per le strade 
pieno di mortifìcazione , con un Crocifìsso 
in mano e vestito di un sacco da peniten- 
te , nelle segrete stanze si abbandonava a 
sfrenate dissoluzioni della carne, ed al per- 
verso adempimento di pravi e disonesti ap- 
petiti. 

Dalle quali cose dette con molta pom- 
pa di ragioni, e con adornamento di mol- 
te e più minute circostanze , concludeva 
che fosse necessario provvedere per tempo 
a questo male, puntellare l’edificio innan- 
eì ch’ei cominciasse a minare, unirsi pre- 
maturamente alla propria difesa , e dissipa- 
re queste macchine innanzi che fossero 
condoUe a perfezione. 
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Queste erano le ragioni de' signori di 
Guisa , tra le quali quello che dicevano 
della protezione di Ginevra, era che il Re 
avendo voluto rinnovare con i cantoni de- 
gli Svizzeri la confederazione che hanno te- 
nuta per molt’ anni con la corona di Fran- 
cia , i cantoni protestanti avevano ricusato 
d’ accettarla , se non prendeva il Re la pro- 
tezione de’ Ginevrini , il quale consideran- 
do eh* essendo allora turbate le cose del 


marchesato di Saluzzo, ed incerta e sospet- 
ta r amicìzia del Duca di Savoja , àk stret- 
tamente apparentato con il Re di Spagna , 
avendo presa per moglie l’infante Caterina 
sua figliuola , se voleva aver un passo in 


poter suo , col quale senza aver a poner 
il piede in casa d’ altri , potesse prevalersi 
deH’ajuto degli Svizzeri , tanto necessario 
in ogni tempo al regno suo, faceva di me- 
stieri abbracciare la protezione di quella 
città , dal territorio della quale si può li- 
beramente passare alle terre confinanti della 


Francia , deliberò ultimamente di consen- 


tirvi , astretto dalla necessità , ma contra 
sua voglia e con molta sospensione di ani- 
mo , essendo alienissimo per natura e 
per consuetudine dal commercio degli Ugo- 
notti. 


Ma quello che si propalava delle se- 
grete dissoluzioni del Re, benché non fos- 
se del tutto senza fondamento per l’incli- 
nazione sua agli amori delle donne di cor- 
te , era però dalla disseminazione de’ suoi 
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malevoU ampliato a vizj ed a dissoluzio- 
ni molto aliene dall' uso e dalla natura 
sua , e tra il volgo se ne raccontavano fa- 
vole così stravaganti , che rendevano riso e 
nausea nell’ istesso tempo a quelli che era- 
no consapevoli delle sue più recondite ope- 
razioni. 

Ora il Duca di Guisa , o mosso vera- 
mente dal zelo della religione, o tirato 
dall' interesse della propria grandezza , o 
persuaso dall’ uno e dall’altro di questi ri- 
spetti strettamente uniti e connessi insieme* 
avendo ordito il disegno , ed ordinate le 
ragioni sue con apparenza così onesta , si 
serviva d’ uomini popolari ed eloquenti per 
farle dai pulpiti e da’ privati ragionamenti 
penetrare nel volgo , e conseguire la con- 
ciliazione degli animi , e l’augumento e la 
dilatazione della lega. 

Tra questi erauo principali Guglielmo 
Rosa uomo d’ efhcace facondia , il quale 
nel procedere del tempo conseguì il vesco- 
vato della città di san Lis , Giovanni Pre- 
Tozio Arciprete di sau Severino di Parigi, 
uomo di rara dottrina e di copiosa elo- 
quenza , Giovanni Buciero di nascita Pari- 
gino , e nell' istessa città Piovano deUa par- 
rocchia di san Benedetto , il Poncetta mo- 
nw:o nella badia di san Patriclo di Mela- 
no, don Crlstino da Nizza di Provenza , e 
Giovanni Vincestrio famosi predicatori , e 
finalmente la maggior parte de’ padri Ge- 
suiti, sdegnati peravventura, che il Ee, il 
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quale da principio trattava familiarmente 
con esso loro, si fosse poi rivoltato alle re* 
ligioni de’Foglianti e de' Jeronitnini: e come 
questi divolgavauo e tratuvano in Parigi 
le cose delia lega, il medesimo facevano in 
Lione Claudio Mattei prete della medesi- 
ma congregazione de’ Gesuiti, in Soessons 
Matteo di Lauuè Canonico di (quella Catte- 
drale , in Roano il padre Egidio Bluina 
deir ordine de’ minori Osservanti , in Or- 
leans Burlato Teologo di molto nome , in 
Tul Francesco de’ Rosari Arcidiacono di 
quella chiesa , ed infiniti altri sparsi in di- 
versi luoghi della Francia , i quali col cre- 
dito loro , e con plausibile e popolare elo- 
quenza, parte su per i pergami, parte uel- 
le congregazioni de’ penitenti , parte , per 
quello dicevasi , nelle segrete conferenze 
della confessione , andavano inescando gli 
animi ad entrare nella collegazione , alla 
quale cooperavano quasi, come è verisimi- 
le, per rispetto della religione: persuaden- 
dosi che ne dovesse restare estirpata la par- 
te di Calvino, e rimessa nella sua pristina 
chiarezza 1* autorità della Chiesa : ma non 
mancavano di collegarsi molti altri invitati 
da altri pensieri , ed allettati da diverse 
speranze , ovvero necessitati da particolari 
loro interessi , benché tutti coperti sotto 
il mantello della conservazione e difesa 
della fede. 

Era però la lega composta di due dif- 
ferenti maniere , e di due diversi generi 
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persone. La prima mauicra per la mag> 
gior parte di persone nobili e di soggetti 
eminenti , i quali mal soddisfatti della po* 
lenza de’ mignoni del Re , e non potendo 
tollerare di vedersi allontanati dalle cari- 
che e dai favori di corte , concorrevano a 
questo partito parte per lo sdegno , parte 
per la speranza di cose nuove , stimando 
con la sovversione delie cose presenti di 
dover capitare a miglior condizione di for- 
tuna , ed ultimamente arrivare al segno 
dell’iotenzione loro. 

Principale tra questi era Lodovico Gon- 
zaga Duca di rievers, il quale dopo d’aver 
rinunziato il governo del Marchesato di 
Saluzzo e deH’allre terre oltra i monti, al* 
loracbè il Re presente deliberò di restitui- 
re le piazze ritenute al Duca di Savoja , 
parte dispregiato , parte odiato , come gli 
pareva , non aveva potuto più conseguire 
alcun governo , come i suoi gran meriti 
verso la corona gli avevano fatto sperare. 

Erano similmente in questo numero 
Guido Monsignore di Lansac e Francesco 
Monsignore di San Lue , i quali avendo 
veduto qualche raggio della j»razia del Re, 
ed avuta speranza d’ essere introdotti nel 
numero de’ suoi mignon! erano poi stati 
spinti fuori dagli emuli loro, e rimasi de- 
stituiti di così grande speranza aveano per 
lo sdegno preso differente partito. 

Era parimente tra questi il signore di 
Viits soggetto più per esser capo di fazio- 
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ne , e per la prontezza dei suo ing^no , 
che per chiarezza di sangue , principale 
nella Provenza , il quale avendo nel tem- 
po dell’ assedio della Rocella con opporre 
il proprio corpo salvata la vita al Re pre- 
sente , ricevendo nel lato destro le palle 
deir archibugiate eh' erano addiritte a lui , 
non aveva poi conseguito nè la grazia sua, 
uè quei premj e quelle grandezze , che 
l’importanza del servizio gli avea fatte spe- 
rare. 

In questo istesso numero era Giovan- 
ni d’Emerì signore di Villers, al quale es- 
sendo stato promesso per ricompensa de* 
suoi molti servizi , ma principalmente per 
la presa del conte di Mongomerì , il go- 
verno della città e del castello di Can in 
Normandia, il Re per riporlo in mano di 
monsignor d’ 0 suo favorito , ne 1’ aveva 
senza altro cambio improvvisamente spo- 
gliato. Simile era la condizione del signore 
della Ciatra governatore di Berri , il quale 
dopo molti e gran servizj prestati sotto al Re 
Carlo IX., non solo non aveva ricevuto alcun 
premio nè del valore nè della fede sua , 
ma non avea potuto pur conseguire il go- 
verno della città di Bles, o quello di Ciar- 
tres da lui per 1’ unione col Berri somma- 
mente desiderati. 

Vi consentiva similmente il signor di 
Mandelotto governatore di Lione, al quale 
essendo stato accennato di levare la sua 
carica per unirla col Dellinato e eou il 
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marchesato di Saluzzo a favore dì Beroar- 
(io mousignor della Vailetta fratello del 
Duca di Epernone, ed essendo stato messo 
nella cittadella, che è la briglia del popolo 
di Lione , il signore della Manta e poi il 
signore di Passaggio dependenti dai mede- 
simi signori della Vailetta , s’ era tirato da 
quest’ altra parte per assicurare le cose 
sue. Vi si era parimente accomodato mon- 
signore di Enlraghes governatore di Or- 
leans , il quale essendo stato per innanzi 
favorito e beneficato dal Re, indotto dipoi 
e dalla mala soddisfazione di esser sottopo- 
sto col suo governo al Gran Cancelliere , 
col quale non s’ intendeva , e dalia nimi- 
cizia del Duca di Epemonc, dal quale uu 
suo figliuolo era stato maltrattato di latti 
e di parole , s’ era tirato dalla parte dc’si- 
gnori di Guisa. 

Seguiva ristesso consiglio il conte di 
Saus, il padre del quale ^ egli medesimo 
avendo tenuto da principio e con cattiva 
fortuna il partito degli Ugonotti , se n’ era 
allontanato per cagione di molte inimicizie, 
dalle quali era acerbamente perseguitato, 
e per propria sicurezza s’era ritirato sotto 
alla protezione e sotto alle forze della le- 
ga. Errasi parimente accostato alla unione 
Guglielmo monsignor di Fervaques, il quale 
d' ingegno sagacissimo , ma sempre volu- 
bile e facile ad abbracciare senza rispetto 
alcuno tutti quei partiti , dai quali speras- 
se utilità ed avanzamento , dopo d' essersi 
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allontanato dal Re di Navarra, a vera se- 
guitata la fortuna del Duca d'Alansone, ed 
ora privo d* appoggio , e non ben visto dai 
Be, cercava nuova protezione e nuova ma- 
teria di adoperare la sua vivezza. 

Ma l'Arcivescovo di Lione , nomo di 
contraria natura, perchè all'erudizione non 
volgare avea congiunta somma gravità di 
costumi e grandissimo riguardo di non 
deviare da quei €ni che si convenivano 
alla sua vocazione, oltre all’ interesse della 
religione, ed alla lunga dependenza tenuta 
con la casa di Guisa, era tirato nella lega 
dalla nimicizia del Duca di Epernone, dal 
quale vilipeso e dispregiato era stato come 
persona non bene affetta spinto fuori dalla 
grazia del Be , e quasi privo della corte , 
nella quale per il valor suo aveva sempre 
tenuto uno de’ primi luoghi. 

Ma principalissimo era tra tutti il con- 
te di Brissac per lo sdegno del generalato 
dell’ infanteria, che promesso al padre suo, 
e preteso da lui medesimo per i travagli 
patiti nell’armata di Portogallo in servizio 
della Regina madre , n’ era restato privo , 
senza che pur si facesse sembiante di pre- 
miarlo con altra ricompensa. Y’ erano en- 
trati finalmente per queste e per simiglianti 
cagioni i signori della Rocca Breotè, della 
Bauma , di Sourdeac , di Ceurieres , della 
Brossa , di Beoves , di Forona ed infiniti 
altri gentiluomini , ridotti a seguitar que- 
sto partito o per mala soddisfazione delle 
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cose passale , o per concepuU speranza 
delle future. 

L’ altra maniera di persone , delle 
quali era composta 1’ unione di questa le- 
ga , di qualità pareva molto inferiore alla 
prima , ma non era inferiore di utilità e 
di frutto, perchè per mezzo d’essa si gua- 
dagnavano le città, i popoli, le comunità, 
e varie professioni di persone in ciascuna 
parte del regno. Questi erano per la mag- 
gior parte uomini di semplice e buona na- 
tura , affezionati alla fede cattolica , e ne- 
mici acerbissimi degli Ugonotti , de’ quali 
r una parte credendo veramente che so- 
praslasse la total mina della Religione Ro- 
mana, l'altra desiderando di vedere la di- 
struzione dell’ eresia , non solo concorreva' 
no ardentemente alla lega con le proprie 
persone, ma conferivano tutta l’opera loro 
per indurvi la plebe , e per accrescere se- 
guaci alla fazione , ed a questi si aggiun- 
gevano alcuni altri uomini di roba lunga, 
che sotto al colore della religione asconde- 
Tano o r inquietudine di pensieri , o il de- 
siderio ambizioso ed avaro di aggrandire sà 
stessi. 

Tra questi erano Giovanni Maestro 
presidente nella camera grande del Parla- 
mento di Parigi , uomo di molta probità 
e di ainceri costumi, Stefano di Nidli pre- 
sidente della medesima corte , Onorato de* 
Laurenli consigliere nel Parlamento di 
Provenza, Giovanni Cherico detto poi il si- 
DavUa f^ol. IL 24 
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gnor di Bossi, ed allora procuratore nella 
corte del Parlamento di Parici , uomo di 
grandissimo seguito e di grandissima auto- 
torhà tra la plebe , Lodovico di Orleans 
avvocato principale nella medesima corte , 
e soggetto di singolare letteratura , Carlo 
Otlemano persona ricca e facoltosa ed a- 
gente del vescovo di Parigi , la Cappella 
Martello genero del presidente di !NuHì , 
Stefano Bernardo avvocato nel Parlamento 
di Digiuno, Rollando uno de' generali del- 
le fìnaii/.e , Druarto avvocato al tribunale 
del Castelletto, Cruce procuratore nel me- 
desimo tribunale , Compano e Luciarto 
commissari nella corte di Parigi , e molti 
altri uomini di roba lunga , i quali erano 
in grandissimo credito e riputazione ap- 
presso il comune della plebe. 

Questo corpo composto di due cosi 
diverse qualità di persone concorrendovi 
r armi con la nobiltà , e la toga con gli 
ecclesiastici e con gli uomini de’ parlamen- 
ti, era compaginato come con nervi e con 
ossa da’ partigiani e dependenti della casa 
di Guisa, ebe penetrando per ogni luogo, 
accendevano gli animi efBcacemente a con- 
correre a questa collegazione, perchè oltre 
i signori della casa di Loreno , vi concor 
revano il Cardinale di Pellevè, il Commen- 
datore Diù cavaliere Gerosolimitano, Clau- 
dio barone di Senessè , il signore di Bas- 
sonpiera , Pietro Giannino presidente nel 
parlamento di Digiuno , il barone di Me- 
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^avit , il cavaliere Bertone , i signori di 
Antraghetto , di Riberacco , di Rono , di 
Nissa , della Barge , di Bois Dau 6 n , di 
Chiamois , di Beoregart , di Menevilla , il 
capitano San Polo e Sacromoro Birago , 
ambedue maestri di campo d’ infanteria , 
ed infiniti altri c prelati e baroni e capi- 
tani, che riconoscevano gli augumenti della 
loro fortuna dal favore e dalla potenza 
della casa di Loreno. 

Ma perchè il Duca di Guisa avvertito 
dalle sperìeuze passate di tutti i tempi , e 
particolarmente dalle più fresche nel fatto 
degli Ugonotti, conosceva per I’ inclinazio- 
ne insita della nazione aver poco fonda- 
mento quei movimenti che non avessero 
la protezione di un Principe del sangue , 
cominciò a rivolgere gli occhi d* intorno 
per bceglierne e per persuaderne uno , il 
quale, prestandogli l’ autorità e la ragione 
della famiglia reale , fosse poi di tal natu- 
ra e di tal condizione che si lasciasse to- 
talmente reggere a lui. 

Non v' era chi fosse più appropriato 
ai suoi disegni , nè più parato a ricevere 
questo impronto di Carlo Cardinale di Bor- 
bone terzo fratello d'Antonio Re di Navar- 
ra e di Luigi Principe di Coadè già mor- 
ti ; perchè essendo stato sempre osservan- 
tissimo della fede cattolica, e nemico aper- 
tissimo degli Ugonotti , era facile a tirare 
col rispetto della religione a consentire al- 
l’unione, ed a farsi capo della lega, ma 
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eia anco d’ ingegno così basso e di coslu^ 
mi così placidi e mansueti, che non avreb- 
be avuto difficoltà il Duca di Guisa di vol- 
gerlo e di aggirarlo a moilo suo, e quello 
che importava più di qualsivoglia altra co- 
sa , essendo il più vecchio tra i Principi 
del sangue , e zio del Re di Navarca , po- 
teva porre in dubbio 1 ' eredità della coro- 
na , e pretendere che, morendo il Re sen- 
za figliuoli , a sè appartenesse ragionevol- 
mente la successione , e perciò era mollo 

I iroprio e mollo accomodato a fomentare 
e pretensioni della lega, che principalmen- 
te professava moversi per escludere dalla 
successione del regno la persona del Re di 
Navarca , e degli altri Principi fautori c 
seguaci deir eresia. Nè mancò la fortuna di 
porgere mezzo proporzionato all’ industria 
del Duca di Guisa di potere con molla 
facilità pervenire all’esito del suo consiglio. 

Era antico familiare e favorito del Car- 
dinale di Borbone, Andrea signore di Ru- 
bemprato nomo gonfio di pensieri e di va- 
na natura , ma che con I* industria e con 
la polizia del vivere, del vestire e dell’id- 
dobbare conforme al genio del Cardinale 
gli s’era reso sommamente grato ed accet- 
to. A questo per mezzo dell’ avvocato Lo- 
dovico d’Oi'leans e dell’abate di santo Ovi- 
no fratello di Pelicart suo segretario , aven 
fatte il Duca di Guisa imprimere le ragio- 
ni , che il' padrone poteva pretendere alla 
poruna di Francia , contendendo che 1 ^ 
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tai prcscniazioue, come la cbiamiDO i giu- 
riscousulli , Duu valesse nc’ graili Iraiisver' 
sali, che però il Re di Navarca non polet 
se rappresentare la persona d'Antonio suo 
padre primogenito tra i fratelli all’ eredità 
del regno di Francia , ma che aspettasse 
senza dubbio al Cardinale ancora vivo , e 
non al fratello maggiore già tanti anni in- 
nanzi raaucoto ili vita. Oltre che essendo 
il Re di Navarca eretico relapso , e per le 
leggi canoniche inabile a succedere alla co- 
l’ona cristianissima di Francia , ed essendo 
similmente gtì altri Principi del sangue se- 
guaci e fautori dell’eresia, e perciò incorsi 
nella medesima incapacità di succedere , 
non era da tollerare che ella sì trasferisse 
e capitasse all'altrui mani, per volere aver 
certo vano rispetto dì non pregiudicare 
alle ragioni del nipote , e perciò la sua 
successione essere non solo giusta , perchè 
cosi disponevano le leggi, ma anco |)ìa ed 
onesta , perchè cosi ricercava la necessità 
di non escludere la famiglia reale, e di 
salvare uel medesimo tempo la cattolica 
religiouc. 

Aggiungevano che sebbene il Cardinale 
era piuttosto viciuo alla decrepità che alla 
vecchiezza, ed il Re di Francia posto nella 
maggior forza della virilità , nondimeno 
avuto riguardo alla poca vita de’ fratelli , 
alla sua debole com])lcssione , ed alle dis- 
soluzioni continue , dalle quali era mezzo 
consunto , si doveva credere ohe il Cardi^ 
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uale gli potesse soprHvvivere , ed innanzi 
al nipote pervenire alla possessione della 
corona per trasferirla nel Cardinale di Yan- 
domo similmente nipote suo , allevato da 
lui nella Religione Cattolica , e con molta 
int^rità e candidezza di costumi , sicché 
tra tanti eretici o fautori d’eretici solo si 
mostrava degno di conseguire il dominio 
di un regno cristianissimo, come era quello 
di Francia : le qdali cose trattate non so- 
lamente in voce , ma scritte da loro , ed 
avviluppate tra grandissima quantità di e- 
sempj , ed amplificate con gli ornamenti 
soliti deir eloquenza , facilmente penetraro- 
no l’animo di Rubcmprato desideroso d’es- 
sere piuttosto mignone di un Re , che fa- 
vorito di un Cardinale, nè ebbero maggior 
difficoltà di trapelare nell’animo del mede- 
simo Cardinale , ai quale oltre le ragioni 
predette, e le speranze prossime della suc- 
cessione , si aggiugneva I’ onestà di propa- 
gare e di ampliare per tutto il regno la 
fede cattolica, della quale era sempre stato 
ferventissimo protettore ; ove pervenendo 
alla corona il nipote, era da dubitare che 
non ruinasse la religione, e prevalesse per 
tutto il regno il veleno dell’ eresia. 

Questo seme sparso dissimulatamente 
di lunga maao avea conciliato l’animo del 
Cardinale ai signori di Guisa, ed al parti- 
to dell* unione di sì fatta maniera , che 
quando fu bisogno di venire alla risoluzio- 
ne , egli ti lasciò facilmente cood urre a 
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iai'ki capo della lega , ed a servir di mao* 
tello e di riparo a coloro che cercavano 
di estirpare e di distruggere la sua fami- 
glia , pn'tando volontariamente la soma ed 
il fardello di tutta questa macchinazione , 
)>erchè vinto da’ sottili artilicj e dalle esqui- 
site lusinghe del Duca di Guisa, s'era to- 
talmente abbandonato all’ arbitrio ed alla 
condotta sua, tenendolo, come signore d'a- 
nimo invitto e di zelo singolare verso la 
fede cattolica, in somma venerazione; per 
laqualcosa coloro che allora nella corte con 
libertà francese discorrevano delle cose prc 
senti, solevano comparare il Cardinale alla 
natura del camello , il quale per portare 
la soma di tutte il male , si metteva ingi- 
nocchioni innanzi a’ suoi proprj nemici. 

Ma stabilita e consolidata la lega con 
queste forze , e con il colore della religio- 
ne e del sangue reale , per provvederla 
anco del danaro necessario per mantener- 
la , e di quegli ajuti esterni che le pote- 
vano recare autorità e favore , acciò non 
le mancasse alcuna di quelle cose che per 
1 * ordinario pajono necessarie alla riuscita 
di così grandi imprese , cominciò il Duca 
di Guisa a restringere le pratiche già prin- 
cipiate in Ispagna ed a Roma, le quali s’e- 
rano gli anni addietro , come tutte 1 ’ altre 
cose, alquanto differite e raffreddate. 

Nè dalla parte del Re Cattolico trova- 
rono molta dubitazione , perchè desideran- 
do egli liberarsi dai sospetto , che i Fran- 
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cesi potessero più nuocercli nella guerra 
de’ Paesi bassi , ed offeso da’ passati tenta- 
tivi e travagli di Fiandra e di Portogallo , 
non poteva se non piacergli che restassero 
impediti nelle cose proprie , e non avesse- 
ro facoltà d’attendere a quelle de'Ioro vi- 
cini , e confacendosi al suo servizio , che 
s’ opprimessero gli Ugonotti , i quali acer- 
bamente odiavano il suo nome , e che il 
Re di Navarca non pervenisse alla corona 
di Francia, il quale aveva sempre le soli- 
te pretensioni di ricuperare il regno suo 
di Navarca già unito alla corona di Spa- 
gna , doveva bramare 1 ’ opportunità d’ op- 
primerli unitamente , onde senza diflicoità 
condescese non solo a concorrere con il 
consentimento, ma ad aggiugncrvi anco la 
contribuzione dei danaro, stimando dover- 
gli riuscire la grandezza de’ suoi disegni in 
ciascuna parte del mondo , se la Francia , 
che sola poteva bilanciare e trattenere le 
sue forze , divisa nelle proprie discordie , 
porgesse a lui accomodata occasione di 
pervenire a quella grandezza , che i Prin- 
cipi potenti vanno per ordinario nell’ ani- 
mo loro divisando. 

Nè gli pareva violare la pace, che tut- 
tavia si conservava reciproca col Re di 
Francia , perchè se il Duca d’Alansone era 
stalo palesemente ajutato dal Re Crisliauis- 
simo , mentre per conseguire il dominio 
de’ popoli deviali dalia sua ubbidienza , 
guerreggiava contra i suoi eserciti in Fian- 
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(Ira , c se la Regina madre con le forze 
della corona s’era opposta alla sua succes* 
alone di Portogallo , stimava esser molto 
più lecito a sè ajutare i Gittolici di Fran- 
cia , acciò non fossero oppressi dagli Ugo- 
notti , ed impedire ebe il Re di Navarca 
notorio suo nemico non pervenisse alla co- 
rona : e se il Re avea negato di dar fo- 
mento nè alle cose di Fiandra uè a quelle 
di Portogallo , mentre era manifesto farsi 
la guerra con i danari e con le genti del 
suo regno, giudicava non essere dlsdicevole 
ebe celando egli ancora gli ajuli che risol- 
veva dar alla lega , e passando per mezzi 
occulti e segreti , negasse in apparenza di 
voler rompere o violare la pace. 

Perlaqualcusa essendo convenuti a Gen- 
villa , luogo del Duca di Guisa ne’ confini 
di Piccardia e della Sciampagna , Giovati 
Battista Tassi cavaliere di santo Jacopo , e 
don Giovanni Morreo per la parte del Re 
Cattolico , il Duca di Guisa , il Duca di 
Mena suo fratello e Francesco signore di 
Menevilla procuratore del Cardinale di 
Borbone per la parte de' collegati di Fran- 
cia , convennero il secondo giorno deil’an- 
uo mille cinquecento ottantacinque io que- 
ste condizioni : ebe occorrendo che il Re 
presente di Francia mancasse di vita senza 
legittimi figliuoli s' intendesse dichiarato Re 
il Cardinal di Borbone, come primo Prin- 
cipe del sangue e vero crede della corona, 
dovendo essere esclusi universalmente dalia 
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successione del regno tutti quelli che ere* 
tici relapsi , o seguaci e fautori d* eretici 
se n’ erano resi incapaci, « per ovviare che 
in vita del Re presente gli eretici , per 
quelle vie che tuttavia andavano tentando, 
non $’ aprissero e nt>n si facilitassero la 
strada a conseguire la corona , dovessero i 
Principi collegati far eserciti, radunar for- 
ze , amministrare la guerra contro agli Ugo- 
notti , e fare tutte quelle altre cose che 
fossero giudicate necessarie ed opportune. 
Pervenendo il Cardinale di Borbone alla 
successione del regno , ratificasse la pace 
conclusa già a Cambresis tra le corone di 
Francia e di Spagna , e 1 ’ osservasse inte- 
ramente, proibisse ogni altra religione nel 
regno di Francia , fuorché la Cattolica Ro- 
mana , eslermioando con Tarmi gli eretici 
fino alla loro totale destruzione , ricevesse 
e facesse osservare i decreti e le costituzio- 
ni del concilio di Trento; promettesse per 
sé e per gli eredi e successori suoi di ri- 
nunziare T amicizia e confederazione col 
Turco, nè consentire ad alcuna cosa ch’es- 
so macchinasse in qualsivoglia parte contro 
alla repubblica de’ Cristiani , proibisse tutte 
le correrie per mare, ebe fatte da’ sudditi 
della corona di Francia impedissero la na- 
vigazione e il commercio dell’ Indie agli 
Spagnuoli , restituisse al Re Cattolico tutto 
quello che dagli Ugonotti gli fosse stato 
occupato, e nominatamente la città e giu- 
risdizione di Cambrai, e l’ajutasse con tor- 
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te conveneToli alla recuperazìone di quello 
che ue* Paesi bassi ^li riieuessero i solleva- 
ti: ed airiocontro il Re Filippo fosse te- 
nuto di contribuire per il sostentameulo 
della lega e delle sue forze cinquantamila 
srudi effettivamente ogni mese , ajutasse 
oltre di ciò con quel numero di gente che 

S are&se necessario , il progresso dell' armi 
ella lega , così in vita del Re presente , 
come dopo la morte sua per estinzione ed 
abolimento dell' eresia , ricevesse sotto la 
protezione sua il Cardinale di Borbone , i 
signori della casa di Guisa , i Duebi di 
Mercurio e di Nevers e tutti gli altri si- 
gnori che fossero accettati, e si sottoscrives- 
sero alla lega, promettendo ajutarli contro 
agli Ugonotti ed ai loro fautori , sì che si 
conservassero salvi ed illesi; che non si po- 
tesse pattuire in alcuna maniera col Re di 
Francia , senza lo scambievole sentimento 
d.* ambe le parti , ed i capitoli di questa 
untone per convenienti rispettisi tenessero 
segreti fino a più opportuna occasione. 

Queste furono in sostanza le capitola- 
zioni contratte col Re Filippo, il quale ol- 
tre le cose predette, promise segretamente 
al Duca di Guisa di contribuirgli dugento 
mila scudi di Sole all’ anno , assegnati alla 
sua particolare persona per valersene in 
benencio ed ampliazione della lega. 

Ma non era così facile e con espedita 
la trattazione a Ruma , ove non militavano 
i mednimi interessi di stato; perchè seb- 
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bene il padre Mattel cod celerità mirabif<; 
trasferendosi su' cavalli delie poste ora a 
(juesta parte ed ora a quella s’affaticò 
inoit» di conciliare questa unione, e ben* 
ohe il Cardinale di Pellerè dimorando in 
Roma facesse ogni possibile per farla rice- 
vere in protezione , Gregorio noudimeno 
Pontefice di somma bontà , ma di non 
troppo ardente natura, consigliato anco da 
Tolomeo Gallo Cardinale di Como suo se- 
gretario , uomo di grandissima esperienza 
nelle cose del governo , parendogli di non 
veder chiaro ne’ disegui di questa lega , e 
di nou poter assentire alla presa dell’ armi 
contro un Re manifestamente Cattolico , e 
grandissimo veneratore della religione Ro- 
mana, sotto pretesto di cose eh’ erano oc- 
culte e segrete, e raccomodate solamente 
alla coscienza , delle quali non gli pareva 
di poter espedilamente giudicare , andava 
difterendo la sua deliberazione, acciocché 
il tempo mettesse in luce l’intimo di quei 
pensieri che ora gli parevano avviluppati 
cd oscuri. 

Per il ehe avendo eletti alcuni Cardi- 
nali ed altri uomini di mollo sapere iu 
una congregazione , che avessero da con- 
sultare le proposizioni della lega , e rispon- 
dendo sempre questa congregazione condi- 
v.ionatamente con la clausola, se così è , con 
la quale mostrava di dubitare della verità 
delle proposte ebe facevano Pellevè e Mal- 
tei ; il Papa dando sempre agli agenti de’ 
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confederati buone speranze « ed esortandoli 
sempre ad invigilare al bene della reiigio* 
ne ed alla estirpazione dell' eresia , nel re- 
sto andava continuamente differendo , nè 
per molte diligenze che jisasseru, potevano 
mai cavare scrittura dalle sue mani , per 
la quale si potesse dire sicuramente eh' e- 
gli avesse approvata e ricevuta la lega iu 
protezione. 

Mentre i signori confederati vanno in 
questo modo assodando il corpo della loro 
unione , il Re di Francia avvisato minuta- 
mente di tutte queste cose , consultava tra 
sè medesimo e con i suoi più intimi fami- 
liari della deliberazione che dovesse piglia- 
re per opporsi , o per divertire l’ impeto 
di questa oppugnazione. 

Il Duca di Epernone, il gran Cancel- 
liere Chiverni , Monsignor d’ O , Alberto 
Gondi Maresciallo di Retz , erano di pare- 
re che il Re mostrando arditamente il viso, 
ed unito speditamente con gli Ugonotti e 
con il Re di Navarra , prevenisse i signori 
di Guisa , e trovandoli mal provveduti e 
disordinati, come sogliono essere sempre poco 
concordi e mal pronti i motivi delle leghe 
dove concorrano molti , procurasse di svel- 
lere ne' suoi principi questo scandaloso se- 
me , dimostrando che trovandoli ancora di- 
sarmati e disuniti , prima gli avrebbe di- 
sordinati ed oppressi , che avessero tempo 
o di mettere molte forze insieme, o di at- 
tendere gli ajuti ed i soccorsi di Spagna ; 
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non essere d’aspettare che questa gran 
macchìua condotta a perfezione unisse te- 
nacemente i suoi membri , e non essere 
sano consiglio il dar tempo che la quanti- 
tà degli umori, i , qua li alla giorr nata si ren- 
devano piò perniciosi e maligni, ingom- 
brasse ea occupasse qualche parte vitale 
della Francia, perchè come ne’ loro prin- 
cipi si sogliono purgare facilmente gli umo- 
ri disuniti e disusi , così è pericoloso e 
difBcile il provvedenri quando fatta la mas- 
sa offendono mortalmente ed affogano la 
virtù naturale : sapersi che nè il Duca di 
Guisa , nè alcuno de’ suoi aveva esercito 
alcuno unito insieme , ma solo f assenso 
d’ alcuni ecclesiastici ed il concorso della 
plebe , con il seguito di pochi nobili del 
regno , forze per sè medesime deboli ed 
incerte , la maggior parte delle quali , co- 
me vedessero uno sforzo gagliardo si sa- 
rebbono da sè stesse dileguate : il Re Cat- 
tolico essere tanto impedito nelle cose di 
Fiandra , che non potrebbe se non diffi- 
cilmente e con molta dilazione attendere 
in fatti parte di quelle cose che ora cosi 
largamente per sollevare gli animi turbo- 
lenti de’ Francesi prometteva in parole, ed 
il Papa, Principe lontano e debole che per 
il piò non suole adoperare altre armi che 
le spirituali , non essere ancora ben rìso- 
luto di proteggere e d’ajutare la lega. Al- 
r incontro la maggior parte della nobiltà 
sempre apparecchiata alle armi ed alla guer- 
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ra doTcr subitamente concorrere , dove il 
Re in caso di tanta importanza la chiamas- 
se : gli Svizzeri, co'quali s’ era nuovamen- 
te rinnovata 1' antica confederazione , do- 
ver somministrare al danaro Francese ogni 
numero di soldatesca , il Re di Navarra e 
gli Ugonotti per propria difesa sempre ar- 
mati dover ringraziare Dio di tanta ventu- 
ra , e dover prontamente sottoporsi con- 
tro a' loro naturali nemici all’ ubbidienza 
reale : aver insegnato 1’ esperienza nel cor- 
so di tante guerre civili , che il trascurare 
i principi produce infermità insuperabili e 
danni mortali, e la vivezza e l’ardire del- 
le nobili e spiritose risoluzioni esser solita 
a portare prosperi progressi e gloriosi fini. 
Ma erano di contrario parere il Duca di 
Giojosa , Renato monsignor di Villaclera , 
Pomponio signore di Bellieure, ed il segre- 
tario di stato Villeroi , i quali discorreva- 
no che volendo il Re moversi inimichevol- 
mente contra la casa di Loreno e centra 
tutti i signori confederati , necessariamente 
ne conseguiva o eh’ egli lo facesse solo da 
sè medesimo , ovvero che s’ unisse e colle- 
gasse col partito degli Ugonotti; che s'egli 
si movesse da sè stesso sarebbono molto de- 
boli e molto tenui le forze sue, perchè es- 
sendo tutto il regno diviso in Cattolici ed 
io Ugonotti, egli restando nemico e deil’u- 
na parte e dell’ altra , non avrebbe avuto 
altro seguito , che di pochi suoi dependenti, 
contra due potenti , antiche ed inveterate 
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fazioni , le quali possedendo tutte le mag* 
gioii provincie e più opportune della Fran* 
eia , cioè gli Ugonotti il Poetù , la Guien- 
iia , la Guascogna , la Linguadoca , e gran 
]>arte del Deliinato ; i signori di Guisa la 
Sciampagna , la Borgogna , la Piccardia , il 
Lionese , la Provenza e la Bretagna, oltre 
la città di Parigi disposta ed inclinala a fa- 
vor loro , onde il Re al sicuro sarebbe ri- 
maso senza entrate , senza fortezze , senza 
sudditi , senza milizia e senza danari , con 
fare un motivo ruinoso per sè , e ridicolo 
a tutto il resto del mondo : ma 1’ unirsi 
con gli Ugonotti , oltre la bruttezza dell’o- 
perazione , contraria a’ costumi della Mae- 
stà sua ed all'antico suo instituto, ed in* 
de^na della p< 2 "tà d' un Re Cristianìssimo 
e ligliuolo primogenito di santa Chiesa, ti- 
rare seco grandissima conseguenza di cose, 
r alienazione di tutto il restante della par- 1 

te Cattolica , e la rivolta della città di Pa- 
rigi, nemica naturale degli Ugonotti, eco- 
stantissima nella religione , I’ augumento 
di molte forze alla parte dell’ unione , che 
non poteva ricever miglior nuova nè mag- 

§ ior fomento dì questo , l’ autenticazione 
elle menzogne fiu ora disseminate contea 
i disegni e r intenzione reale; colorirsi e 
coonestarsi la protezione , che della lega 
aveano |>resa gli Spagnuolì , necessitarsi il 
Papa a dichiararsi a favore della unione , 
qualora col Re fossero stati congiunti i ne- 
mici della Sede Apostolica, perdersi le prò* 
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YÌncie più interne, più vicine e più impor- 
tanti (Iella Francia per aspettare l'ajutu e 
la forza di quelle cne lontanissime erano 
poste negli estremi confini del reame , nò 
però essere molte le forze , nè sicuri gli 
ajuti de^li Ugonotti , i. quali dall’ un can- 
to deboli, esausti ed inabili ad uscire fuor 
delle loro native provincie, nelle quali era- 
no appena bastanti a sostenersi, e dall'al- 
tra parte non potrebbero così facilmente , 
e cosi in un subito unirsi fedelmente e 
sinceramente collegarsi con quel Re eh’ e- 
ra sempre stato loro acerbo nemico, e ter- 
ribile e ruinoso persecutore ; dover potere 
più negli animi loro la memoria fresca del- 
la sanguinosa esecuzione di Parigi , della 
quale egli era stimato principale autore e 
quasi solo esecutore , che la presente di- 
mostrazione , la quale da molli sospettosi 
sarebbe attribuita ad artificio ed a simula- 
zione per coglierli di nuovo improvvisi ed 
incauti nella rete , e finalmente esser vero 
il proverbio , che de’ dissimili è sempre in- 
fedele la compagnia : giudicavano però es- 
ser molto miglior partito di dar soddisfa- 
zione in universale, ed in particolare a’ si - 
gnori della lega, la maggior parte de* quali 
per privati disgusti si sapeva consentire a 
questo pubblico moto , perchè acquetati i 
signori di Guisa , e soddisfatti gli altri 
grandi e princi|>ali del regno, svanendo ed 
invecchiandosi il colore della religione, el- 
la si sarebbe da sè medesima disciolta e 
Dovila Voi. H. a5 
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dissipata; contendevano che levando le ca- 
gioni sarebbono cessati per sè stessi jgli ef- 
fetti , e discorrendo per molti particolari 
mostravano essere in potere del Re il di- ' 
sunire la lega con dare e concedere a' ca- 
pi ed agli altri confederati di sua sponta- 
nea volontà quelle cose eh' essi s'auatica- 
vano di conseguire , ma non erano già certi 
d' ottenere con Tarmi. A questa sentenaa , 
come a più sicura e di minore scandolo c 
di minore strepito acconsentiva la Regina 
madre , la quale ammaestrata nel vicende- 
vole rivolgimento di tanti anni , stimava 
non meno ruinoso che scandaloso consiglio 
il levarsi dalla parte più favorevole , più 
certa, più potente e più stabile de’ Cattoli- 
ci, per voler seguitare la fortuna poco me- 
no che disperata degli Ugonotti; e questa 
era comune opinione ed universale pare- 
re tra il volgo de* cortigiani , i quali so- 
gliono in ogni luogo , ma particolarmente 
nella Francia , discorrere con gran libertà 
delle più ardue deliberazioni de’ padroni. 

Ma era grande T autorità del Duca 
d’ Epernone e degli altri mignoni , i quali 
vedevano nella soddisfazione che si trattava 
di dare alla lega , la propria mina espres- 
samente scolpita , non si potendo dare a’ 
signori dell’ unione quelle soddisfazioni che 
pretendevano , senza spogliar loro delle ca- 
riche , delle grandezze e dell’ autorità che 
tenevano , tra quali solo il Duca di Giojo- 
sa acconsentiva alla concordia con la lega 
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Cattolica , parte per 1' odio che portava al 
Duca d’Epernone, ilal quale era nella gra- 
zia del Re di grandissimo intervallo supe- 
rato • parte perchè strettamente apparenta- 
to con la casa di Loreno stimava potere 
nell’ abbassamento degli altri mignoni solo 
reggersi e sostenersi in piedi. 

Era oltre di ciò questa deliberazione 
molto contraria all' inclinazione ed a’ di- 
segni del Re medesimo , convenendo mi- 
nare in un punto tutto quello che aveva 
fabbiicato nel corso di moli' anni , perchè 
consentendo alla soddisfazione de* signori 
di Guisa e degli altri loro confederati , ve- 
niva a rimettere nelle loro mani quelle ca- 
riche, quelle fortezze, quell’ autorità e 
quelle forze , delle quali lentamente con 
molta industria e con ispesa intollerabile 
gli era andati a poco a poco in qualche 
parte spogliando , ed in conseguenza veni- 
va a distruggere da sè stesso il suo primo 
ed antico disegno d’estinguere e d’estirpa- 
re totalmente e l’ una e l’ altra fazione. 
Avrebbe però più volentieri acconsentito 
d* opporsi alla lega e d’ unirsi con gli 
Ugonotti, se Io stimolo della propria co- 
scienza , la disonestà della cosa, e la reni- 
tenza della Regina madre non glie l’avesse 
fatto assolutamente abborrire. 

Per il che restando ambiguo 1’ animo 
suo e sospesa tuttavia la deliberazione , 
volle intanto indagare più addentro 1’ ani- 
mo del Re di Navarra ed il polso delle^ 
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forze Ugonotte , tentando di ridurlo a ri- 
conciliar.! con la Chiesa , insieme con gli 
altri Principi di Borbone , il che quando 
eli fosse succeduto , stimaira di rumare il 
fondamento della lega , e di ?,*' 

enori di Guisa in uno stato molto difficile 
c molto pericoloso , perciocché cesando il 
punto principale della successione e re 
eno , che coloriva ed accreditava le cose 
dell’ unione , ed aggiungendo a se 
mente le forre della caia di Borbone , si 
rimoveva 1* ostacolo di Roma , il conMrsq 
della plebe imperita che credeva tratUrsi 
solo della manutenzione della fede Cattoli- 
ca, il fomento de’ religiosi , e tutto d mo- 
tivo universale. ... 

Sarebbono anco restati molti partita- 
lari e forse i medesimi capi del partito 
persuasi dal rispetto e dalla vergogna ad 
abbandonare quelle pratiche , che non a- 
vrebbono più altro fondamento, che 1 am- 
bizione e gl’ ingiusti desideri de’ grandi , e 
rimovendo la materia , sarebbe in un su- 
bito data giù quella vampa , che ora cosi 
altamente ardeva e si dilatava. Per questo 
spedì ad abboccarsi col Re di Navarca il 
medesimo Duca d’ Epernone sotto colore di 
vedere la madre, ohe vecchia dimorava nel- 
la Guascogna, persuadendosi che per pro- 
prio interesse dovesse grandemente aliati- 
carsi di ridurlo alla religione Cattolica , 
poiché facendo altrimenti vedeva il Re in 
necessiti quasi inevitabile di soddisfare a 
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sigaoi'l (lolla lega, e d’abbassare la gran- 
dezza de' suoi mignon!, tra i quali egli tc- 
neva il luogo principale. Ma pervenuto il 
Duca d’Eperoone ad abboccarsi iu Gua- 
scogna col Re di Navarra , proponendogli 
a nome del Re larghissime condizioni so 
si risolveva di farsi Cattolica e di ritorna- 
re alla corte , non furono minori le con- 
sultazioni e le ambiguità di quello fossero 
state nella corte del Re di Francia ; per- 
ciocché Giovanni Monsignore di Salignan 
ed Antonio Monsignore di Roccalaura fa- 
miliari del Re di Navarra efficacemente lo 
persuadevano a fidarsi del Re , riconciliarsi 
con la Chiesa Cattolica , e ritornare come 
primo Principe del sangue alla corte, mo- 
strando questa essere la strada di vincere 
senza armi e senza contesa i suoi nemici , 
d'occupare il luogo dovutogli per ragione 
di sangue, d’impossessarsi dell’ eredità del- 
la corona , alla quale il Re vedendosi sen- 
za figliuoli gli avrebbe appianata la strada, 
e di mettere in tranquillità ed iu quiete la 
sua propria fortuna e tutto il reame di 
Francia ; e benché per arrivare a questo 
fine si dovesse patir molto , e tollerare e 
dissimulare infinite cose , essere consiglio 
prudente l’ astringere il proprio gusto e 
negare la propria volontà per pervenire ad 
un allo eminente disegno ; soffrirsi molte 
cose dagli uomini per conseguire uua pri- 
vata eredità e ben piccola, quanto più do- 
versi fare e patire per arrivare alla sue- 
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ce«$ione d’ una corona di Francia? Vedersi 
chiara la mente del Re, espressa la volon- 
tà dei suoi consiglieri e favoriti , nè potersi 
mai desiderare più espedita via di minare 
e di dissipare la potenza de’ suoi antichi 
nemici e persècutori. 

Contendeva in contrario Arnoldo Mon- 
signore di Ferrier suo cancelliere , il qua- 
le uomo di finissimo ingegno e di eccellen- 
te dottrina dopo la legazione di Venezia , 
nella quale era stato molti anni , tornato 
in Francia, e poco riconosciuto alla corte, 
s'era ritirato appresso il Re di Navarra. 
Questi temendo , se il padrone si riduces- 
se alla concordia, ed alla ubbidienza del 
Re, di rimanere abbietto ed abbandonato, 
s'era benché Cattolico accostato all’opinio- 
ne di Filippo di Mornè signore di Plessis , 
del signore di Obignì stretto familiare del 
Re di Piavarra e degli altri Ugonotti , i 
quali pertinaci nella loro credenza si sfor- 
zavano di mostrare non essere d’anteporre 
le speranze temporali alla coscienza ea alle 
cose dell’ anima che sono eterne , nè dove- 
re il Re di NavaiTa con cosi spesse muta- 
zioni di riti e di credenza , mettersi in ma- 
nifesta e scandalosa opinione del mondo 
più tosto d' ateista , che di volubile e d’in- 
costante : non essere però nè anco molto 
fondate le speranze che se gli offerivano 
di presente , perchè il Re di Francia nel 
fiore della virilità , e la Regina nelle forze 
dell’ età tua erano ancora abili a procrear 
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figliuoli , nel qaal caso ravviTaudosi le an- 
tiche inclinazioni, egli sarebbe restato, co- 
me altre volte , lo sprezzo ed il vilipendio 
della corte : essere la speranza della suc- 
cessione molto lontana in un Re giovane 
nell’ età di trenta due anni , e similmente 
molto incerta ; poiché il Re di Navarra era 
poco inferiore d’ età al Re di Francia , sic- 
ché anco per via naturale era difficile il 
congetturare chi di loro dovesse avere pià 
lunga vita ; intanto per cose così remote 
e tanto incerte mettersi egli ad una servi- 
tù certa e presente , privarsi dell’ imperio 
e del seguito dei suoi , spogliarsi delia po- ' 
lenza e del fondamento della fazione , e ri- 
mettersi all’ arbitrio ed alla discrezione de* 
suoi nemici; sapersi da tutto il mondo la 
natura e. l’inclina'zione del Re, il quale de- 
siderando valersi nella presente congiuntu- 
ra della persona del Re di Navarra per suo 
interesse , appena passata questa occasione 
avrebbe riassunto 1 odio antico e la volon- 


tà derivata dal fermo proponimento de’ suoi 
maggiori- d’ abbassare , di strapazzare, e lì- 
nalmente di distruggere la casa di Borbo- 
ne ; e con che animo , eon ‘che cuore do- 


ver egli tornare ad imprigionarsi nei Lo- 
vere , ove aveva con gli occhi proprj ve- 
duta la sanguinosa strage di tutti i Suoi , 
e per tante ore tennta incerta la propria 
sua salute , eh’ egli doveva più riconoscere 
dalla bontà divina e dall’ incertezza del 


caso, che dalla modestia o dalla clemenza 
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de’ suoi nemici ? Non essere da diffidare 
delia giustizia divina , se mancando il Re 
senza figliuoli a lui si dovesse di ragione 
il possesso della corona : essere mollo più 
facile a conseguirlo mentre si trovasse cir- 
condato da poderose forze e col seguito 
d’ una fazione armata , che tante volle avea 
fatto resistenza alla superbia de’ suoi perse- 
cutori ed alla potenza di tanti Principi 
congiuratigli contra, che mentre si trovas- 
se nudo , spoglialo di ajuti , vilipeso* e mez- 
zo prigione alla corte : non doversi però 
espoiTe alla certezza de’ pericoli , dell’ in- 
sidie , de’ veleni e degli assassinamenti, da’ 
quali avea veduto togliersi la madre e 
tanti tuoi congiunti e servitori , ma soste- 
nendoti con la grandezza dell’ animo rimet- 
tere r esito delle cose tanto lontane e 
tanto oscure alla provvidenza divina. 

Non era dubbio appresso de’ più savj, 
che la prima opinione di riconciliarsi col 
Re e con la Chiesa e ritornare alla corte, 
non fosse la più espedita e la più sicura , 
ma nell' animo suo non si poteva • svellere 
il sospetto d’essere di nuovo ingannato e 
circonvenuto dall’ insidie de’ suoi nemici , 
ed il suo genio difficilmente si riduceva a 
voler lasciar la libertà e l’imperio de’ suoi, 
per l'idursì quasi a certa prigionia , o al- 
meno ad uno stato molto privato nella cor- 
te ; considerava non potersi fare errore in 
questa deliberazione , che non si pagasse 
con la vita, perchè se il Re non procedes- 


Digilìzed by Googl 



Uh. VII. 393 

se sinceramente , o se si lasciasse volgere 
(li nuovo alle polenti persuasioni e mac< 
chine de’ signori di Guisa, vedeva dovere 
per necessità o di veleno o di ferro in- 
correre certissimo pericolo della morte ; 
movevalo grandemente il rispetto della Re- 
gina Margherita sua moglie , perchè aven- 
dola per la fama delle sue impudicizie co- 
me repudiata , ed essendosi lei ritirata in 
Overnia a certi suoi castelli a vivere eoa 
libertà molto licenziosa, vedeva necessaria- 
mente o convenire riceverla di nuovo al- 
r unione del suo matrimonio , o non po- 
ter mai stare in sincera amicizia ed intera 
conBdenza con la suocera e col cognato , 
ma dovere alla giornata nascere nuove dis- 
sensioni e nuove discordie, con totale ester- 
minio della fortuna sua. 

Queste considerazioni aggiunte all' au- 
torità del Ferriero , ed allo stimolo e per- 
suasione de' predicanti, lo fecero finalmen- 
te risolvere di non volere nè dichiararsi 
Cattolico, nè ridursi alla corte, ma sem- 
plicemente , e con parole di gran modestia 
proferire i suoi ajuti e le forze di tutta 
la fazione in soccorso dei Re , quando egli 
deliberasse di voler domare coloro che con 
le forze della lega turbavano lo stato del 
suo reame. 

Trattossi parimente in questa confe- 
renza, come s'era per innanzi ancora mol- 
te volte trattato, la restituzione delie piaz- 
ze concesse per 1 ’ editto di pace alla parte 
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degli Ugonotti , perciocché essendo spiralo 
il termine prefisso , il Re faceva istanza 
che conforme all* obbligo fossero rimesse 
nelle sue mani ; ma fatta la deliberazione 
dal Re di Navarra di non abbandonare il 
suo partito , si scusò anco da questa resti- 
tuzione , dimostrando che i tempi che s’ap- 
parecchiavano erano tali , che gli facevano 
desiderare d’ averne per sua salvezza delle 
altre, non che fosse possìbile ch'egli re- 
stituisse quelle che possedeva : pregando il 
Re ad iscusare 1’ urgente necessità , ed at- 
tribuire la colpa agl’ imminenti tentativi 
ed alla pertinace persecuzione de’ suoi ne- 
mici. 

Ma questo capo essendo trattato sola- 
mente per apparenza , non si fece sopra 
di esso nè lung.i nè difficile riflessione , 
per il che la risposta fu facilmente ricevu- 
ta ed approvata per buona dall’ onestà che 
porgeva il corso delle cose presenti. 

Con queste risposte ritornò alla corte 
il Duca d'Epernone , dall' abboccamento e 
ritornata del quale prendendo argomento i 
collegati , fecero divolgare per ogni luogo 
essersi abboccato per praticare unione tra 
il Re e la fazione degli Ugonotti a fine dì 
stabilire l’ eresia , ed introdurre il Re di 
Navarra nemico della Chiesa Cattolica alla 
successione del regno , per il quale effetto 
gli aveva anco per ordine del Re portati 
dugento mila ducati , le quali cose into- 
nando da’ pulpiti i loro predicatori, empi- 
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tono il pojKilo dì vano terrore e d’acer- 
bissimo odio contra alla persona del Prin- 
cipe, e contra a’ consiglieri e favoriti suoi. 

Ma la curiosità ed il prurito degli U- 
gonottì troncò in gran parte le radici a 
queste menzogne ; percnè il signore di 
Plessis ardendo d’ambizione d’essere cono- 
sciuto per autore della deliberazione del 
Re di Navarra , e d’ acquistarsi nome e 
merito fra’ suoi partigiani , divulgò in un 
libretto alle stampe tutto il trattato passa- 
to col Duca d' Epernone , le ragioni ‘ad- 
dotte da’ suoi consiglieri al Re di Navarca, 
e r ultima sua risposta e deliberazione, on- 
de apparve il Re non cercare di riunirsi 
con gli Ugonotti a danno della fede Catto- 
lica , come pubblicavano i collegati , ma 
procurare che il Re di Navarca con gli al- 
tri Principi del suo sangue ritornasse nel 
grembo della Chiesa: non essere similmen- 
te vero eh’ egli concedesse volontariamente 
le piazze alla parte degli Ugonotti, ma che 
ricusando loro con apparente ragione di 
renderle , egli mostrasse di tollerarlo per 
non mettere iu tempo così alieno l’ armi 
in mano anco a quell’ altra fazione. 

Trovò il Duca d’Epemone alia torna- 
ta sua nuova occasione di dubbj e di con- 
sulte ; perchè i Fiamminghi che , morto il 
Duca d’Alansone, erano rimasi privi d’ o- 

§ ni soccorso esterno , e come abbandonati 
a tutti , pensarono di sottomettersi alia 
corona di Francia , e per questo mezzo ave- 
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re la protezione del Re contro agli Spa- 
gnuoli , per la qual cosa spedirono onore- 
vole ambasceria al Re di Francia la que- 
sto tempo a pregarlo che preudcsse la pro- 
tezione ed il dominio di tutti i paesi loro, 
e rompendo la guerra al Re dì Spagna gli 
sottraesse con putente esercito da quel oo- 
minio, dal quale s’ erano già per molti an- 
ni innanzi alienati. 

Questa ambasceria tenuta prima come 
occulta dal Re per non esasperare l' animo 
dei Re Filippo , fu poi pubblicamente am- 
messa ed introdotta , quando vide che con- 
tinuavano i ministri Spagnuoli a fomenta- 
re la lega. Erano molli , e quei medesimi 
che l'avevano consigliato ad unirsi con gli 
Ugonotti, che l’ esortavano ad accettare co- 
si ampio dominio , e cosi nobile occasione 
d’aggrandire e d’accrescere lo stato suo, 
dimostrandogli che, poiché gli Spagnuoli 
si facevano lecito con occulte pratiche e 
suggestioni di perturbare la quiete e la pa- 
ce del suo regno , era molto più lecito a 
lui d’accettare il patrocinio di questamen- 
te oppressa , ritorcendo 1’ ingiuria che ri- 
ceveva , e necessitando a difendere il suo 
proprio coloro che cercavano di mettere 
in iscompìglio e di perturbare sagacemente 
r altrui : essere questa la strada di smalti- 
re e di espellere gli umori nocivi del suo 
regno , il quale mai goderebbe la tran- 
quillità civile , se non con il beneQcio d’u- 
na guerra esterna , che tenesse occupati gU 
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animi, ed impedito l’esercizio delle perso- 
ne : dicevano essere questo potentissimo ri- 
medio d'abbassare la lega cbe, priva degli 
ajuti e deir oro di Spagna , sarebbe da sè 
medesima caduta , non avendo il modo e 
la facoltà di sostenersi : essere finalmente 
tempo di levarsi tante miserie d’ attorno , 
dare esito alla ferocia Francese, ed impie- 
gare piuttosto Tarmi in danno degli emuli 
cd antichi nemici della Francia , cbe ado- 
perarle a lacerare il corpo della madre co- 
mune. 

Ma se erano probabili ed apparenti 
queste ragioni, cbe avevano tanto del nobile 
e del generoso , erano però difficili e poco 
meno cbe impossìbili ad eseguire: percioc- 
ché con che eserciti, con cbe forze poteva 
il Re con il regno lacerato e diviso , e ri- 
dotto in diffidauza d’ ambedue le fazioni , 
intraprendere e governare una guerra di 
tanto peso? Nella parte Cattolica non era 
da far fondamento, essendo per la maggior 
parte unita con segreta intelligenza al Re 
Cattolico , ed il collegarsi con la parte Ugo- 
notta portava I' istesse difficoltà e T istesse 
opposizioni , cbe s’ erano considerate per 
innanzi. Perlaqualcosa il Re persuaso dal- 
l'evidenza della ragione, e consigliato dal- 
la Regina sua madre, rispose all’ ambasce- 
ria de’ Famminghi con amorevoli parole , 
mostrando dolore dell’ oppressione della 
quale si dolevano , scusandosi di presente 
ccu le divisioni e discordie intestine del 
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suo regno , e dando loro intenzione di soc* 
correrli e di proteggerli in altro tempo , 
con le quali parole , e con ogni signinca* 
sione d’ onore furono dopo molti giorni 
licenziati : e nondimeno facendo dou Ber* 
nardiuo di Meàdozza ambasciatore del Re 
Cattolico grave indolenza, che si fosse am 
messa la legazione, e fossero stati onorati 
gli ambasciatori de' ribelli del suo signore, 
il Re o gravemente esacerbato contro agli 
Spagnuoli , o non volendo mostrare timi- 
dità e bassezza d’animo, rispose francamen- 
te che la comune ragione delle genti e 
la congiunzione di popoli cosi vicini , e 
che derivavano dall’ imperio e dalla nazione 
Francese , lo persuadeva ad averli in pro- 
tezione , ma cne non avea però assentito 
per suoi interessi di far motivo alcuno , e 
che non voleva violare la pace in pubblico, 
sebbene dal Re di Spagna sapeva essere 
stata di già violata in segreto ; ma che a 
suo tempo avrebbe signiBcato l’animo suo, 
non temendo le forze nè le minacce d’ al- 
cuno, e conoscendosi Re libero e padrone 
del suo arbitrio , e di portare la guerra e 
la pace* ovunque gli piacesse. La quale ri- 
sposta credendo il Re che per rispetto e 
gelosia delle cose di Fiandra potesse raffre- 
nare gli Spagnuoli , accelerò le pratiche 
loro , affrettandosi d’ accendergli il fuoco 
in. casa, acciò non avesse facoltà d’atten- 
dere all’ incendio de’ suoi vicini : onde don 
Bernardino partilo con questa risposta, co- 
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minciù n sollecitare i signori di Guisa eà 
il Cardinale di Borbone , che armandosi 
con gli ajutì e co' danari di Spagna comin- 
ciassero ad eseguire i disegni della lega , e 
prontamente fece sborsare al Duca di Gui- 
sa i dugento mila ducati per la prima an- 
nata della pensione, depositando le rate di 
tre mesi in Germania per la levala della 
gente Alemanna : perciocché Lodovico Fi- 
lerò capitano principalissimo degli Svizzeri 
corrotto da grossi premj s' era accordato 
agli stipendi dell' unione , e Cristoforo si- 
gnore di Bassompiera era passato in Ger- 
mania a far levata di cavalli Tedeschi ; nè 
si cessava nelle provincie cb’ erano tenute 
da' signori della casa di Loreno , di radu- 
nare con gran sollecitudine fanti e cavalli 
per dar principio con grosse forze a’ dise- 
gnati pensieri. 

Ma il Re che non poteva accomodarsi 
rianimo nè a congiungersi con gli Ugonot- 
ti , nè a dar soddisfazione a’ signori della 
lega , aspettando consiglio dal beneficio del 
tempo , andava con lente operazioni piut- 
tosto onestando la sua causa e giustifican- 
do sè stesso , che impedendo i progressi 
de’ collegati ; perciocché oltre alle pubbli- 
che orazioni e processioni continue che si 
facevano per impetrare da Dio posteritè e 
figliuoli , avvisato da molte parti in un 
medesimo tempo delle levate e radunanze 
che si facevano di gente d* arme , gli ba- 
sto di pubblicare il giorno vigesimo ottavo 
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di Marzo un suo decrclo inviato a tulli i 
goverualoi’i delle proviiicie, nei quale do- 
po d’avere con i soliti preambuli attestato 
d' esser mosso in ogni operazione dai desi- 
derio della quiete e tranquillità pubblica , 
ed aver cominciato a provvedere con op- 
portuni mezzi all' alleviamento di tutto il 
popolo , al che alcuni nemici del riposo si 
sforzavano d’opponersi per impedirlo, proi- 
biva espressamente ogni levata e radunan- 
za di soldatesca , commettendo che i capi 
fossero rigorosamente puniti , e che a suo- 
no della campana a martello si radunassero 
i nobili c i comuni per disfarli , persegui- 
tarli e tagliarli a pezzi , facendone capitare 
quanti piu potessero in mano della giusti- 
zia , per ricevere degno castigo della loro 
temerità e sollevazione : dal qual editto 
avendo conseguito questo solo , che di già 
quelli che mettevano forze insieme fossero 
riconosciuti per suoi nemici , nel resto nè 
impediva , nè raffrenava le operazioni de’ 
collegati. 

Ma essendo Gnalmenle necessario di 
fare altre provvisioni più convenevoli alla 
qualità de’ tempi presenti , dopo lunga du- 
bitazione deliberò di volersi opponere solo 
in quel miglior modo che potesse alle for- 
ze ed a’ tentativi della lega , senza alcuna 
intelligenza con gli Ugonotti , sperando di 
avere tante fmze da se stesso , che fossero 
bastanti a raffrenarla, e giudicando che gli 
Ugonotti non solo sarebbono stali indiffereU" 
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ti e neutrali a veder l'esito delle cose sen- 
za dargli molestia nè travaglio , ma che sen- 
za altra linione e colleganza avrcbbono da- 
to calore e forza alle sue operazioni. 

Ma appena si diede principio ad ese- 
guire questa deliberazione , che apparve 
nella debolezza delle forze la fallacia del 
tuo consiglio ; perchè sebbene il signor di 
Fleurì cognato dei segretario Yilleroi , il 
quale si ritrovava ambasciatore regio alle 
comuoità degli Svizzeri, assoldò prontamen- 
te dieci mila fanU di quella nazione per 
tuo servizio, dovendo nondimeno passare 
per le provincie di Borgogna, di Sciampa- 
gna e del Lionese, eh' erano possedute da* 
signori della lega , era molto incerto e mol- 
to difficile il passaggio loro: e Gasparo 
conte di Scombergh mandato a far levata 
di cavalli Alemanni, essendo astretto di 
passare per ristesse provincie, fu di com- 
missione del Duca di Loreno arrestato pri- 
gione , perchè quel Duca espugnato dalla 
speranza di conseguire Mez , Tul e Verdu- 
no , città confinanti alio stato suo , e già 
state da'Re di Francia levate a' Duchi suoi 
antecessori , s* era finalmente rimosso dalla 
deliberazione di star neutrale , osservata in 
tutti i passati motivi , ed avea consentito 
alla lega de’ signori della sua casa. 

Nè erano più felici per il Re le cose 
dentro t di quello si fossero fuori del suo 
reame, perchè la nobiltà divisa per rispet- 
to della religione e per l' antiche parzialità. 
Dovila Voi, 11 . 26 
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non ancora scortate , ma ravvivate con 
questi nuovi motivi s’ accostava in poco 
numero e con molta renitenza alla parte 
del Re ; il popolo mal affetto al suo nome 
non concorreva a somministrare ajuti al 
suo bisogno, e l’entrate regie interrotte 
non solo dal romore dell’ armi, ma a bello 
studio intercette da’ capi delie fazioni , erano 
in grandissima parte annichilate; onde per 
ogni parte mancavano i nerbi della guerra. 

Da queste difBcoltii del Re prendendo 
animo i signori della lega principiarono ar> 
ditamente a metter insieme le forze, e a 
dar cominciamento all’ esecuzione delie co- 
se già destinale. Fu il primo motivo la par- 
tenza di corte del Cardinale di Borbone , il 
quale sotto nome di far la quadragesima nel 
vescovato suo di Roano trasferitosi a Gaglione, 
palagio vicino quattro leghe a quella città, 
fu accolto da gran numero di nobili delia 
provincia di Ficcardia,e per sua sicurezza 
condotto in Perona matrice originaria del- 
la lega, ove essendo venuti a ritrovarlo il 
Duca di Guisa , il Duca di Mena suo fra- 
tello , ed i Duchi d’ Ornala e d’ Ellebovc 

E ubblicarono un manifesto, il quale seb- 
ene parlava in comune sotto nome di 
Pari , Prelati , Principi , signori , città c 
comunità Cattoliche del regno di Francia , 
era nondimeno sottoscritto dai solo nome 
del Cardinale di Borbone. 

Conteneva il manifesto queste precise 
parole : Al nome del potentissimo Dio R« 
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de* Re, sia manifesto a tutti gli uomini , 
che essendo la Francia da quattordici anni 
iu qua stata tormentata da una pestifera 
sedizione, mossa per sovvertire l'antica re- 
ligione de’ nostri padri , eh* i il forte lega- 
me dello stato , vi sono stati applicati de’ 
rimedj , che si sono resi più propri a no- 
drire il male , che a guarirlo ; che non 
hanno avuto di pace, se non il nome , e 
che non hanno stabilito ^il riposo , se non 
per quelli che 1’ hanno turbato , lasciando 
le persone da bene nell* animo loro scan- 
dalizzate e ne’ loro beni interessate. Ed in 


vece del rimedio , che col tempo si potea 
sperare da questi maK , ha Dio permesso 
che gli ultimi Re siano morti giovani sen- 
za lasciare fin ad ora alcuni figliuoli abili a 
succedere a questa corona , e non gli è an- 
cor piaciuto con dispiacere di tutte le per- 
sone da bene di darne al Re che regna 
oggidì , avvenga che non abbiano i suoi 
buoni sudditi lasciato sic«>me non lasce- 
ranno , le loro più affezionate preghiere 
per impetrarne dalla bontà del nostro Dio; 
di sorte che essendo la maestà sua restata 


sola di tanti figliuoli , che la divina bontà 
avea dati al buon Re Enrico di chiara me- 


moria, si deve troppo temere, il che non 
voglia il Signore, che questa casa non resti 
con nostra gran mala ventura estinta senza 
lignaggio , e che nello stabilire un succes- 
sore nello stato regio , non avvengano di 
gran tumulti per tutta la Cristianità , e forse 
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]a totale sovversione della religione Catto- 
lica Apostolica e Romana in questo cristia- 
nissimo regno , in cui non si comportereb- 
be mai che regnasse un eretico , attesoché 
i sudditi non sono tenuti di riconoscere 
nè comportare il dominio d’ un Principe 
dechinato dalla fede Cristiana e Cattolica , 
essendo il primo sacramento che fanno i 
Re quando se gli mette la corona in capo, 
di mantenere la religione Cattolica Apo- 
stolica e Romana, sotto il quale sacramen- 
to ricevono poi quelle di fedeltà da’ loro 
sudditi, e non altrimenti. 

Tuttavia dopo la morte di Monsignor 
il Duca d’Alansone fratello del Re , le pre- 
tensioni di quelli , i quali per pubblica 
professione si sono sempre mostrati perse- 
cutori della Chiesa Cattolica, sono state tal- 
mente favorite e sostentate, ch’egli è gran- 
demente necessario di farvi pronta e pru- 
dente provvisione , affine di schifare gl' iu- 
convenienti molto apparenti , de’ quali la 
calamità è ormai da tutti conosciuta , i ri- 
medj a pochi , ed il modo d’applicarli qua- 
si a nessuno, e tanto più che si può mol- 
to ben giudicare per li grandi apparecchi 
e pratiche, che per tutto si fanno levate di 
genti di guerra tanto fuori come dentro 
dei regno , e ritenzione di ville e piazze 
forti , che dovrebbono ormai , già è lungo 
tempo , essere state rimesse nelle mani di 
sua Maestà, che noi siamo molto vicini al- 
r effetto delle malvage loro intenzioni , es- 
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scado assai certificati , eh’ essi hanno da po- 
co tempo in qua mandato a far pratiche 
con i Principi protestanti d’Alemagna per 
aver forze a fine d' opprimere con loro 
maggior comodo le persone da bene , sic- 
come ad altro non tende anco il disegno 
loro , che d’ impossessarsi e d’ assicurarsi 
de* mezzi necessarj per' abbattere la religio- 
ne Cattolica , che è l’ interesse comune di 
tutti , e principalmente de* grandi , che han- 
no questo onore di tenere delle prime e 
principali cariche e dignità di questo re- 
gno , i quali eglino si sforzano di minare 
in vita del Re, anzi sotto la sua autorità, 
affinchè non avendo più persona che nel- 
r avvenire possa opporsi alle voglie loro , 
torni più comodo di fare il mutamento 
che si prepara delia religione Cattolica , per 
arricchirsi del patrimonio della Chiesa , se- 
guitando r esempio di quei che è stato fat- 
to in Inghilterra. 

Conosce ancora ciascheduno molto be- 
ne, e con rocchio vede i diportamenti ed 
azioni d' alcuni , i quali sendosi insinuati 
nell’ amicizia dei Re nostro Prìncipe Sovra- 
no , la cui maestà ci è sempre stata e sarà 
sacrosauta , si sono quasi del tutto impos- 
sessati dell’autorità sua', per maotenersi 
nella grandezza che hanno usurpata , fa- 
Toriscono e procurano in tutti i modi l’ef- 
fetto de' suddetti mutamenti e pretensioni, 
ed hanno avuto 1’ ardire ed il potere di 
allontanare dalla privata conversazione di 
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sn« Maestà non solo i Priacipi e la nobii' 
tà , ma tutto ciò che gli è più naturalmen- 
ta congiunto, non dando adito, salvo che 
a quelli che da loro proprj' sono depen* 
denti. 

Nel che eglino hanno di già fallo pro- 
fitto tale , che non vi è più persona che 
abl^ia parte nella condotta ed amministra- 
zione dello stato, ni che eserciti interamen- 
te il carico suo , essendo gli uni stati di- 
spogliati del titolo della loro dignità, e gli 
altri del potere della funzione, ancorché 
sia loro restato il nome vano ed immagi- 
nato. E anco stato fatto il medesimo verso 
molti governatori di provincic , capitani di 
piazze forti ed altri ufficiali , i quali sono 
stati sforzati di lasciare e di rimettere i ca- 
richi loro , mediante alcune ricompense 
di danari eh’ essi hanno ricevute contro l’a- 
nimo e centra la voglia loro , pereiocchè 
non ardivano di contraddire a coloro , t 
quali avevano la potestà di costringerli con 
la forza : esempio nuovo e non mai più 
praticato in questo regno di levar per da- 
nari le cariche a coloro a’ quali erano sta- 
te date in ricompensa della loro virtù e fe- 
deltà , e con questo mezzo si sono falli 
padroni dell’ armi per mare e per terra. 
£ non si lascia di tentare ogni giorno di 
fare il medesimo con gli altri che ne so- 
no in possesso, avvenga che non vi sia più 
alcuuo il qual si possa assicurare ed il qua- 
le non istia in timore, che non gli sia ra- 
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pila e levata di maao la carica , ancorché 
essendogli stata data per i suoi meriti , non 
ne possa e non ne debba essere privato 
per le leggi dei regno, salvo che per qual* 
che giusta e ragionevole considerazione , o 
eh' egli mancasse in cosa che da essa de- 
penda , e che per giustizia sia conosciuto 
tal suo mancamento. 

Hanno ancora questi tali tirato a sé 
tutto r oro e tutto l' argento dei cofani 
del Re , ne’ quali eglino fanno mettere i 
più pronti danari delie ricette generali per 
loro particolare proBtto , tenendo a sua divo- 
zione tutti i suoi gran partiti, e coloro che 
li maneggiano : e queste sono le vere stra- 
de per disporre di questa corona , e di 
metterla in testa a chi più ad essi piacerà. 
E per loro avarizia è avvenuto, che abu- 
sando della facilità de’ sudditi , s’ è poi 
grandemente allargato nel mettere più gra- 
vi angherie sopra la povera plebe , non 
solo eguali a quelle che la calamità della 
guerra avea introdotte , delle quali non é 
stato rimesso niente nella pace , ma molto 
più gravi per l' infinite altre imposizioni na- 
scenti di giorno iu giorno nell’ appetito 
delle loro sfrenate voglie. 

Era comparso qualche raggio di spe- 
ranza , qualora sopra le frequenti querele 
e gridi di tutto questo regno si pubblicò 
la convocazione degli stati generali a Bles« 
ehe è l'antico rimedio delle piaghe dome- 
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stiche, e come aaa conferensa tra il Pria* 
cipe ed i sudditi per venire insieme al con- 
to della debita ubbidienza da una parte , 
e della debita conservazione dall* altra • 
amendue giurate, amendue nate col nome 
reale, e regole fondamentali dello stato di 
Francia ; ma di questa cara e laboriosa im- 
presa non restò salvo che l’ interponimento 
deir autorità e cattivo consiglio d’alcuni , 
i Quali fingendosi buoni politici , erano ia 
effetto malissimo affezionati al servizio di 
Dio ed al bene dello stato , i quali noa 
essendosi contentati gettar il Re , per sua 
natura inclinatissimo a pietà , fuori della 
santa ed utilissima deliberazione , eh’ egli 
a umilissima richiesta di tutti questi stati 
avea fatto di riunire tutti i suoi sudditi a 
una sola religione Cattolica Apostolica e Ro- 
mana, affine di farli vivere nell'antica pie* 
tà, con la quale era questo regno stato stabi- 
lito , s’ era conservato, e poscia accresciu- 
to, fin ad esser il più potente della Cristia- 
nità , il che si poteva allora eseguire sen- 
za pericolo e quasi senza resistenza , gli 
persuasero a volere il contrario , dicendo 
ch’egli era necessario per servizio di sua 
Maestà d’indebolire e diminuire l'autorità 
de’ Principi e signori Cattolici, i quali con 
gran zelo aveano grandemente arrischiate 
le vile loro combattendo sotto le sue inse- 
gne per ia difesa della detta religione Cat- 
tolica, come se la riputazione ch’ossi avea- 
no acquistata con le loro virtù e fedeltà 
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gli aresse dovati rendere sospetti , in vece 
di farli onorare. 

Cosi l’abuso che a poco a poco inco- 
minciò a far progresso , è poscia cascato a 
guisa d'un torrente nel precipizio d’ una 
cesi violente caduta , che il povero regno 
si trova sul punto d’ esserne ben tosto op- 
presso con poca speme di salute, perchè 
l’ ordine Ecclesiastico per belle assemblee e 
giusti discorsi eh’ abbiano potuto farsi , i 
oggidì oppresso da decime e da sovvenzio- 
ni estraordinario , oltre il dispregio delle 
cose sacre della Santa Chiesa di Dio , nella 
quale ormai è il tutto tolto ed imbrattato, 
la nobiltà annullata schernita e villaneggia- 
ta , ed ogni giorno miseramente oppressa 
da infiniti aggrav) ed indebite esazioni che 
ella paga con grandissimo incomodo, se 
vuole sostentare levita sua , cioè bere man- 
giare e vestire : le città , gli officiali reg] 
ed il popolo minuto oppresso cosi stretta- 
mente per la frequenza di nuove imposi- 
zioni, chiamate invenzioni, chenou vi resta 
più altro da trovare , salvo che il modo di 
darvi buon rimedio. 

Per queste giuste cause e considera- 
zioni , noi Carlo di Borbone primo Principe 
del sangue , Cardinale della Chiesa Cattoli- 
ca Apostolica e Romana , come a quello a 
cui più d* appresso tocca il prendere in 
salvaguardia e protezione la religione Cat- 
tolica in questo regno, e la conserva/ioue 
de’ buoni e leali servitori di sua Maestà e 
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delio stato , con 1 ’ assistenza di più Principi 
del sangue , Cardinali ed altri Principi , 
Fari , Prelati ed ufdciali della corona , go- 
vernatori di provjncie, principali signori c 
gentiluomini di molte città e comunità, e 
d’ un buon numero de' buoni e fedeli sud- 
diti , cbe fanno la migliore e più sana par- 
te di questo regno , dopo avere prudente- 
mente fermato il motivo di questa impre- 
sa , ed aver preso il parere tanto de' nostri 
buoni amici affezionatissimi al bene e ri- 
poso di questo regno, come di persone di 
sapere e timorate di Dio, il quale non vor- 
remmo offendere in questo per niuna co- 
sa del mondo ; dichiariamo d’ aver tutti 
giurato e santamente promesso di tener 
la mano forte e 1 ’ armi , acciocché la San- 
ta Chiesa di Dio sia reintegrala nella sua 
dignità e nella vera c sola Cattolica religio- 
ne, che la nobiltà goda, com’ ella deb^, 
della sua libertà interamente , e sia il po- 
polo sollevato, le nuove imposizioni aboli- 
te , e tutti gli accrescimenti dopo il regno 
di Carlo IX. , che Dio assolva, interamen- 
te levati , cbe siano i parlamenti rimessi 
nella pienezza delle loro coscienze , c nella 
intera sovranità de' loro giudizj , c tutti i 
sudditi del regno mantenuti ne’ loro gover- 
ni cariche ed uflicj , senza che loro possa- 
no esser levati , se non nei tre casi dell'an- 
/ t ielle costituzioni, e per giudizio de’ giudi- 

ci ordinar] de’ parlamenti ; cbe tutti i da- 
■ari che s’ eleveranno sopra il popolo siau* 
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ÌDipiegali nella difesa del re^no , ed all'ef- 
fellu a cui sono destinati , e che in ogni 
modo siano tenuti gli stati generali liberi 
e senza alcuna pratica , di tre anni in tre 
anni per il più tardi , con intera libertà a 
ciascuno di farvi le sue querele, alle quali 
non sarà stato debitamente provveduto. 

' Queste cose , ed altre cne saranno più 
particolarmente ed ampiamente dedotte , 
sono il soggetto e 1’ argomento dell’ assem- 
blea in armi , che si fa per la restituzione 
della Francia , mantenimento de’ buoni e 
punizione de' cattivi, e perla sicurezza del- 
le nostre persone che alcuni si sono sfor- 
zati spesse 6ate, e non sono ancora molti 
giorni , d’ opprimere e del tutto ruinare 
per mezzo di segrete cospirazioni , come se 
la sicurezza dello stato dependesse dalla 
mina de’ buoni , e 'di coloro i quali hanno 
così sovente arrischiato le vite loro per con- 
servarlo, non ci restando più per guardar- 
ci dal male e per divertire il coltello che 
sta sin ora sopra delle nostre teste, salvo 
ebe di correre ai rimedj ch’abbiamo sem- 
pre avuto in orrore, che sono scusabili, e 
devono esser trovati giusti , quando sono 
necessarj ed applicati con princìpal autori- 
tà, e de’ quali vorremmo anco ajutarci al 
presente , per il solo pericolo de’ nostri be- 
ni , se la mina della religione Cattolica in 
questo regno , e del suo stato non vi fosse 
• inseparabilmente congiunta : per la cui con- 
servazione noi non temeremo mai airun 
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pet'icolo, estimando di non poter eleggere 
sepoltura più onorata , quanto morire per 
una così santa e giusta querela , e per 
iscaricarci del debito ed obbligo cb' abbia* 
mo , come buoni Cristiani al servizio di 
Dio , ed impedir anco come buoni e fedeli 
sudditi la dissipazione dello stato . che se- 
guita volentieri il detto mutamento. Prote- 
stando che noi non pigliamo le armi cen- 
tra il Re nostro Sovrano signore , anzi per 
la guardia e giusta difesa della persona sua, 
della sua vita e del suo stato , per lo quale 
giuriamo e promettiamo tutti d’ esporre i 
nostri beni e le nostre vite fio all ultima 
gocciola del nostro sangue , con la mede- 
sima fedeltà che abbiamo fatto per lo pas- 
sato , e di deporre l’ armi immantinente 
che sarà piaciuto a sua Maestà di far ces- 
sare il pericolo , che minaccia la mina del 
servizio di Dio e di tanti uomini da bene, 
il che la supplichiamo umilissimamente di 
voler fare , facendo testimonio a ciaschedu- 
no con buoni e veri effetti , eh’ egli è ve- 
ramente Re Cristiaoissiotp e che è timo- 
rato di Dio , ed ha scolpito nel cuore il 
zelo della religione Cattolica , siccome l’ab- 
biamo sempre conosciuto, e come si con- 
viene a buon padre ed affezionatissimo 
alla conservazione de’ suoi sudditi , il che 
facendo sua Maestà, sarà tanto più obbe- 
dita riconosciuta ed onorata da noi e da 
tutti gli altri sudditi con molto ossequio 
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di riverenza , il che noi più d' ogn' altra 
cosa desideriamo. £ sebbene non sarebbe 
alieno dalia ragione che il Re fosse richie- 
sto di provvedere con aperta dichiarazione 
del successore , che durando la sua vita e 
dopo la sua morte il popolo a lui com* 
messo uon sia diviso in fazioni e parzialità, 
per le differenze della successione; nondi- 
meno noi siamo così poco mossi da tal 
considerazione, che la calunnia di coloro 
che ce lo rinfacciano, non si troverà so- 
stentata d’ alcun fondamento, perchè oltre 
che le leggi del regno sono assai chiare 
e conosciute , il rischio ancora nei quale 
noi Cardinale di Borbone ci mettiamo in 

3 uesti nostri vecchi giorni ed ultima eta- 
e , rendono assai sufficiente prova , che 
non siamo gonfiati di tal vanità ed espe- 
rienza , anzi solamente sospinti da vero ze- 
lo di religione, che ci fa pretendere parte 
nel regno più sicuro , e di cui il godimen- 
to è più desiderabile e di più lunga du- 
rata. 

Essendo tale la nostra intenzione, sup- 
plichiamo tutti insieme la Regina madre 
del Re , nostra onoratissima dama , senza 
la cui saviezza e prudenza il regnu sarebbe 
già lungo tempo fa dissipato e perduto , 
per il fedel testimonio ch’ella può, vuole 
e deve rendere de’ nostri gran servizj , ma 
in particolare di noi Cardinale di Borbone, 
che r abbiamo sempre onorata , servita ed 
accompagnata ne* suoi più grandi affari , 
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senza risparmiar?! i nostri beni , la vita , 
gli amici ed i parenti , per fortificare con 
essa lei il partito del Re e la religione 
Cattolica, di non yolere a questa volta ab- 
bandonarci , ma d' impiegare tutto il cre- 
dito , che le sue pene e laboriosi travagli 
le dovrebbouo giustamente attribuire , e 
che i suoi nemici le potrebbono avere in- 
fedelmente rapito appresso del Re suo fi- 
gliuolo. 

Supplichiamo ancora tutti i Principi , 
Pari di Francia , ufficiali della corona , per- 
sone Ecclesiastiche, signori, gcntiluomnii, ed 
altri di qualunque qualità sì siano, i quali non 
sono ancora congiunti con noi , di volerci 
favorire ed ajutare con il loro potere all’e- 
secuzione d' una cosi buona e santa opera: 
ed esortiamo tutte le ville e comunità per 
qua^ito amano la loro conservazione di 
giudicar sommariamente le nostre intenzio- 
ni, e riconoscere il sollevamento e riposo , 
ebe potrà loro avvenire negli affari tanto 
pubblici , come domestici , e ciò facendo 
mettere la mano a questa buona impresa , 
la quale non sapreboe se non prosperare 
con la grazia di Dio , a cui noi rimettia- 
mo tutte le cose : o almeno se il loro pa- 
rere e risoluzione non si potessero cosi to- 
sto rapportare ad uno , quando i loro con- 
sigli siano composti di molti , noi gli am- 
moniamo d’aprir l’occhio alle cose loro 
proprie , e frattanto non si lasciar tentare 
da persona alcuna , nè sedurre da coloro , 
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i quali per qualche sinistra interpretauone 
delle nostre volontà Torrebbono impadro- 
nirsi delle dette loro città, e mettendovi 
guarnigione di soldati , ridurle nella mede* 
sima servitù, nella quale sono T altre piaz- 
ze occupate da loro. 

Dichiariamo a tulli di non voler' usar 
atto alcuno d’ inimicizia , salvo che contro 
a coloro i quali vorranno opporsi , e con 
altri indebiti mezzi favorire i nostri avver- 
sar], i quali cercano di ruinare la Chie- 
sa e dissipare lo stato : ed assicuria- 
mo ciascheauno che i nostri eserciti santi 
e giusti non faranno danno nè oppressione 
ad alcuno, sia per passaggio o per dimora 
in qual si voglia luogo, anzi viveranno con 
regola , e non piglieranno cosa alcuna sen- 
za pagarla. Riceveremo insieme con noi 
tutti i buoni che avranno zelo dell* onor 
di Dio e della santa Chiesa , e del bene e 
riputazione della Cristianissima religione 
Francese, sotto protesta nondimeno di non 
posare mai 1’ arme sin all’ intera esecuzione 
delle cose suddette , e più tosto morirvi 
tulli di buon cuore, con desiderio d’esse- 
re ammucchiati in una sepoltura consecra- 
ta agli ultimi Francesi, morti in armi per 
il servizio di Dio e della loro patria. 

In fine, poiché egli è di m^tieri che 
tutto il nostro ajuto venga da Dio^ noi 
preghiamo tutti i veri Cattolici di mettersi 
tutti con noi in buono stato, riconciliarsi 
con sua Divina Maestà con una intera ri- 
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forma delle vite loro , affine di pacificare 
r ira sua , ed invocarlo con purità di co- 
scienza, tanto con pubbliche preghiere e 
processioni sante, come con privale e par- 
ticolari divozioni , affinchè tutte le nostre 
azioni siano rapportate all* onore di Dio ed 
a gloria sua , il quale è il Dio degli eser- 
citi, e da cui aspettiamo ogni nostra forza 
ed ogni certo sostenimento. 

A queste parole aggiugnendo i signori 
della lega fatti non meno efficaci , comin- 
ciarono ad impadrouirsi di molte città e 
fortezze , parte con occulti trattali , parte 
con la forza aperta dell’armi , perciocché 
essendosi accostati con l'esercito già nume- 
roso di dodici mila combattenti a Verduuo, 
città posta a' confini del Duca di Loreno , 
sebbene il governatore arditamente dipor- 
tandosi dimostrò di volersi difendere , es- 
sendovi nondimeno entrato occultameufe 
Gnittaldo, appresso i cittadini uomo di 
molta autorità, fece loro il giorno seguen- 
te all* assedio impugnar Tarmi per occupa- 
re le porte ed introdurvi 1* esercito de’ 
collegati, al qual remore essendosi opposto 
il governatore con molto animo , ma con 
pochissime forze , fu facilmente superato ; 
perciocché entrato nella città il Duca di 
Guisa medesimo , ne lo cacciò con tutti 
quelli che il seguitavano , e postovi in suo 
luogo Gnittaldo , restò la città interamen- 
te alla divozione della lega. 
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Seguì la città di Tal l’ esempio di Ver* 
duno, perchè sollevata in armi e cacciati 
gli ufBciali dei Re si diede volontariameu* 
te iu mano a’ signori della lega. Il mede- 
simo sarebbe per avventura succeduto di 
Metz, fortezza e città di grandissima con- 
seguenza, se il Duca d’Epernone, che l'a- 
veva in governo, antivedendo il pericolo , 
maturamente uon vi avesse spinto gentil- 
uomini e soldati da molte parti , per il 
quale soccorso confermata la solita guarni- 
gione, che suole essere come in piazzafor- 
te di confine valida e numerosa , non par- 
ve al Duca di Guisa di tentarla o per non 
aver forze bastanti a potervi mettere l' as- 
sedio, o dubitando di consumarvi attorno 
tanto tempo che pregiudicasse al corso del- 
r impresa principale. 

Successe ne’ medesimi giorni il motivo 
della città di Marsilia , porto principalissi- 
mo della Provenza , e luogo sommamente 
desiderato da’ collegati per potere con più 
facilità e con maggior brevità di viaggio ri- 
cevere gli ajuti di Spagna. 

Avevano tirati alla loro parte Luigi 
Dario Consolo della città, e Claudio Boni- 
facio , detto Ciabanes , uno de’ capitani de* 
cittadini , de’ quali il primo , uomo di na- 
tura tirannica , desiderava conseguire asso- 
luto il governo ; l’ altro aspirando all’ ere- 
dità del fratello , uno de’ tesorieri del Re , 
uomo avarissimo ma facoltoso , avea con- 
giurato scelleratamente d’ ammazzarlo , e 
Dovila VoU //f 27 
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perciò desiderava turbazione e rivoluzione 
di popolo per poter più comodamente ese- 
guire il suo disegno. Questi fatta massa de' 
loro seguaci , e d' ogni sorte e qualità di 
persone , andarono di notte alla casa del 
tesoriere , e chiamatolo su la porla con 
iscusa di dargli alcune lettere , T uccisero 
a tradimento , e poscia armatamente cor- 
sero per tutta la terra , chiamando il po- 
polo a libertà ed a difesa della religione , 
che gridavano essere in pericolo per le 
macchinazioni de’ forestieri Ugonotti. 

Sollevata la plebe , presero e condus- 
sero nelle prigioni alcuni che avevano fa- 
ma d’ essere Ugonotti , altri ne uccisero , 
e molti altri si nascosero per le case pri- 
vate, stando come attonita la maggior par- 
te de’ cittadini per l’ improvvisa sollevazio- 
ne deir armi , e per l’ autorità del consolo 
e del capitano , i quali con l’ islessa furia 
s' impadronirono delle fortezze del porto. 
Spedirono subito a darne avviso a Lodovi- 
co Gonzaga Duca di Nevers, il quale sti- 
mando che la rivolta di quella città doves- 
se riuscire per altri mezzi , e senza 1’ ese- 
cuzioni scellerate che i privati interessi ca- 
gionarono , s’ era sotto nome d’andare alla 
volta di Roma fermato in Avignone , con 
isperanza, seguendo l' occupazione di Mar- 
silìa , d’essere dalla lega fatto governatore 
della Provenza, e chiamarono con grandis- 
sima prestezza il signore di Vins ed il con- 
te di Saux , acciò come piu vicini venisse- 
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ro la ajuto loro: ma tardando questi a ve- 
nire , il giorno seguente , che già comin- 
ciava a raffreddarsi il primo impeto del 
popolo , ed era venuta in luce la scclierità 
di Ciabanes contra il proprio fratello , co- 
minciò a poco a poco la moltitudine de* 
sollevati a dileguarsi ; ed un cittadino de’ 
più gravi per età e de' più autorevoli per 
estimazione, nominato Bouquiero, chia- 
mato il popolo a parlamento , esortò cia- 
scuno a prender l’armi contro a questi se- 
diziosi , ed a procurare il castigo dell’ as- 
sassinamento di Ciabanes. Al qual ragiona- 
mento commossa la maggior parte e la più 
forte de' cittadini , che come in città mer- 
cantile , gelosa delle proprie facoltà , stava 
con gran sospetto, prese popolarmente Tar- 
mi, si misero a perseguitare i sollevati. 
Chiamarono con gran prestezza il gran 
Priore di Francia fratello naturale del Re, 
e governatore della provincia , che si tro- 
vava in Alx, alla venuta del quale che fu 
presta , benché non più che con dugento 
cavalli , seguitando con gran concorso il 
popolo T autorità sua , fu espugnato il for- 
te dalla guardia, e presi in essi il consolo 
Dario ed il capitano Ciabanes , che la se- 
guente mattina furono giustiziati , con la 
quale severità si conservò la città libera da’ 
pericoli e sotto all’ ubbidienza reale. 

Simile riuscita ebbe il tentativo della 
città di Bordeos nella Guienna ; perchè ten- 
tando i collegati d’ impadronirsene per via 
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della rocca , delta volgarmeote 11 castello 
della Trombetta , nella quale era governa- 
tore il sigoore di Valliacco , uno di quelli 
che avevano sottoscritta la lega , il Mare- 
sciallo di Matignone Luogotenente del Re 
di Navarra nel governo di quella provin- 
cia , ma Cattolico , dipendente dal Re , e 
residente nella terra, avendo avuto notizia 
di quanto si trattava , finse di tenere un 
consiglio universale nel suo palazzo per co- 
municare a tutti alcuni ordini venuti dalla 
corte, e vi tirò con gli altri anco il signo- 
ro di Valliacco , il quale ancora non sospet- 
tava che s' avesse ombra di lui. 

Ivi Matignone, fatti consapevoli i con- 
gregati della rivolta che s* andava mac- 
chinando , ritenne Valliacco prigione , e 
nell’ istesso punto fece piantare contra la 
fortezza l’ artiglieria , minacciando di far 
morire il governatore, se quelli della for- 
tezza avessero avuto ardimento di tira- 
re contra la terra, dalie quali minacce 
e dalla risoluta natura del Maresciallo im- 
paurito Valliacco commise a’ suoi che ren- 
dessero subito la fortezza , la quale con 
nuove fortificazioni e con grosso presidio 
fu sempre poi mantenuta a divozione del 
Re sotto il comando di Matignone. 

Ma poche e deboli erano queste pro- 
sperità a comparazione delle spesse rivolte, 
che seguivano per 1’ altre parti del regno , 
perchè cominciando a dichiararsi libera- 
mente i collegati, il signore di Mandelotto 
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governatore di Lione avea presa e spiana * 
ta la cittadella , il signore della Ciatra avea 
messo Burges in poter della lega, il signor 
d'Cntragues cacciali fuori di Orleans i par- 
tigiani del Re, se n’ era totalmente impa- 
dronito , il conte di Brissac con la città 
d’Angers ed altre del suo governo, s’ era 
manifestamente unito a’ collegati , il Duca 
di Guisa in persona % era impossessato di 
Mezieres , città importante ue'confini della 
Sciampagna , il Duca di Mena s’ era fatto 
padrone del castello e della città di Digiu- 
no nella Borgogna , e finalmente con eser- 
cito numeroso e grosso s’ erano ridotti a 
Chialon nella Sciampagna luogo destinato 
per piazza d’ arme , e per base e per fon- 
damento della guerra. 

Quivi determinarono d’aspettare le for- 
ze da cavallo e da piedi, che in Germania 
con i danari di Spagna erano state condot- 
te, e le quali avevano avviso cominciare n 
muoversi per entrare in Loreno; e mentre 
queste s' avanzano , il Duca di Guisa la- 
sciato al Duca di Mena il comando dell'e- 
sercito, con i Duchi d'Omala e d’ Ellcbove, 
e con uno scelto numero di cavalli era scor- 
so sino a Perona , di dove con infinite di- 
mostrazioni d' onore avea condotto a Chia- 
lon il Cardinal di Borbone , per accreditare 
col suo nome e con la sua presenza le ope- 
razioni della lega , farlo vedere all' esercito, 
e valersene come di scudo e di coperta 
della futura guerra. 
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A questa cosi potente c così prossima 
op|iugaazione de’ collegati opponeva il Re 
quanto poteva e le parole ed i fatti , ed in- 
nanzi ad ogni altra cosa rispose al manife- 
sto loro con una dichiarazione del tenore 
che segue. 

Ancorché il Re abbia per lettere e 
comandamenti già molte volte ammoniti i 
suoi sudditi di non si lasciar persuadere , 
nè consigliare ad alcuni, i quali si sforza- 
no di sollevargli e di tirargli nella loro 
compagnia, e ciò facendo disviargli dal lo- 
ro proprio riposo , ed abbia parimente of- 
ferto e promesso grazia a quelli , i quali 
essendosi di già impegnati , se ne fossero 
ritirati dopo d’aver intesa la sua intenzio- 
ne; nondimeno avendo sua Maestà con gran 
dispiacere inteso cbe , non ostante i detti 
suoi comandamenti e piacevoli avvertimenti, 
alcuni de' suoi sudditi non lasciano dì en- 
trare nelle dette compagnie , indotti a ciò 
da diversi interessi , ma la più parte tra- 
sportati ed offuscati da' belli e speciosi co- 
lori , cbe danno alle loro imprese gli au- 
tori delle sollevazioni , sua Maestà ha sti- 
mato di dovere per il bene universale di 
tutti i suoi sudditi , e per lo scarico della 
sua coscienza verso Dio, e della sua ripu- 
tazione verso il mondo , opporre a tali ar- 
tifìcj il lume della verità, vera consolazio- 
ne de’ buoni e nemica capitale de’ cattivi , 
afìGne che essendo i suoi sudditi guidati 
dalla chiarezza di quella, disceniano e co- 
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Tioscano a tempo e senza impedimento 
rondine ed il fine di tali moli, e con que- 
sto mezzo vengano a schifare le miserie e 
io calamità pubbliche e private , le quali 
erano per nascere da questo movimento. 

I pretesti che prendono gli autori di 
detti moli, sono priucipal mente fondati 
sopra la ristaiirazione della religione Catto- 
lica Apostolica Romana in questo regno , 
sopra la distribuzione delle cariche e di- 
gnità d' esso a coloro a' quali sono giusta- 
mente dovute, e sopra il bene , onore ed 
al'.eggiamenlo degli Ecclesiastici , della no- 
liillà e del popolo. I quali punti ciascuno 
ha per effetti non palliati conosciuto essere 
stali cosi cari e raccomandati a sua Mae- 
stà , che nessuno può sinceramente dubi- 
tare in ciò della sua intenzione , di sorte 
che non pare che fosse di bisogno di sol- 
levare i suoi sudditi, mettergli iu armi c 
levar forze straniere per ridurlo ad abbrac- 
ciare gli articoli che vanno proponendo, in 
caso che siano giusti , possibili ed utili a 
suoi soggetti. Perchè in quanto alla religio- 
ne, ha la Maestà sua , ìnuanzi eh’ ella ve- 
nisse alla corona , troppo sovente esposta 
la sua propria vita, e felicissimamente com- 
battuto per la propagazione di quella, e 
dopo che è piaciuto a Dio di chiamarla al 
governo di questo r^no, troppo spesso ha 
arrischiato al medesimo fine lo stato suo, 
ed impiegati i suoi migliori mezzi eoo la vita 
e sostanza de’ suoi buoni sudditi e servitori 
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per persuadere al presente , e per far cre- 
dere che altri, sia chi si voglia, .in questo 
regno o altrove , o sia di qual si voglia 
professione , abbia la religione e pietà più 
a cuore di quello ch’ella ha sempre avuto 
ed avrà eternamente , mediante la grazia 
di sua divina Maestà. 

E se con 1’ esempio del Re suo fratel- 
lo , di chiara memoria , e d’ alcuni altri 
Principi dì Cristianità, gl’ imperj e gli stati 
de’ quali sono afflitti d’opinioni diverse nel- 
la religione , sua Maestà col prudente pa- 
rere della Regina sua madre , di Monsignor 
il Cardinal di Borboue e d’ altri Principi , 
ufficiali della corona e signori del suo con- 
siglio , i quali erano allora presso di lei , 
ha pacificati i tumulti, eh’ erano fra i sud- 
diti suoi per causa della fede , aspettando 
che fosse piaciuto a Dio di riunirli tutti in 
grembo della santa Chiesa , non segue per- 
ciò che il fervore e la divozione in quello 
che concerne la gloria di Dio e l' intera re- 
staurazione della Chiesa Cattolica Apostoli- 
ca Romana , si sia dipoi cangiata , e sia al 
presente in lei minore di quello che ella 
r ha dimostrato mentre duravano i passati 
tumulti. 

Tanto e lontano che così sia, che sua 
Maestà desidera che ciascuno sappia ch'el- 
la fece la pace espressamente per provare 
se per la via di quella ella poteva riunire 
alla Chiesa di Dio i suoi sudditi , i quali 
la malizia e licenza del tempo avea da quel- 
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la separati , avendo lungamente provalo 
col rischio della sua persona e del suo sta- 
to, e col prezzo del sangue d’un gran nu- 
mero di Principi, signori, gentiluomini ed 
altri suoi sudditi morti ne* detti moti, che 
la discordia mossa per causa della religione, 
e radicata in questo regno durante la mi- 
norità del già Re suo fratello e sua , eoa 
gran dispiacere della Regina loro madre , 
non poteva essere terminala per la via del- 
l’armi, senza distruggere i detti suoi sud- 
diti e mettere il suo regno ad evidente pe> 
ricolo e perdizione. Onde sua Maestà s’ è 
risoluta alla pace , qualora ella ha cono- 
sciuto che tutte le sorti di stati erano stan- 
chi ed afilitti per il troppo lungo corso dei 
detti tumulti , e che le mancavano i modi 
di sovvenire più lungamente alle spese di 
così ruinosa guerra. Il che non sarebbe av- 
venuto , se nell’ assemblea degli stati gene- 
rali di questo regno tenuti a Bles , i de- 
putati che V* erano, avessero fatta istanza a 
sua Maestà di proibire assolutamente 1* e- 
sercizio della religione pretesa riformata in 
questo regno , perchè non sarebbe stato de- 
cretato il partito che vi fu preso e giurato 
e che sua Maestà s’ è affaticata mettere ia 
esecuzione, con quelle condizioni che chia- 
ramente sono apposte in esso. Chè se si fosse 
deliberato daduovero di dover proseguire 
la guerra , si sarebbe di mano in mano 
provvisto a far un fondo di danari certi 
per seguitarla sin alla fine, come era ne- 
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cessarlo di fare , e come ne fu fatta istan- 
za da sua Maestà, e non avrebb'tuo al pre* 
sente pretesto di dolersi quelli, i quali nien- 
tedimeno pubblicano che ciascuno fu ben 
tosto privo di questo raggio di buona spe- 
ranza che loro apparve, per la risoluzione 
preaa dagli stati : benché egli sia poco de- 
cente ed illecito ad un suddito di giudica- 
re delle azioni del suo Re , quando non 
fosse peraltro, salvo perchè egli bene spes- 
so non sa le secrete cause motive de' suoi 
comandamenti, le quali sono alle volte più 
pregnanti di quelle che sono apparenti e 
notorie ad ognuno ; non appartenendo di 
far ciò se non a Dio solo scrutatore e cen- 
sore de’ cuori c delle azioni de’ Principi , 
il quale sa le cause che sforzarono allora 
sua Maestà prima d’ ogni altra cosa a con- 
cludere la detta pace , essendo certa che 
s' ella avesse differita detta conclusione , 
questo regno sarebbe in un momento stalo 
riempito di forze straniere , e di diverse 
parzialità e nuove divisioni , le quali sa- 
rebbono state di grandissimo pregiudicio 
allo stato. 

Sua Maestà dunque per ovviare a tutti 
gl’inconvenienti de’ sudditi, per prevenirne 
gli effetti e per tentare i migliori rimedj , 
accordò la detta pace , e non per istabili- 
re e per fondare l’eresia in questo regno, 
come si va pubblicando, perchè non entrò 
mai simil pensiero nell’animo d’ un Prin- 
cipe Cristianissimo e buonissimo , qual è 
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sua Maestà, la quale avendo previste, sen- 
tite e provate le difBcoità della guerra , 
estimò di dover anco tanto più presto de- 
venire alla suddetta pace , affine ili potere 
col mezzo d’ essa almeno soddisfare a’ sud- 
diti deir alleggiamenlo che aspettavano de- 
gli altri punti proposti e richiesti nell’ as- 
semblea dei detti stati generali per il ben 
pubblico del regno, essendo la pace e la 
concordia un fondamento principale e ne- 
cessario allo stabilimento delle buone leg- 
gi ed alla riforma de’ costumi. 

Al che sua Maestà ha dipoi continua- 
mente atteso , come appare per gli editti 
e per le costituzioni fatte iu questo propo- 
sito, le quali ella s’ è affaticata di far ef- 
fettuare ed osservare ; e se la sua intenzio- 
ne non è stata eseguita secondo il suo de- 
siderio , ne ha ella sentito estremo dispia- 
cere : e può anco essere che ciò sia tanto 
avvenuto per la negligenza d’ alcuni suoi 
ufficiali e per l’artificio de' suoi malevoli, 
come per causa del piede e dell’ avvantag- 
gio che l’empietà, la corruzione e la di- 
subbidienza aveano preso in questo regno 
durante la detta guerra. 

Per la pace molte città piene di citta- 
dini ed abitanti Cattolici furono liberate da’ 
soldati, i quali le aveano occupate, l’eser- 
cizio della religione Cattolica Apostolica e 
Romana redintegrato in esse , siccome per 
la diligenza e sollecitudine di sua Maestà 
è avvenuto in quasi tutte quelle di questo 
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regno, nelle quali quelli ancora che fanno 
professione della della religione pretesa ri- 
formala SODO siali dopo i moli, e sono an- 
cora al presenle i più forli , e dalle quali 
il detto esercizio era stato bandito innanzi 
e dopo eh’ ella venisse alla corona. V’ è pa- 
rimente comparsa la faccia della giustizia , 
se non piena ed intera secondo ebe si po- 
lca desiderare, tale almeno eh' ella ha qual- 
che volta avuto forza bastevole di confor- 
tare i buoni e di sbigottire i tristi. I Pre- 
lati ed Ecclesiastici sono rientrati nelle lo- 
ro chiese e nel godimento de’ loro beni , 
de’ quali erano spogliati : i nobili e gentil- 
uomini hanno potuto vivere con sicurezza 
nelle case loro senza star soggetti alle spe- 
se eh’ erano solili di fare, durando la guer- 
ra , per guardarsi di non essere colti alia 
sprovvista. Il cittadino privo delle sue pos- 
sessioni ed errante per li campi con la sua 
famiglia è ancor egli rientrato in casa sua 
col mezzo della detta pace. Il mercante ha 
similmente ripreso il maneggio del suo traf- 
fico interamente interrotto per cagione dei 
detti tumulti. Ed il povero contadino op- 
presso dal peso dell’ insopportabile carico , 
nascente dalla sfrenata licenza del soldato, 
ha avuto modo di respirare ed aver ricor- 
so alla sua ordinaria fatica per sostentare 
la sua meschina e povera vita. In somma 
non v’è sorte alcuna di stati e di persone 
che non abbia partecipato effettualmente 
del beneficio e del fruito delia pace. £ sic- 
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come sua Maestà è sempre stata gcIosissi> 
ma dell' ouor di Dio, e tanto sollecita del 
ben pubblico de’ suoi sudditi , quanto 
deve essere un Principe Cristianissimo e 
'Veramente buono , conoscendo che i mali 
e le calamità d’ uno stato nascono {)rinci- 
palmento dal mancamento della vera pietà 
e giustizia , ha dopo la detta pace conti- 
nuamente travagliato per rilevare queste 
due colonne, le quali la violenza dei detti 
tumulti avea quasi riversate e messe a ter- 
ra. Per ciò fare ha ella incominciato a no- 
minare alle dignità Ecclesiastiche che 
hanno cura d’ anime , personaggi idonei e 
capaci , e quali sono ordinati da’ santi de- 
creti. ' 

Ha ancora invitati i suoi soldati eoa 
l’esempio suo a riformare i loro costumi, 
ed a ricorrere alla grazia e misericor- 
dia di Dio con preghiere e con austeri- 
tà di vita. 11 che ha confermato i Cattolici 
nel loro dovere verso la Maestà divina , e 
mosso alcuni di quelli , i quali erano se- 
parati dalla Chiesa di Dio , a riunirsi ad 
essa. 

Ella ha parimente vacato ad udir be- 
nignamente i ragionamenti e le querele del 
clero ( dopo avergli permesso di congre- 
garsi per questo effetto ) e provvisto loro 
ampiamente e favorevolmente , avendolo 
dipoi più tosto alleggerito che caricato di 
nuovo di decime estraordinarie, senza aver 
risguardo alla necessità de’ suoi affari, ben 
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nialcontetila di non polcr anco liberarlo 
da) pagamento dell’ ordinarie , avendole es- 
so trovate , quando venne alla oorona, im- 

f ìcgiiate per il pagamento delle rendite del- 
a casa detta la villa di Parigi. 

1 detti Prelati ed Ecclesiastici hanno 
ancor avuto comodità per permissione di 
sua Maestà di convocare e di tenere i loro 
ooncilj provinciali , mediante i quali essi 
hanno consultato e provvisto alla riforma 
degli abusi introdotti nella Chiesa, mentre 
sono durati i detti tumulti, ed hanno fat- 
to di multo buone e sante ordinazioni per 
il buon governo di essa, le quali sono sta- 
te laudate ed approvate dalla Maestà sua. 
Questi sono i frutti ed i vantaggi pubblici 
e generali , che la Chiesa di Dio c la reli- 
gione Cattolica Apostolica e Romana hanno 
raccolti dalla detta pace, oltre infiniti altri 
privati e particolari , i quali sarebbe trop- 
po lungo a raccontare. 

In quanto a quello che s’appartiene 
alla giustizia, ciascuno sa la fatica che sua 
Maestà s’ è presa nel ritirarla dalle tene- 
bre , ove i moti l’avevano sommersa per 
rimettere la sua luce nella sua primiera 
forza cd antico splendore : avendo annul- 
lati per morte gli ufilcj , i quali erano so- 
prannumerarj , e di più proibito e fatto 
cessare la venalità di detti uftìcj , che la 
necessità di danari avea costretto i suoi 
predecessori d’introdurre senza aver riguar- 
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do alla sua uou minore di quella dei delti 
suoi }ii edecessori. 

Oltre di ciò ba la Maestà sua del tut* 
to serrata la porta alle remissioni ed evo- 
cazioni , le quali per l’ addietro solevano es- 
sere spedile di suo proprio moto , cono- 
sceado quanto la speranza che s’avead’ ot- 
tenerle, dava autorità al maleficio, c la trop- 
po poca difficoltà che si faceva d’accorda- 
re gli altri, apportava confusione nella giu- 
stizia. 

Ha di più la Maestà sua dopo la detta 
pace avuto modo di mandare in diNcrse 
provincie di questo regno delle camere com- 
poste d’ ufficiali del Parlamento di Parigi , 
]>er far giustizia sopra i luoghi a’ suoi sud- 
diti, dal che s’è raccolto il fruito che cia- 
scuno ha gustato , il qual sarebbe anco 
stalo maggiore , con gran contento delie 
persone da bene , se la sua buona inten- 
zione fosse stala meglio coadiuvata da quelli , 
i quali naturalmente e per obbligo parti- 
colare delle cariche loro erano tenuti a do- 
verlo fare. Ma siccome la mala fortuna del 
tempo ba dato ardire ad alcuni d’ attribui- 
re a sua Maestà i mancamenti altrui , cosi 
la corruzione e malignità è stata riempita 
di tul audacia ed imprudenza , che molli 
hanno ancora preso piacere d* infamare le 
sue più sante e migliori azioni , ed in que- 
sto modo acquistare benevolenza alle spese 
della sua riputazione : ed hanno infino avu- 
to ardimento d' interpretare a troppo gran 
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rigore e severità il mollo laudabile pensie* 
ro eh’ ella ba avuto di far eseguire i de- 
creti e sentenze delle dette camere contro 
de' malfattori. 

Avendo dunque la Maestà sua inco- 
minciato a provvedere con questi mezzi al 
rilevamento di queste due colonne, veri ed 
uuici fondamenti di tutta la monarchia , 
s’ era promessa di raddrizzarle del tutto, e 
rimetterle nel loro intiero con la conti- 
nuazione della pace, se Dio le avesse fatta 
la grazia di renderne degno il suo regno 
ed i suoi sudditi. Il che pare che avendo 
cosi tosto temuto , che preveduto , quelli i 
quali al presente vogliono sollevare i suoi 
sudditi a pigliar Tarmi, sotto colore non- 
dimeno di provvedere alT uno ed alT altro 
punto , pubblichino ancora d' aver prese 
T armi per ovviare ai tumulti i quali di- 
cono temere di veder giungere dopo la mor- 
te di sua Maestà per lo stabilimento d’ uu 
successore , con danno della religione Cat- 
tolica Apostolica e Romana : essendosi per- 
suasi , o avendolo almeno cosi pubblicato, 
che sua Maestà , o quelli che sono presso 
di lei, favoriscano le pretensioni di coloro 
che si sono sempre mostrati persecutori 
della detta religione; cosa alla quale sua 
Maestà prega cd ammonisce i suoi sudditi 
a credere ch’ella non ha già mai pensato; 
perchè essendo ancora, Dio grazia, nel fio- 
re e fortezza dell’ età sua ed in piena sa- 
nità , e parimente la Regina sua medile , 
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ella spera che Dio darà loro prole per uni* 
versale contento di tutti i suoi Buoni e 
e leali sudditi. 

E pare alla Maestà sua che questo sia 
un volere sforzar la natura ed il tem- 
po, e diffidarsi troppo della grazia c bon- 
tà di Dio , della sanità e vita di lei, e del- 
la fecondità della Regina sua moglie , mo- 
Tendo al presente tal questione , e voler 
poi venirne alla decisione per la via del- 
l’armi. Perchè in luogo di liberare e gua- 
rire questo regno dal male che si dice te- 
mere di vedere qualche giorno giungere 
per questo rispetto , si viene propriamente 
ad alfretlare i dolori ed effetti mortali di 
esso, con iucoininciarc al presente la guer- 
ra per questa occasione ; essendo cosa cer- 
ta che mediante quella il regno sarà ben 
tosto ripieno di forze straniere , di parzia- 
lità e di disordini immortali , di sangue , 
di omicidj e d' infiniti assassinamenti. Ed 
ecco come vi sarà ristabilita la religione 
Cattolica , come 1 ' Ecclesiastico sarà scarica- 
to dalle decime , come il gentiluomo vire- 
rà in riposo e sicurezza in casa sua, e go- 
derà delle sue ragioni e prerogative, come 
i cittadini ed abitanti delle città saranno 
esenti dalle guarnigioni, e come il povero 
popolo sarà liberato da’ dazj e dalle gra- 
vezze eh’ ei supporla. 

Sua Maestà esorta ed ammonisce i suoi 
sudditi d’aprire qui gli occhi, e non per- 
suadersi che questa guerra finisca cosi leg- 
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germente come si pubblica ; anzi a com- 
prendere ed a considerare maturamente le 
conscgnenre inevitabili d’ essa , e non per- 
mettere che la loro riputazione sia imbrat- 
tata , e che r armi loro servano d’ istro- 
mcuto alla ruiua della loro patria ed alla 
grandezza de’ nemici d' essa. Perchè men- 
tre che noi accecati al nostro proprio be- 
ne, combatteremo gli uni contro »li altri, 
soccorsi in apparenza , ma in efletto fo- 
mentati dalla loro assistenza , essi regne- 
ranno felicemente e stabiliranno la loro 
potenza. 

Si dogliono ancora della distribuzione 
delle caricTie ed onori di questo regno , 
dicendo che quelli nc sono privati, i quali 
hanno più meritato del servizio di sua Mae- 
stà ; fondamento debolissimo e poco ono- 
rato per fabbricare la mina e dissipazio- 
ne d' un cosi florido regno , i cui Re non 
sono mai stati astretti a servirsi d’ uno più 
tos'o che d’ un altro, perchè non c’è leg- 
ge che gli obblighi a farlo, salvo che quella 
del bene del loro servizio. 

Ha nondimeno la Maestà sua onorati 
sempre e graditi i Principi del suo sangue 
al pari degli altri suoi predecessori, ed ha 
mostrato di voler tirare innanzi gli altri 
nel credilo , onore e riputazione , col ser- 
virsi di essi ; perchè ogni volta che sua 
Maestà ha messe insieme forze ed eserciti, 
7 ic ha loro commessa la carica e la con- 
dotta , prefercudugli a tutti gli altri ; e se 
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si considera quali sono quelli che anco al 
presente tengono le più grandi ed onorate 
cariche del regno , si troverà che quelli i 
quali si dice essere autori di tali querele , 
hanno più occasione di laudarsi della bon- 
tà ed amicizia di sua Maestà, che dolerse- 
ne e partirsene. 

Ma eglino dicono che non ne hanno, 
salvo che il nome , e che in effetto sono 
privi delle prerogative che dipendono dal- 
le dette loro cariche , le quali sono usur- 
pate da altri. Ora prima che giudicare del 
merito d’una tale querela, sarebbe neces- 
sario di vedere e di toccare il fondo delle 
ragioni e delle preminenze attribuite a cia- 
scuna carica , e considerare come e da 
quali persone elleno sono state esercitate 
al tempo de’ Re suoi predecessori, cosa so- 
vente proposta dalla Maestà sua , volendo 
regolare le cariche di ciascuno, e la quale 
sarebbe , lungo tempo fa , stata chiarita e 
decisa , se la sua buona volontà fosse stata 
secondata e coadiuvata, come doveva es- 
sere da quei medesimi che v' hanno inte- 
resse. 

Ma sarà egli detto al presente , e la- 
sciato alla posterità , che gl’ interessi e di- 
spiaceri privati siano cagione di mettere 
sottosopra tutto uno stato , e di riempirlo 
di sangue e di desolazione ? Non è questa 
la via che bisogna tenere per regolare eli 
abusi de’ quali tanto si dogliono , avendo 
da fare con un Principe piissimo , il quale 
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s’ oppoiicrà sempre al male, ed abbraccerà 
volentieri i rimedj proprj e convenienti , 
che gli saranno proposti per provvedervi. 

Pertanto si posino P armi , le forze 
st laniere sieno mandate a' loro paesi, e sia 
questo regno libero dal pericolo cb’ ei cor- 
re per la sollevazione e presa di dette ar- 
mi , ed in vece di seguitare questa strada 
piena d’ ostacoli , miserie e calamità pub- 
bliche e private, sia ricercata , abbracciata 
e seguitata quella della ragione e del do- 
vere, mediante la quale la santa Chiesa di 
Din , inimica d’ ogni violenza , sarà più fa- 
cilmente redintegrata nella sua forza e splen- 
dore, e la nobiltà satisfatta e resa conten- 
ta com’ ella deve essere. Perchè quale de’ 
Re predecessori di sua Maestà ha in effet- 
to mostrato di amare e di gradire più l'or- 
dine di essa , di quello che ha fatto la 
Maestà sua ? non si essendo contentata di 
preferirla agli antichi e principali onori e 
gradi del regno , eh’ ella ne ha espressa- 
mente eretti e fatti de’ nuovi , i quali ha 
consecrati all’ illustramento delia vera no- 
biltà , avendo da quelli escluse e private 
tutte le altre sorti di persone. 

Provvederà di mano in mano la Mae- 
stà sua agli alleviamenti del suo popolo , 
siccome ella ha di già benissimo incomin- 
ciato , e desidera di continuare con ogni 
suo potere. E avvengachè i capi di questa 
guerra promettano che le loro forze vive- 
ranno con tal polizia , che ciascuno si lau- 
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(lerà ili essi , ed ammoniscano ancor i cit- 
tadini delle città di non accettare alcuna 
guarnigione, nondimeno sr vede che i sol- 
dati eh' eglino hanno ammassati , commet- 
tono fin ad ora infiniti eccessi e maleficj , 
e eh’ essi hanno messo delle forze dentro 
delle città e delle piazze che hanno occu- 
pate , per governarle e conservarle a loro 
divozione. 

Oltre di ciò è cosa certa che molti va- 
gabondi , e che non sanno far altro che 
del male, si solleveranno al solito, sotto 
il nome degli uni e degli altri , i quali 
commetteranno infiniti sacrilegj ed assassi- 
namenti. Oi maniera che in luogo di far 
cessare il pericolo , che minaccia la mina 
del servizio di Dio e delle persone da bene, 
come si promette di fare per questa guerra, 
ella riempirà questo regno d’ ogni empietà 
e dissoluzione. Eglino vanno ancora pubbli- 
cando che si vuol insidiare alle loro per- 
sone e vile, e che questa è una delle cau- 
se che gli muove a prender Tarmi. Nessu- 
no può credere che tal querela risguardi 
in modo alcuno alla Maestà sua, per natu- 
ra cosi allena da ogni sorte di vendetta , 
ch’egli ha ancora da nascere quegli il qua- 
le si possa ragionevolmente dolere di lei 
per questo conto , non ostante qual si vo- 
glia offesa eh’ ella n’ avesse ricevuta. Se ne 
troveranno ben molti di questa qualità , i 
quali hanno provata la sua naturai bontà , 
e ne serviranno di memoria alla posterità. 
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Laonde sua Maestà prc^a ed esorta i capi 
dei detti tumulti e movimenti d'aimì a se- 
parare prontamente le loro forze , riman- 
dare le straniere, e di partirsi da ogni le- 
ga e via di fatto, e come suoi parenti e ser- 
vitori a pigliare intera fidanza della sua 
amicizia e benevolenza , la qual ella, se ciò 
faranno, offerisce loro di continuare, ono- 
randoli della sua buona grazia , e renden- 
doli partecipi degli onori , i quali ella ha 
per costume di conferire a quelli della 
qualità loro : riconciliarsi e riunirsi seco , 
per provvedere debitamente e con eletto 
alla restaurazione dei servizio di Dio e del 
ben pubblico de’ suoi sudditi , con quei 
mezzi che saranno giudicati proprj e con- 
venienti , al che sua Maestà ha buonissima 
volontà d’ attendere. 

Ella parimente ammonisce ^li Eccle- 
siastici e gentiluomini suoi sudditi, di pe- 
sare bene e maturamente la conseguenza 
di questi moti , abbracciare sinceramente 
la sua intenzione , e credere che il suo 
scopo principale è sempre stato e sarà 
eternamente di far del bène a tutti, e non 
far male nè dispiacere ad alcuno. Coman- 
dando loro strettissimamente, e similmente 
a tutti gli altri sudditi di dipartirsi t riti- 
rarsi da tutte le leghe e compagnie , ed a 
riunirsi con esso lei , siccome la natura , 
il debito loro ed il loro proprio bene e sa- 
lute gli obbliga di fare , acciocché se que- 
sti movimenti d’arme avranno pur da pas- 
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sare più oltre ( il che ella supplica la bon- 
tà divina a non permettere ) ella sia ac- 
compagnata e soccorsa dal loro consiglio , 
armi ea ajuti per la conservazione del re- 
gno , a cui è congiunta quella della Chie- 
sa Cattolica Apostolica e Romana , del lo- 
ro onore e riputazione, e similmente delle 
loro persone, famiglie e beni; offerendo 
e promettendo loro , facendo questo , la 
continuazione della sua buona grazia , e 
rimunerazione della loro fedeltà e servizj. 

Questa fu la dichiarazione del Re pub- 
blicata per rispondere al manifesto della 
lega , nella quale essendogli parso conve- 
niente alla gravità della sua persona il re- 
stringere le cose in poche parole , senza 
condescendere alla minuzia de’ particolari , 
operò poi che da persone di gran seuso e 
di non minor eloquenza , fosse più pun- 
tualmente risposto alle ragioni de' signori 
di Guisa , i quali avendo replicato diffusa- 
mente in iscrillura , accesero di tal manie- 
ra le cose , che era molto più necessario il 
venir ultimamente a' fatti, che di moltipli- 
care in parole. 

Sforzavasi il Re non solo di radunare 
le sue forze per ogni parte per resistere a’ 
tentativi , ed opponersi all* esercito così vi- 
cino della lega , ma anco di disunire e di 
smembrare alcuni di quelli che gli pareva- 
no più appropriati, dal corpo dell’unione. 
£ perchè la città di Lione era grandemen- 
te necessaria ai suoi disegni per poter per 
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quella strada far cainmiiiare i suoi Svizze- 
ri , i quali erano esclusi dall’ ingresso del- 
la Borgogna e della Sciampagna , provincie 
tenute dalla lega , cominciò a far tenta- 
re il signor di (Nlandelottu per tirarlo dal- 
la sua parte , e vi avea strettamente in- 
teressato il segretario di stato Villeroi : per- 
ciocché avendo Mandelotto una figliuola 
nubile molto ricca , si cominciò a trat- 
tare di darla per moglie a Carlo Monsi- 
gnor d'Alincurt figliuolo di Villeroi , pro- 
mettendo il Re la facoltà a Mandelotto di 
sostituire dopo di sé il genero al governo del- 
la città di Lione ; con il qual parentado 
liberandosi egli dal sospetto che il Duca di 
Epernoue gli levasse quella carica per far- 
ne investire il fratello, e restando autenti- 
cata ed a]>provata dal Re la demolizione 
della cittadella già distrutta , pareva che 
Mandelotto non avesse occasione di più se- 
guitare la lega, rimovendosi da quei sospet- 
ti che ve l’ avevano fatto acconsentire. Nè 
fu vano questo trattato; perchè Mandelot- 
to uomo di mansueta natura , ed avido di 
apparentarsi con soggetto tanto potente , 
acconsentì al malrimonio , e promise dar 
liberamente il passo agli Svizzeri , assolda- 
ti dal signor di Fleurì zio della nuova 
sposa. 

Valsero le persuasioni del Re anco eoa 
Lodovico Gonzaga Duca di Nevers, il qual 
privo della speranza del governo della Pro- 
venza per la cattiva riuscita del trattalo di 
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Mai’ìiiglia , ma come egli diceva , vedendo 
che il Papa non finiva d'approvare e di ri- 
cevere in protezione la lega , cominciò a 
prestar orecchie alle parole di Francesco 
Nuvoloni Mantovano suo familiare , il 
quale da Pietro abate del Bene confidentis- 
simo del Re era stato impresso della ragio- 
gione, e riempito per il padrone di copio- 
se speranze , onde finalmente deliberò di 
scrivere al Duca di Guisa ed al Cardinale 
di Borbone , rinunziando e licenziandosi 
dalla lega, con allegare che non vedeva 
mai r espresso consentimento ed approva- 
zione del Papa , e per molto che s’ avesse 
trattato a Roma per mezzo del Padre Mat- 
tei, non gli era mai stato levato lo scru- 
[lolo , che fosse lecito in questa occasione 
impugnar Tarmi contro al Re ch’era Cat- 
tolico , legittimo e naturale : dai qual esem- 
pio commossi cominciarono a vacillare mol- 
ti altri , e particolarmente il signore di 
Yillers , il quale avendo acconsentito in gran 
parte alla lega per la venerazione che ave- 
va sempre avuta alla religione Cattolica , 
era mal soddisfatto di vedere che lo sforzo 
principale de' collegati impugnasse la perso- 
na propria del Re; onde cessato il disgu- 
sto del castello di Can , ricompensato con 
avergli il Re fatta grazia della morte di 
Monsignor di Lizores, ucciso da lui com- 
battendo da solo a solo, tornò all' ubbidien- 
za del Re, e lo servi poi costantemente 
tutto T avanzo di sua vita. Ma questo era 
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un sottrarre una gocciola d’ acqua all’ am> 

S iezza del mare, perchè era tanto l'ardore 
ella plebe ed il concorso degli Ecclesiastici 
a favore della le^a, ch’ella ne restava con 
continui pregressi ogni ora maggiormente 
fortificata. 

Nè erano molto felici per il Re ^li ap- 
parecchi deir armi , perchè i cantoni Cat- 
tolici degli Svizzeri , (Quantunque avessero 
da principio acconsentito alla levata che si 
faceva a nome del Re , corroUi nondimeno 
alcuni de’ loro capi da’ danari della lega , 
e praticati gli altri dall'autorità di Spagna, 
avevano ricusato che la levata s'effettuasse, 
anzi aveaoo conceduto al Duca di Guisa di 
poter assoldare tra loro sei mila fanti , e 
gli altri cantoni , sebbene aveano promes- 
so al signor di Fleurì d’ adempire il nu- 
mero dei dieci mila che il Re faceva le- 
vare, avevano voluto nondimeno che s’ag- 
giungesse espressa condizione, che servissero 
solamente a difesa propria , e non per of- 
fendere alcuna altra persona, così persuasi 
dagli altri che favorivano la parte de’ col- 
legati : perlaqualcosa prevedeva il Re do- 
vere con grossa spesa e molte difficoltà 
ricevere poco frutto dalla levala degli Sviz- 
zeri, poiché erano ristretti da queste com- 
missioni , e militavano contra gli altri del- 
la medesima nazione , (X)sa che per tante 
prove de’ tempi passati si sapeva riuscir 
sempre difficile, e molte volte ruinosa. 

Erano anco molto deboli le forze del 
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regno che % accostavano alla sua parie , 
perchè non avea avuto quel tempo che si 
richiedeva a condurre con dissimulazione 
e lentezza il suo disegno a fine, ed era 
stato prevenuto dalla sagacilà e prontezza 
de’ signori di Guisa ; perilcliè da’ segua- 
ci suoi proprj , e quelli de’ suoi migno- 
ni in fuori, chi s’era accostato all’ un par- 
tito , e chi all’ altro, e quelli che pur se- 
guivano r autorità reale , si mostravano 
molto freddi e molto lenti, essendo gli ani- * 
mi attoniti ed impauriti dai tentativo ga- 
gliardo de’ collegati : anzi alcuni di quelli 
in cui il Re si fidava, e eh’ erano stali fa- 
voriti e beneficati da lui, s’ erano come 
abbiamo accennato rivoltati alla lega, come 
il signore di Entragues, San Lue, il gio- 
vane Lansacco e molti altri , dispiacendo 
ad ognuno 1 ’ eminente grazia e la singo- 
lare autorità del Duca di Eperuone. 

Ma più d'ogn’ altra cosa lo teneva so- 
speso ed afilitto il timore della città di 
Parigi capo veramente del regno , ma capo 
cosi grosso e cosi potente, che sempre do- 
ve aveva inclinato , aveva dato il crollo alla 
bilancia. Questa città era non solamente 
unita con la lega, ma vi era una lega par- 
ticolare praticata dal signore di Mcnevilla , 
dal presidente di Nulli , dalla Cappella Mar- 
tello , dal signor di Bussi , da Ottemano e 
da altri capi del popolo, per la quale avea- 
no segretamente armata la plebe, compran- 
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do arme ad ogni prezzo e con grandissima 
diligenza da tutte le parli per rivoltare la 
cittit ad Ogni occasione , ed anco quando 
fosse necessario per ritenere o impedire la 
persona del Re, fino all’arrivo dell’ eserci- 
to de’ collegati , per l’ ammassamenlo e so- 
stentazione del quale aveano i particolari 
della città contribuito trecento mila scudi 
al Duca di Guisa. 

Queste cose riferite occultamente al Re 
da Niccolò Poliedro luogotenente del Pre- 
vosto dell’isola di Francia, uno del nume- 
ro de’ collegati, l’ avevano messo in grandis- 
sima sollecitudine d’ animo , perchè dimo- 
rando in Parigi vi abitava con grandissimo 
pericolo di ricever qualche affronto dalla 
tenaerità inconsiderata della plebe, impressa 
eh’ egli favorisse e proteggesse il Re di Na- 
varra e gli Ugonotti; e dall’ altra parte ab- 
bandonando la città , era sicura la sua ri- 
volta, ritardata non da altro che dalla sua 
presenza, e da’ rimedj-che di momento in 
momento egli vi andava applicando; perii 
che sebbene avea chiamali tutti i soldati 
delle sue guardie alle bandiere loro , ed 
eletti quarantacinque confidenti gentiluomi- 
ni , i quali con lo stipendio di cento scu- 
di al mese, e con le spese in corte assi- 
stessero sempre e circoudassero la sua per- 
sona , viveva nondimeno con grandissimo 
sospetto ed afflizione, vedendosi sotto ca- 
vallo così sfrenato, che non era possibile 
il trattenerlo. 
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Queste così gran difìicoUà, e che pa- 
revano insuperabili per ogni parte , e la 
speranza di potere col tempo guadagnare 
molti de’ collegati , e disciogliere con leso- 
lite arti la lega , la qual ora pareva insu- 
perabile con Tarmi, fecero risolvere il Re 
al consiglio della Regina sua madre, di 
Bellieure e di Villeroi , ch’era di procura- 
re maggior dilazione che si potesse , ed in 
line dar quelle soddisfazioni , che fossero 
necessarie alla lega per divertire T impeto 
e le forze de’ confederati , e tentare con 
l’arte e col tempo la sua disunione, essen- 
do già per tanti esperimenti certa la [irova, 
che col resistere e col guerreggiare si ac- 
crescevano le armi ed i pericoli cosi inter- 
ni come stranieri , e col cedere ed acco- 
modarsi si differivano i rischi , e si decli- 
navano i mali e le calamità soprastanti. 

Con questo fine assunse la Regina il 
carico di trattare col Duca di Guisa e con 
gli altri Principi collegati, ed accompagna- 
ta dal Maresciallo di Retz , dal segretario 
di sfato Brulart e da Monsignor di Lan- 
succo si trasferì nella città d’Epernè nella 
Sciampagna , dieci leghe discosta da Ghia- 
ione , per abboccarsi con i signori di Gui- 
sa e con il Cardinal di Borbone. 

Quivi vennero i signori collegati , c 
si conlinciò senza dilazione a trattare i 
modi proporzionati per accordarsi. Ma era- 
no tanto diverse le intenzioni delle parti, 
che difficilmente si poteva venire ad alcun 
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fine; percioccbè ia Regina attendeva sola* 
mente a guadagnare il tempo , così per 
dar comodità al Re di potersi armare e 
provvedere , e spazio agli Svizzeri d’ arri- 
vare ne’ contorni di Parigi » come per por- 
gere opportunità a quelle macchine , che 
s' adoperavano occultamente per disunire 
la lega , ove all' incontro i signori di Gui- 
sa ben avveduti in ciascuno di questi par- 
ticolari , volevano presta espedizione o di 
uno avvanlaggioso accordo , o d’ una riso- 
luta guerra : perlaqualcosa con tutto che 
la Regina e con r autorità e con le ra- 
gioni s' affaticasse molto , non potè conse- 
guire altro che una sola tregua di quattro 
giorni , nel quale spazio ella spedì al Re 
Monsignor Mirone suo protomedico per ri- 
portarne da lui circa 1* accordo qualche ri- 
soluzione. 

Spirato il tempo delia tregua , la Re- 
gina s’accostò più d’ appresso, e s’avanzò 
sino a Chiarrì luogo del Vescovo di Ghia- 
ione , ove vennero i signori della lega a 
ritrovarla. Significò loro che il Re per il 
medico Mirone le avea mandato ordine di 
assicurarli , che nel fatto della religione 
. era concorde con loro , e che non meno 
di loro desiderava 1’ assicurazione della fe- 
de Cattolica , r estirpazione dell’ eresia , ed 
una sola fede e credenza nel suo regno : 
ma che per pervenire a questo fine non 
si trovava uè forze sufficienti, nè danari 
bastanti u sostenere la guerra in tante par- 
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tì , e cbe però essi che se ne mostravano 
così zelanti , dovessero proponere i mezzi 
di metter insieme gli eserciti , e di prov* 
vedere alla loro manutenzione e sostenta- 
mento. 

Sperava il Re con questa proposta metter 
fra’ collegati una gran confusione simile a 

S nella cbe neH'istessn modo avea messa tra* 
eputati di Bles , perchè non era dubbio 
che le spese necessariamente ricadevano so- 
pra gli Ecclesiastici e sopra la plebe , cosa 
contraria alla proposta della lega , eh’ era 
di sollevare il regno dalle gravezze , e ne- 

§ li eserciti , che si dovevano formare in 
iverse parli , era necessario impiegarvi 
tutta la nobiltà con obbligo ed aggravio 
così delle facoltà, coma delle persone: per- 
ciò non era in fatti molto facile al Duca 
di Guisa ed agli altri collegati di risolvere 
questa dubitazione, onde con gran conten- 
to della Regina presero tempo tre giorni 
alla risposta. 

Dopo molte consultazioui terminarono 
finalmente di schifare l’incontro di questi 
mezzi e di questi avvertimenti che richie- 
deva il Re per non mostrare espressa falsi- 
tà nelle promesse che aveano fatte nel pro- 
ponere la lega , e rivolgere sopra sè stessi 
]’ odio de' danni e delle gravezze , cbe ar- 
deva di presente contro alla persona del 
Re , e però valendosi dell' autorità e della 
forza, risposero risolutamente alla Regina, 
che a loro non toccava il provvedere de’ 

I 
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mezzi , ma il Re , eh’ era coascio a sè 
stesso delle sue forze, doveva egli ritrovar- 
li , e che senza più dilazione volevano su* 
bito una dichiarazione ed un editto contro 
agli Ugonotti , sicurezza per sè medesimi , 
e certezza che non si difterisse la guerra , 
nella quale profferivano quelle forze che di 
già si ritrovavano aver in pronto, o altri- 
menti avrebbono fatto camminare l’eserci- 
to , ove avessero giudicato a proposito per 
fine dell’impresa. Ed in fatti spedirono nel- 
r ora istessa il Duca di Mena con parte 
delle forze, e con commissione d’ incontra- 
re gli Svizzeri del Re, e se gli fosse parso, 
combatterli senza dilazione. 

A qnegta risoluta proposta dimandò la 
Regina otto giorni di tempo per avvisare il 
Re , e trarne risoluzione , ed il Duca di 
Guisa che aveva bisogno d’ incontrare le 
sue genti Alemanne , le quali teneva avvi- 
so esser vicine a Verduno , se ne contentò 
facilmente. 

Ma mentre egli scorre per incontrar- 
le , e metter ordine al loro ingresso , la 
Regi na attendendo ad ogni opportunità , 
aveva da Luigi Davila Cipriotto suo gen- 
tiluomo di onore fatto attaccar ragionamen- 
to con Francesco Circassi pur Cipriotto gen- 
tiluomo del Cardinal di Borbone per ten- 
tare di rimoverlo e separarlo dalla colle- 
gnz.ione de' signori di Guisa , il quale ra- 
gionamento essendo corso e replicato molte 
volte , mentre duravano i congressi, vi s’in- 
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trodusse con destrezza il vecchio signore di 
Lansac capo de’ gentiluomini della Regina, 
c dalla parte del Cardinale il medesimo si- 
gnore di Rubemprato , il quale com' era 
gonGo d’animo, non avendo quell’ autori- 
tà nella lega che gli pareva di meritare , 
cominciava ad applicar 1’ animo alla parte 
ed alla riconciliazione del Re , e Guaimeu- 
te Lansac medesimo s’ abboccò sotto spe- 
cie di complimento col medesimo Cardi- 
nale. 

Se gli portavano in sostanza molte ra- 
gioni : poter egli accorgersi di non esser 
capo della lega , come si conveniva al de- 
coro della sua persona ed alla dignità del 
suo sangue , ma soggetto e vassallo degli 
affetti e delle yiassioni del Duca di Guisa 
e degli altri della sua casa : non trattarsi 
d’ interesse alcuno della religione , poiché 
avendo il Re proposto di dare ogni manie- 
ra di sicurezza in proposito della fede non 
era accettata la sua proposta , ma restare 
manifesto e pubblico a tutto il mondo trat- 
tarsi sotto colore di religione degl’interessi 
e de' Gni privali : non essere convenevole 
eh’ egli uomo di tanta integrità e di tanto 
zelo, e posto nelle più eminenti dignità di 
Santa Chiesa servisse di fondamento alle 
pretensioni de’ signori di Loreuo , e por- 
gesse colore ad una apertissima sollevazio- 
ne contro alla persona d'un Re altrettan- 
to Cattolico , quanto legittimo e naturale : 
molto meno convenire ch’egli primo Prin- 
Davila Voi. IL 29 
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cipe del sangue fosse autore agli antichi 
nemici della sua casa di estinguere il re- 
stante della famiglia reale: considerasse che 
essendo egli vecchio ed iu età di non pro- 
crear più figliuoli, nell’ oppressione de’ suoi 
nepoti resterebbe estinta ed annichilata la 
casa di Borbone : parere mollo strano a 
ciascheduna persona da bene eh’ egli auto- 
re di pace c di concordia in tutto il re- 
stante di sua vita , ora ridotto negli estre- 
mi passi dell’età senile, si facesse autore 
di guerra , di sangue , di discordia c di 
sollevazione : dover riuscir molto più grato 
a Dio , e molto più commendabile fra gli 
uomini , eh’ egli unito col Re ad un me- 
desimo e santo (ine procurasse di ritorcere 
i nepoti dalla strada di perdizione , e più 
presto riunirli paciheamente alla Chiesa , 
che minarli ed opprimerli nell’ incendio e 
nella distruzione totale della Francia: non 
dubitasse e non sospettasse dell’ intenzione 
del Re nell’ intrinseco e nei palese sempre 
Cattolico ed affezionato alla religione, per- 
chè siccome in proposito degli Ugonotti gli 
avrebbe mandata carta bianca , così nel 
suo particolare l’avrebbe sempre riverito ed 
onorato come padre , essendo solito a dire 
che nella moltitudine così grande de' colle- 
gati non vi era altro uomo da bene che il 
Cardinale di Borbone. 

Queste ragioni addotte e replicale in 
un animo pieno di retta intenzione e d’iu- 
eorrotti fini, avevano poco meno che mos- 
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•0 il primo proponi meato , e ridottolo in 
pensiero di riunirsi e riconciliarsi con il 
Re per mezzo della Regina , la quale tene- 
va in somma venerazione : ma mentre sta 
dubbioso avendone come uomo semplice e 
poco accorto dato sospetto al Cardinale di 
Guisa ne' ragionamenti e nelle consulte che 
si facevano , fu subito richiamato il Duca 
di Guisa , lo spirito del quale moveva tut- 
to il corpo e ciascun membro della unione, 
il quale sebbene fermò con 1' autorità sua 
la deliberazione dei Cardinal di Borbone , 
nondimeno vedendo che gli Svizzeri ogni 
giorno s’avanzavano, e che per opprimerli 
il Duca di Mena aveva poche forze, e con- 
siderando che per perfezionare la condotta 
della sua gente Alemanna era necessaria 
gran quantità di danari, alla contribuzione 
de’ quali gli Spagnuoli non concorrevano 
con quella prontezza eh’ egli s’ avea raffi- 

5 arata , perchè involti nella guerra di Fian- 
ra malamente potevano supplire a tante 
spese , ed accortosi finalmente che si tenta- 
va occultamente di disunire la lega,i mem- 
bri principali della quale già vacillavano , 
giudicò die la dilazione , come aveva sem- 
pre creduto, gli fosse nemica mortale, e 
però volendo coonestare la presa deli’ armi, 
giustificare i suoi fiui , e levare al Cardinal 
di Borbone quegli scrupoli che gli erano 
stati seminali nell'animo, i quali erano di 
già non solo divulgati, ma impressi ancora 
nell’ intrinseco di molti , fece risoluzione 
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di Toler proponere uu partito pieuo di 
onestà, di non voler altro che un editto contro 
agli Ugonotti . che non fosse permessa nel 
regno altra fede che la Cattolica , eh essi 
fossero incapaci di uffìcj e di dignità di 
qualsivoglia sorte, e che si avesse cerlerza 
che fossero perseguitati con 1 arnii, rinun- 
riando a qualsivoglia altra sicureMa e con- 
dizione, e profferendosi anco tralasciare le 
cariche ed 1 governi ch’egli ed i suoi pos- 
sedevano , per levare ogni sospetto di ca- 
villoso interesse. 

Faceva questa proposta due maravi- 
aliosi effetti n favor suo; rimo confermava 
l’animo del Cardinale di Borbone, perdu- 
to il quale, si perdeva il maggior fond.y 
mento della lega , 1’ altro metteva il Re m 
necessità di accettar la proposta per non 
si metter ntanifeslamenle dalla banda del 
torto, e finire di alienare da sé il restante della 
parte Cattolica, con la quale di già era entrato 
in mala fede: e quanto all’ altre sicurezze 
ed avvantaggi della sua casa , bene s avve- 
deva egli che se il Re bandiva la guerra , 
gli Ugonotti si sarebbono per necessità riu- 
niti con la parte Cattolica e con la casa 
di Guisa ebe aveva tutte le forze in mano, 
e che non solo avrebbe acconsentilo che de- 
ponessero le cariche ed i governi , ma sa- 
rebbe anco astretto a darne loro^ degli altri, 
e cotiferire nelle persone loro i generalati 
degli eserciti ed il comando dell armi ; 
ed in fine vedeva che per necessità alla 
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guerra degli Ugonotti conseguitava la total 
perfezione de’ suoi disegni : il cbe era cosi 
vero , che la guerra con gli Ugonotti e la 
grandezza sua fossero lauto tenacemente 
uniti insieme, che sempre egli potè con 
maravigliosa opportunità avanzare i suoi 
intrnprcndimenti , senza che apparisse in 
esteriore altro interesse che quello della 
fede. Cosi distesa questa ultima determina- 
zione in una scrittura, l' appresentarono 
alla Regina il nono giorno di Giugno sot- 
toscritta dal Duca di Guisa e dal Cardinal 
di Borbone. 

Non ne restò molto attonita la Regina , 
come quella cbe molto innanzi aveva pre- 
veduto , che i signori della lega non pote- 
vano prendere altro espediente che questo: 
ma spedi al Re con la medesima dichiara- 
zione il medesimo Mirone , facendogli si- 
goilicare eh’ era necessario di consentire 
nel fatto della religione per deviare il pre- 
sente pericolo , e disunire le forze de’ col- 
legati , perchè nell’ esecuzione poi si sareb- 
bouo interposte tante difficoltà , cbe il tem< 
po avrebbe ])oriato da sè stesso 1 ’ opposi- 
zione , ma che non acconsentendo s^ assi- 
curasse , oltre r odio e 1’ abbominazione 
universale, di restare mollo presto oppres- 
so cd astretto a più dure condizioni , poi- 
ché già il Duca di Mena era parlilo per impe- 
dire l’ingresso degli Svizzeri, i quali men- 
tre si ritardavano, il Duca di Guisa pronto 
a congiuogarsi co’ suoi Tedeschi , si sareb- 
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con trenta mila combattenti incammi- 
nato alla volta di Parigi, ove non si poteva 
aspettar altro che una manifesta ribellione 
della città e l’ nniversal rivolta di tutto 
il regno , con astringerlo a rifuggire ne* 
luoghi degli Ugonotti, de* quali non si po- 
teva assicurare nè dell’ animo nè delle 
forze. 

Così il dubbio del ritardamento de- 
gli Svizzeri affliggeva e l’ una parte e 1’ al- 
tra , perchè la Regina dall’ un canto teme- 
va che il Duca di Mena fosse per impedir- 
li, e dall'altra parte il Duca di Guisa dubita- 
va che il fratello non potesse ostar loro , 
il qual reciproco timore conciliava gli ani- 
mi d' ambe le parti a consentire alla pace. 

Ricevuta il Re la dichiarazione ed il 
consiglio delia Regina, spedì subito a lei il 
segretario Villeroi , e poco dipoi il Duca 
d’ Bpernonc , acciò fosse ricevuto e stabili- 
to r accordo con quelle migliori condizioni 
che si potesse. Perlaqualcosa ridotta la Re- 
gina con i Principi collegati a Nemurs, 
convennero il settimo giorno di Luglio in 
queste condizioni. 

Che il Re proibisse ogn’ altra religione 
dai suo regno, fuorché la Cattolica Roma- 
na ; bandisse tutti i predicanti eretici da* 
suoi confini , ordinasse che fossero puniti 
gli Ugonotti nella vita con conCtscazione de' 
beni ; bandisse loro quanto prima la guer- 
ra , della quale fossero dichiarati capitani 
nomini conBdenti dell* unione; abolisse le 
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camere istituite ne’ parlamenti , e stabilite 
a farore degli Ugonotti , uè permettesse 
che alcuno esercitasse ufficio o carico pub- 
blico , che non facesse prima la professio- 
ne della fede conforme alla religione Ro- 
mana. Che ai .Duchi di Guisa, di Mena, di 
Ornala , di Mercurio e d’ Ellebove rima- 
nessero oltre i loro governi ordinar] le cit- 
tà di Cbialon , di Tul , di Yerduno , di 
San Desire, di Rens , di Stiessons, di Di- 
giuno, di Beona, di Rua in Piccardia, dì 
Dinan e di Conq nella Bretagna : che do- 
vessero esser pagate guardie d’ archibugieri 
a cavallo in certa quantità ai Cardinali di 
Borbone e di Guisa , ai Duchi di Guisa , 
di Mercurio, di Mena, di Ornala e di £ 1 - 
lebnve; che al Duca di Guisa dovessero es- 
sere sborsati cento mila scudi per fabbri- 
care una cittadella iu Verduno , che si' 
trattenessero e si pagassero due reggimenti 
di fanteria della lega sotto Sacromoro Bi- 
rago, ed il capitano San Polo; che si sbor- 
sassero dugento mila scudi per pagar (e 
genti Alemanne condotte dalia lega, col qua- 
le pagamento fossero subito licenziate : e 
che SI rimettessero c condonassero cento 
c dieci mila ducati che aveauo presi dal- 
1 * entrate regie, e spesi in beneficio dell’u- 
nìoue. Dalle quali capitulazioni apparve 
chiaramente a chi fu conscio delle cose 
che passavano, non la compassione del po- 
polo per sollevarlo dalle gravezze aver con- 
tratta In lega, ma la cura della propria si-= 
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curezza de’ grandi , ed il desiderio di ve- 
der estinta ed oppressa la parte de’ loro ne- 
mici , sébbene il rispetto o il colore della 
religione vi fu sempre tenacemente con- 
giunto: perciocché questa quantità di città 
e di fortezze ottenute per sicurezz.a de’ si- 
gnori di Guisa dimostravano che avendo 
scoperto la segreta intenzione del Re , e 
vedendo la parte degli Ugonotti aver i suoi 
luoghi di sicurezza che ostava alla destru- 
zione loro, pensarono dì ottenere il mede- 
simo dalia loro parte, acciò non fosse me- 
no difficile r abbassarli ed opprimerli di 
quello che riusciva di soggiogare il Re di 
IVavarra e gli altri del suo parrlito ; e la 
guerra , che facevano decretare contra de- 
gli Ugonotti , benché fosse principalmente 
procurata per estirpare la divisione della 
fede, conteneva nondimeno ueH’istesso tem- 
po anco la mina de’ Principi di Borbone , 
c degli amici c aderenti loro. 

Concluso e stabilito l’ accordo , il Du- 
ca di Guisa con il Cardinale suo fratello, 
e con il Cardinale di Borbone andarono a 
trovare il Re a San Moro , luogo vicino a 
Parigi , e stipulate le condizioni , il Duca 
di Guisa ritornò dopo molte dimostrazioni 
di confidenza a’ suoi governi. 

Mentre si negozia la pace tra la Re- 
gina e la lega , il Re di Navarra era ridot- 
to in grandissima angustia dell’animo, pre- 
vedendo la certezza dell’accomodamento, 
e che contra di sé si sarebbono rivolte tut- 
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le le forze unite de’ CaltolicI per opprime- 
re e per estermiiiare la sua parte. ^Avevu 
e-’li sin da principio per mezzo de'signo- 
l'f Cleravaut e di Chiassincurt suoi ageuU 
alla corte profferito i suoi ojuti a benefìcio 
del Re , esortandolo a congiungersi since- 
ramente seco , ed a voler provare la Ic- 
deltà e prontezza degli Ugonotti , e final- 
mente aveva protestato di non potere sta- 
re così a bada ed aspettare il folgore di 
quella ruina , che prevedeva apparecchiar- 
segli contro. Ma il Re con lettere di suo 
pugno e con parole mollo efficaci repli- 
cale a’ suoi agenti 1’ aveva esortato a stai- 
sene quieto e con perturbare maggiormeu- 
te le cose , assicurandolo ebe non avrebbe 
mai acconsentilo a cosa che perturbasse la 
pace e che potesse cagionare la sua rui- 
ua : c tale era veramente da principio^ 1 in- 
tenzione del Re ; ma poiché la necessità lo 
ridusse a promovere accordo con la parte 
de’ collegati , il Re di Navarra , non ine- 
sperto estimatore delle cose , facilmente si 
avvedeva tutto questo nembo dovere scoc- 
care conira la persona e centra la parte 
sua , però desiderando onestare la sua cau- 
sa , e far sentire le sue ragioni perincain- 
m'inamento degli altri suoi disegni , il de- 
cimo giorno di Giugno pubblico in Berge- 
rac una dichiarazione , nella quale dolen- 
dosi acerbamente di esser trattalo da ere- 
tico relapso , da persecutore della Chiesa , 
da perturbatore dello stato , e da capitai 
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t)«uiicu de' Caltulici , pei' escluderlo con 
questi titoli dalla successione del reguo , 
inauil'estaTa di essere costretto di chiarire il 
mondo , e particolarmente i Principi della 
Cristianità , e sopra tutto il Re suo Sovra- 
no ed il popolo di Francia , che queste 
erano calunnie impostegli da' suoi nemici , 
i quali per ambizione a’ innalzare sè stessi 
s' erano col pretesto di armarsi contea di 
lui e contea gli altri della religione Rifor- 
mata , incamminati per la strada di con- 
fondere miserabilmente Io stato: avendo in 
effetto prese 1’ armi contea il Re e contro 
la corona , dichiarato fuori degli ordini 
della natura e delle leggi del reame di Fran- 
cia , un primo Principe del sangue ed un 
successore alla corona , arrogando a sè me- 
desimi queir autorità che agli stati generali 
del regno s’ apparteneva. Ch’ ei non pure 
non poteva esser tenuto per relapso , non 
avendo mai cambiata .opinione; perchè 
quantunque per giusto timore , che può 
cadere in petto di qualsivoglia uomo più 
forte , ed astretto da manifesta violenza 
avesse mandata un' ambasciata al Papa , 
nondimeno tosto eh’ ei aveva ricuperata la 
libertà, aveva anco dichiarato di non aver 
mutata religione , ma che nè anco poteva 
esser chiamato eretico tenendo con l’esem- 
pio di molti altri opinioni ancora non de- 
cise , ed essendosi sempre offerto , come 
parimente al presente faceva , di sottoporsi 
agli ammaestramenti di persone dotte , ed 
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alla determinazioDe di un concilio Iegiui< 
mamente congregate : essere falsamente ca- 
lunniato d’ aver perseguitati i Cattolici , 
avendone sempre accarezzati molli , non 
solo col tcucrue appresso la sua persona , 
ma col servirsi di loro ne’ carichi principali 
e dello stato e della casa sua, e che aveva 
lasciato gli Ecclesiastici negli stati suoi ed 
in ogni luogo ove egli comandava , godere 
r entrate loro pacificamente , ed esercitarsi 
nella religione Romana. 

Che se egli in diversi tempi si era ar- 
mato , r aveva fatto senza intenzione di 
perturbare lo stato , v sempre per difesa , 
la quale dalla natura ò insegnata a ciascu- 
no, avendo veduto quanto fossero inuma- 
namente trattati coloro che avevano abbrac- 
ciata la riforma della religione. Che per 
opporsi alle persecuzioni che centra di tè 
del continuo si appareccbìavauo , e non 
per trattar lega centra il Re , aveva man- 
dato in Inghilterra , in Danimarca ed in 
Germania , con solo fine di trarne per so- 
stentamento della sua libertà qualche soc- 
corso : che la risoluzione di non rendere 
le fortezze , come era stato negato ultima- 
mente al Duca di Epernoae, era stata pre- 
sa per consentimento universale di lutto il 
suo partito , perciocché non solo erano ces- 
sati i sospetti per i quali furono loro con- 
cedute , ma iu questo tempo erano molto 
accresciuti si per gli apparecchi grandi di 
guerra che i collegati facevano , come per 
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la parlicolaie istanza cou che dimuudavaoo 
al Re altre fortezze, oltre a quelle die te- 
uevaiko, e non già come essi allegavano per 
assicurarsi di quelli della contraria religio- 
ne , 1 quali uon gli avevano mai uè offesi 
nè ingiuriali , ed appena potevano difen- 
dersi dai loro mali Uaitameuli , non tenen- 
do pur tante piazze in mano, quante pro- 
vincie aveano sotto al loro governo quei 
della casa di Guisa, i quali compartitisi 
fra loro tutte le grazie eJ i favori del Re, 
avevano comandato agli eserciti , assediate 
città, date battaglie, distribuiti i carichi a 
loro beneplacito , e per tale strada si ave- 
vano fatto il seguito e vendicale le pro- 
prie offese, c trattali 5 proprj interessi a 
spese lidia corona, ed ora col pretesto del- 
la religione volevano assalite la persona del 
Re, e signoreggiare lo stalo ; potersi mani- 
festamente da ciascuno conoscere quanto 
indebitamente dimandassero nuove fortezze 
per sicurezza , che nondimeno per levar 
loro anco questo pretesto egli ed il Prin- 
cipe ‘di Coudè suo cugino , benché doves- 
sero più tosto procurare di forlilìcarsi che 
d’ indebolirsi , si offerivano di lasciarle al 
presente , ed i governi similmente che 1’ u- 
uo e l’altro tenevano, purché i signori di 
Guisa facessero l’ islesso di quelle che ave- 
vano occupale , e medesimamente de’ loro 
guvernamenti , dal che diceva si sarebbe 
levata 1’ opinione di quel pericolo ohe gl’ i- 
nìmici spargevano, ch’egli fosse con quelli 
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tlella religione per turbare lo stato ; ma 
che ognuno poteva giudicare , se fosse 
più veisiuiilc che i servitori , o quei del 
sangue dovessero aver fine di perturbarlo, 
e quali di essi dovessero esser al Principe 
più affezionati , e se al reame di Frauda 
potessero essere più ben affetti i forestieri 
che i naturali Francesi , che chi voleva co- 
, noscere la differenza che era stata sempre 
verso il benelìcio uui versai e de’ popoli tra 
la casa sua e quella di Guisa, si riducesse 
a memoria le cose che 1’ una e l’altra ave- 
vano fatte, e trovercl)be gli uomini della 
casa di Borbone non essere mai stati in- 
ventori di nuove gabelle , non aver mai 
ingiuriata la nobiltà nè astretta e violen- 
tata la giustizia , come gli antecessori dei 
capi della lega avevano continuamente fat- 
to e con nuove angherie, e con la vendita 
degli iifficj , e con la confusione de’ cari- 
chi , molti de’ quali avevano trasferiti url- 
io case loro, altri venduti al tempo di En- 
rico II. e di Francesco IL, e con l’intro- 
durre r alieuaziouc de’ beni tcmpoVali del- 
le chiese per adempire le loro passioni sot- 
to specie di far la guerra per causa di re- 
ligione. Ch’ egli non aveva mai suscitate 
guerre , come avevano fatto i suoi nemici; 
ma che si era semplicemente difeso, ed in 
ogni occasione aveva accettato dal Re quel- 
le condizioni per la pace che a lui era 
piaciuto di dargli : ma eh’ era cosa degna 
di maggior cousiderar.ione Tessersi egliof- 
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ferto di seguitare il Re nelle sue importanti 
occasioni , e particolarmente quando egli 
era stato chiamato al dominio degli stati «li 
Fiandra , ore i capi della lega tutto in con- 
trario s’ erano opposti, ed avevano fatta 
tralasciare occasione di si gran gloria , ed ' 
abbandonare acquisto di cosi grande im- 
portanza. Che sebbene ei uon poteva ra- 
gionevolmente pensare alla successione del 
regno per 1' età del Re , a cui desiderava 
progenie, sentir nondimeno travaglio dive- 
dersi da’ suoi nemici cosi indegnamente trat- 
tato , i quali avendolo molestato ne’ suoi 
governi , ed in mezzo di essi occupale cil- 
tii e fortezze , ora voltatisi contra la vita 
e contra 1’ onor suo, non rimanevano di 
perseguitarlo con arti maliziose per impri- 
mere negli animi degli imperiti , eh’ egli 
fosse indegno ed incapace di succedere al- 
la corona : e per tirare a 6ne i loro dise- 
gni , volevano senza riguardo dell’ età gio- 
venile del Re provvedere fuor di tempo a 
quegli accidenti che si figuravano dover av- 
venire dopo la morte di lui. Alla fine do- 
mandava licenza al Re di smentire , come 
faceva , tutti coloro che l’avevano ne’ ma- 
nifesti ingiuriato e calunniato, eccettuan- 
done il Cardinale suo zio, ed offerivasi di 
definire questa quercia col Duca di Guisa, 
essendo egli capo deli’ armi di quella parte, 
col combatter seco da solo a solo, a due, 
a dieci, a venti per parte, e con maggior 
e minor numero , come ad esso monsignor 
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di Guisa piacesse, offerendo, se avesse da 
essere più d’ uno per parte , che seco sa- 
rebbe il Principe di Condè suo cugino , 
non volendo in questo caso aver riguardo 
alia inegualità della condizione; poiché a 
questa risoluzione non si movevano nè per 
ambizione nè per odio , ma solo per ser- 
vizio di Dio , e per liberare il Re loro si- 
gnore ed il popolo Francese da quelle mi- 
ne che apporta necessariamebte la guerra , 
c decidendo una volta questa querela la- 
sciare il regno iu pace, e l'animo del Re 
in riposo e quiete senza più seguitare a 
perturbarlo. 

Supplicava però il Re a voler nomina- 
re il campo dentro del suo reame, e quan- 
do al Duca dì Guisa fosse tutto il reame 
sospetto si offeriva di andar fuori di esso 
in luogo ad ambe le parti sicuro ad ele- 
zione di esso Duca, e terminare con armi 
usate tra cavalieri questa contesa. Procu- 
rava con questa dichiarazione il Re di Na-' 
varra , non solo di giustificare la sua cau- 
sa , e di disonestare quella de' collegati , 
ma anco sentendosi inferiore di forze, ma 
non già infieriore d’ animo , cercava di ri- * 
durre la guerra in un duello privato, il 
che se gli riusciva era pronto di mettersi 
al cimento del combattere , riducendo a 
condizione eguale la fortuna sua mezzo di- 
sperata in tanta forza di oppugnazione ; e 
se non era accettata 1' offerta , conosceva 
seguitare poca riputazione al Duca di Gui- 
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sa ed all’ armi della lega , e verso di sè 
molla propensione de’ popoli , che avreb* 
bono laudata la generosità sua di esponc- 
re la propria vita a pericolo per divertire 
la perlurDazione universale della guerra. 

Ma il Duca di Guisa conoscendo l’ar- 
te dell* avversario’, ed aspirando a distrug- 
gerlo con tanta superiorità di forze , senza 
olìbligarsi al pericolo della propria vita , 
non volle rispondere al mauifesto per non 
accettare nè rifiutare il duello, ma da ter- 
ze persone fece con molti libretti rispon- 
dere, che ninno de’ signori delia parte Cat- 
tolica professava nimicizia con il Re di ]\a- 
varra per privale cagioni , ma che qucdio 
operavano era per rispetto di salvare la re- 
ligione e le proprie coscienze , onde non 
era convenevole di ridurre la causa pub- 
})licu a duello particolare , effetto multo 
contrario al fine che si erano proposti , e 
con simili altre ragioni s’ opponevano alle 
ragioni addotte dal Re di jNavarra : il qua- 
le avvisato della conclusione della concor- 
dia tra il Re ed i signori della lega, scris- 
se al Re con lettere che furono pubblicate 
alle stampe, dolendosi gravemente che men- 
tre egli per ubbidire al comandamento di 
sua Maestà fattogli con lettere di suo pu- 
gno , s’ era astenuto di armarsi o d’ inno- 
vare cosa alcuna, si fosse stabilito accordo 
co’ suoi nemici con condizione di rompere 
gli editti di pace già pubblicali , e centra 
la fede già data muovere di uuovo la guer- 
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ra contro alla religione riformata. Ch' egli 
esorlava efticaceraenle e supplicava il Re a 
considerare che per compiacere alle passio- 
ni de’ suoi ribelli si armava contea 1 suoi 
buoni e fedeli sudditi e vassalli , e che pre- 
vedesse contenersi nella guerra che si pre- 
parava contra di lui, l’oppressione di tut- 
to quanto il reame: ma che se si perseve- 
rava nel macchinare la sua ruiua , egli per 
legge di natura non poteva far di meno di 
difendersi , e sperava lu Dio che per la 
giustizia della sua causa 1’ avrebbe liberato 
e difeso dalla persecuzione degli uomini , 
e fatta un giorno chiara a tutti e manife- 
sta la sua innocenza. 

Scrisse oltre di questa altre lettere al- 
la nobihà , altre al popolo , ed altre ai par- 
lamenti, scusando sè slesso, incolpando la 
lega , e sforzandosi di far conoscere che 
egli avendo osservate puntualmente le con- 
dizioni della pace, ora veniva Iniquamen- 
te oppugnato. Uopo le quali dichiarazioni 
avendo chiamati a sè il Principe di Condò 
ed il Maresciallo di Danvilla , il quale sa- 
peva di non esser meno acerbamente per- 
seguitato di quello che erauo gli Ugonotti, 
stabilirono di comune consontimento lutto 
quello che si dovesse fare per difesa pro- 
pria e sostentamento delle piazze che te- 
nevano dalla loro parte ; e perchè conosce- 
vano già per tante prove ninna cosa esser 
più saìiilare alla loro difesa, quanto i soc- 
corsi della gente Alemanna che divertiva 
Davila Voi. 11 , 3 o 
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in parte remotistiima la potenza e le forze 
nemiche , spedirono subito ai Principi pro- 
testanti per praticare e concludere una le- 
vata gagliarda , e si presero questo assunta 
il Duca di Buglione , il quale come in pro- 
pria eredità derivata da’ suoi maggiori ù 
era stabilito in Sedano , luogo fortissimo 
nel confine della Sciampagna e di Loreno, 
e Monsignor di Ciatiglione figliuolo dell’Am- 
miraglio di Coligni, il quale per gli Ugo- 
notti teneva il governo di Mompellieri , ed 
ora di Linguadoca era passato incognito 
segretamente a Ginevra. 

Intanto il Re ristretto con la madre e 
con il consiglio del gabinetto , trattava del 
modo cbc si dovesse tenere nell’ eseguire 
r accordo con la lega. Il segretario Tilleroi, 
al quale assentivano Bellieure e Yillaclera, 
teneva opinione che il Re non avesse più 
franca e più sicura strada di estinguere 
r incendio del suo regno e render vani i 
disegni de’ signori di Guisa , quanto ab- 
bracciare sinceramente la guerra con gli 
Ugonotti , manifestare a tutto il mondo il 
suo zelo verso la religione Cattolica e la 
malevolenza che portava ai calvinisti , ri- 
mettere le cariche in mano alla più fiorita 
nobiltà del suo regno , riordinare la forma 
delle grazie e de’ memoriali , e la dispensa 
del danaro nella maniera antica osservata 
da’ suoi predecessori , e soddisfare in par- 
ticolare ai desideri di quelli che per disgU' 
sto di non poter niente alla corte s’ erano 
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alienati da lai ; mostravano qaesta essere 
la via di sfornire e di spogliare la lega df 
tutti i pretesti , volgere in sè stesso V api 
plauso e la benevolenza de’ popoli , cbe ora 
per vederlo alieno da questi fini s’ erano 

S osti ad adorare ed a seguitare i signori 
i Guisa, come sostentatori della religione 
e restauratori dell' egualità e del riposo 
universale: essere necessario levarti una 
volta dinanzi questo pessimo scisma delle 
discordie seminate prima , e principalmen- 
te dagli Ugonotti , e riunire a sè stesso tat- 
ti i suoi sudditi e vassalli ad una mede- 
sima carità , in una istessa religione , e ad 
uno scopo concorde ed universale : ed in 
fine non potere nè più facilmente nè più 
onorevolmente ruinare la lega quanto facen- 
do ed operando sinceramente e bene , c 
mostrandosi del tutto contrario a quello 
che i capi di essa l’ avevano fatto apparire; 
perchè con qaesta retta maniera di proce- 
dere avrebbe distrutte più macchine e le- 
vati più seguaci a’ signori di Guisa in un 
giorno , che per mezzo di artificj e dissi- 
mulazioni , e d’ invenzioni politiche , non 
avrebbe fatto in tutto il corso di vita sua 
se durasse cent’ anni. 

A questa opinione s’accostava, ben- 
ché cautamente la Regina madre , perchè 
sapendo di esser già calunniata per fautri- 
ce de' signori di Guisa , e per persecutrice 
del Re di Navarca per cagione uella figliuo- 
la , non voleva mostrarsi parziale della par- 
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te Cattolica, e sdegnala benché secretameli* 
te neU’auimo che il Re quasi non si fidan- 
do interamente di lei , avesse mandato a 
^emurs il Duca di Epernone nel conclude- 
re le cose negoziate con la lega , andava 
molto rattenuta nel palesare la sua senten- 
za , forse dubitando di perdere 1’ autorità 
appresso del Re suo figliuolo , o come di- 
cevano alcuni , desiderando di vederlo av- 
viluppato in tal travaglio , che avesse da 
riconoscere un’altra volta la mano salutare, 
con la quale ella assistendo al governo con 
prudenza e con moderazione , avea tante 
volte trattenuta la imminente perdizione 
della corona. 

Ma il Re era diversamente inclinato 
e del tutto alieno con 1’ animo dalla opi- 
nione di questi suoi consiglieri. Le ragioni 
che adduceva in contrai io erano due, l'u- 
na che dovendo amministrare daddovero la 
guerra contra gli Ugonotti , che non pote- 
va esser se non difficile e lunga , era ne- 
cessario dar i carichi nelle mani , accrescer 
potenza ed aggregare seguaci e fautori al- 
la parte de’ signori di Guisa , ai quali e 
non al Re sarebbe attribuita la gloria della 
distruzione loro, essendo palese cb'essi l’a- 
vevaiio astretto con la forza a consentirvi; 
r altra che distrutta la parte degli Ugonot- 
ti , che sola raffrenava la potenza e face- 
va ostacolo alla soverchia forza de' signori 
di Gnisa, egli sai ebbe senza alcun ritegno 
rimtiso in preda alla loro potenza , poiché 
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«00 erano mai per mancar loro pretesti 
di pigliar Tarmi , ancorché fosse cessata 
)a causa della religione , non essendo ve- 
risimile che ad ingegni così pronti e ad 
animi cosi arditi fossero per mancare in- 
venzioni. 

Queste erano le ragioni addotte dal 
Re , ma segretamente si aggiungevano a 
queste Todio acerbissimo nodrito di lunga 
mano , ed ora maggiormente infocato con- 
tro i signori di Guisa, T iuclinazione ai 
suoi mignoni , la grazia e la potenza de* 
quali non gli sofferiva 1’ animo di voler 
abbassare, la cupidigia di dispensare To- 
ro e T entrate a suo modo per soddisfare 
alla prodigalità dell’animo suo, e la conti- 
nuazione del suo antico consiglio di voler 
con il mantener viva T una e T altra fa- 
zione ruinare ed estinguere finalmente am- 
bedue. 

TSè , per dire il vero , era molto da 
biasimare eh* egli avendo veduto T ardire 
de* signori di Guisa e di tanti altri loro 
fautori e seguaci, non potesse indur Tani- 
mo suo ad accrescer di nuovo la loro au- 
torità ed aumentare la loro potenza, ed 
all* incontro di spogliar sé stesso del mini- 
stero de* suoi allievi e dell’ assistenza de* 
suoi più confidenti , con evidente pericola 
di rimanere esposto alla loro discrezione , 
poiché avrebbono facilmente fatto nascere 
altri emergenti ed altre occasioni di pro- 
seguire il corso de* principiati disegni. 
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Perlaqualcosa dopo qualche dubilazioue 
s’accostò al parere del Duca di Epernone, 
del Maresciallo di Retz e dell’Abate del Be- 
ne, il quale Fiorentino di origine, e figliuo- 
lo della balia del Re Carlo , era salito per 
r acutezza del suo indegno in grandissima 
confidenza , c delibero di soddisfare in ap- 
parenza alle capitolazioni accordate alla le- 
ga , ma d' interrompere ed impedire destra- 
mente 1 ’ esecuzione; poiché sebbene per il 
passalo aveva procurato l’ oppressione de- 
gli Ugonotti, nè poteva piacergli la loro 
conservazione, ora nondimeno non voleva 
parere di far loro la guerra a petizione 
altrui e costretto dai suoi proprj vassalli, 
e che tutto il favore e tutta la gloria ri- 
dondasse ne’ signori di Guisa. 

Questo consiglio ebbe non solo infeli- 
ce fine , come per il più sogliono avere 
quelle operazioni che per nuovi e fallaci 
sentieri d’ invenzioni sottili camminano 
fuori della strada battuta , ma ebbe anco 
difficile ed improspero il suo principio , 
perchè ne nacque subito discordia e diffi- 
denza tra i medesimi consiglieri del Re , 
avendo cominciato il Duca di Epernone 
geloso della grazia del padrone e tenace 
della propria grandezza ad odiare ed a 
perseguitare il signore di Villeroi , dal qua- 
le ne’ suoi primi priocipj e rudimenti era 
stato introdotto alla corte, e col quale era 
vissuto congiuntissimo sin allora, attribuen- 
dogli che fosse corrotto con danari e con 
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promesse dal Duca di Guisa e che s* in- 
teadesse segretamente con lui , e perciò 
fosse autore di quel consiglio che persua- 
deva al Re di estir}>are gli Ugonotti , di ri- 
durre le cose dei govarno alla forma antica, 
e riunirsi sinceramente con i Cattolici della 
lega, il che non voleva signiBcar altro che 
nbbassare la grandezza e l’ antorità de' Mi- 
gnoni. 

Era veramente cominciato il disgusto 
a nascere sin ^nando il Dnca avea impedi- 
to il matrimonio di Alincurt figliuolo di 
Villeroi con madamigella di Maure erede 
di grandissime facoltà di quella casa , per 
farla avere al figliuolo di Monsignore di 
Termes , detto Monsignore di Beilagarda 
suo parente; perilchè come sdegnato Alin> 
curt s’era accostato al Duca di Giojosa , e 
da lui era stato creato alfiere della sua 
compagnia d* uomini di arme. S’ era poi 
continuata la mala soddisfazione neiraveC 
Epernone veduta approvare dal Re ad istan- 
za di Villeroi , come egli diceva , ma real- 
mente per tirare alia sua parte il signore 
di Mandel lotto , la demolizione delia citta- 
della di Lione. 

Ma erano state segrete queste recipro- 
che alterazioni, e con isperanza che il dis- 
gusto si rimovesse, e solamente con l’oc- 
casione di questo consiglio cominciarono a 
palesarsi , e passò tanto innanzi il Duca di 
Epernone, che non solo avea presi in odio< 
il gran Cancelliere Chivernì ed il signore 
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di Vlllaclera antichissimi favoriti e beneme' 
riti servitori del Re , ma cominciava anco 
a seminar sospetti contro alia medesima 
Regina madre , qnasi che fosse affezionala 
per antica inclinazione ai signori dì Gnisa, 
e ebe cercasse con il fomentare i moli del- 
la guerra civile, tenere come in perpetua 
tutela la libertà del Ggliuolo astretto nelle 
cose ardue e difficili a valersi del mezzo 
suo per poter governare e mantenere il 
suo regno. 

Questi sospetti e questa discordia na- 
ta in quei tem|>i che ricercavano concordia 
ed unione , fecero perdere al Re in pro- 
gresso di tempo una parte de* migliori e 
più sensati suoi servitori, ed uu* altra par- 
te necessitarono ad inclinare a favore del 
Duca di Guisa per odio del Duca di Eper« 
none, e per il bisogno che avevano di ve- 
derlo abbassato; e quello che importò più 
di tutto, fecero che il Re non prestò tutta 
quella fede ch’era solito, ai consigli della 
Regina sua madre , e costrinsero lei a 
tacer molte volte , e molle altre a parlare 
a compiacenza per non finite di alienare 
da se r animo del tìgliucio. 

Ma il Re tirando innanzi il filo del 
suo disegno, comparve solennemente il de- 
cimo nono dì di Luglio in parlamento , e 
fece pubblicare un decreto nel quale re- 
vocando lutti gli altri decreti fatti in di- 
versi tempi a favore degli Ugonotti , proi- 
biva ogni altra religione, fuor che la Cat- 
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tolica Bomana , in tutte le terre e luoghi 
del suo reame , bandiva tutti ì predicanti 
c ministri della religione pretesa riformata 
dai suoi condni in termine dì un mese dopo 
la pubblicazione, e statuiva che tutti i suoi 
vassalli nel termine ili sei mesi si riduces- 
sero a vivere con i riti dì Santa Chiesa, e 
fare pubblica professione della fede Catto- 
lica , ovvero non volendo farla dovessero 
partirsi dalle terre del suo reame, ed es- 
sere nel detto termine effettivamente usciti 
da’ suoi confini , e finito il predetto spazio 
di mesi sei si procedesse contro agli Ugo- 
notti , come contro ad eretici e nemici del- 
la quiete pubblica con pena capitale e con 
la confiscr,ziooe de’ beni : fossero dichiarati 
quelli della predetta religione inabili ed in- 
capaci di conseguire e tenere qualsivoglia 
grado ufficio e dignità nel suo reame; fos- 
sero rivocate tutte le camere impartite e 
tripartite, concedute e stabilite per gli edit- 
ti di pace a favor loro , e dovessero essi 
restituire tutte le piazze concesse loro per 
sicurezza , e quelle rimettere senza contesa 
e senza dilazione sotto all’ ubbidienza rea- 
le ; ciascun Principe , Pari , ufficiale della 
corona, parlamenti, governatori, ed altri 
ministri fossero obbligali a giurare 1’ osser- 
vazione di questo decreto , il quale fosse 
irrevocabile e di perpetua osservanza. 

nell’ uscire del parlamento fu accolto 
il Re dal popolo con allegrissime grida, per 
dimostrarsi soddisfatto e contento delr e- 
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ditto che s’ era pubblicato , ma egli eoa 
volto turbato mostrò di gradir poco questa 
festa che adulandolo se gli faceva fuori di 
tempo, anzi fu osservato da molti, che con- 
tra allo stile suo ordinario non degnò di 
risalutare nè il Prevosto de' mercanti , nè 
gli altri capi ed ufficiali del popolo Parigi- 
no ; il che facendo egli per mostrare di 
curarsi poco della volubilità e dell* incostan- 
za loro, e di non fare alcuna cosa per com- 
piacere ad altri , diede materia a’ Guisar- 
di di esagerare che nell’ intrinseco suo egli 
fosse fautore degli Ugonotti , e che per vi- 
va forza coutra il suo genio fosse tirato 
dal zelo e dall’ opera de’ signori di Loreno 
a bandir loro la guerra. 

Air editto del Re risposero con nuova 
protestazione il Re di Navarra, il Principe 
di Condè ed il Maresciallo di Danvilla , 
uniti insieme a San Polo , e mostrarono 
essere questa una persecuzione ingiusta di 
coloro che tante volte avevano turbata la 
pace, e non sincera volontà nè del Re nè 
della Regina sua madre, la clemenza c ret- 
ta volontà de’ quali era ben nota a tutti , 
e che avendo il Re dichiarati per innanzi 
ribelli tutti quelli che s’armassero senza 
sua commissione, erano i signori di Guisa 
caduti in questo delitto, avendo prese Tar- 
mi , occupate città e fatti atti di ostilità 
non solo cootra gli ordini , ma contra la 
persona del Re medesimo, e che perciò 
essi conoscendoli e trattandoli per ribelli , 
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coutra loro e con tra i loro seguaci com- 
plici avrebboDO prese le armi per difesa 
del legittimo Ree della corona, per salvez- 
za delle vite proprie e libertà della coscien- 
za , ricevendo In protezione tutti coloro 
che fossero pacificamente dimorati alle loro 
case , senza prestar consenso a questa co- 
spirazione , ancorché fossero della religione 
Romana. 

Mi sovviene che quando fu portata al 
Re e divolgata in Parigi questa protestazio- 
ne , Luigi Monsignore di Lausac vecchio 
cavaliere e pieno dell* esperienze passate, 
discorrendo nel Lovero delle cose presenti 
con la solita sua facondia e con curiosità 
degli ascoltanti , disse pubblicamente sen- 
za aver rispetto alla lega , che gli Ugonot- 
ti finalmente avevano guadagnata la lite , 
perchè ove da principio erano placitati per 
perturbatori del regno, occupatori di città, 
sollevatori di popoli e nemici del Principe 
supremo , ora essi con ragione opponevano 
le medesime cose , e convincevano i Catto- 
lici deir istesso delitto , il quale era tanto 
meno scusabile dal canto della lega , quan- 
to essi erano quelli che più di tutti soleva- 
no esclamare e far remore delle sollevazio- 
ni e congiure degli Ugonotti; e che se egli- 
no meritavano biasimo per aver contratto 
lega con gl’ Inglesi nemici perpetui della 
Francia, ora i Cattolici non meritavano 
laude di essersi collegati con gli Spagnuoli: 
che il Re di Navarca discorreva meglio io 
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isorlUura di quello che si convenÌTa a sol- 
dato , ma che se alle sue presenti ragioni 
avesse aggiunto il dichiararsi Cattolico , 
avrebbe fatta apertamente condannare la 
lega per sediziosa e per ribella. 

Con tutto questo nè per le ragioni del 
Re di Navarra, nè per le sentenze dei più 
sensati, s’intepidiva l’ardore universale de- 
gli uomini , e particolarmente de’ Parigini 
incitati alla mina degli Ugonotti , anzi in- 
cominciavano ad incolpare il Re, che il 
termine di sei mesi fosse stato troppo co- 
modo e troppo lungo, e bramavano di vede- 
re senza indugio accesa e principiata la 
guerra : il quale umore conoscendo il Re , 
e volendo scapricciarli e farli accorgere che 
procuravano il proprio danno, la mattina 
dell’ iiodecimo giorno di Agosto fece chia- 
mare nel Leverò il preposto de’ mercanti , 
i presidenti primo e secondo del parlamen- 
to . il decano della cattedrale di Parigi , e 
pregò nominatamente il Cardinale di Guisa 
di trovarsi presente. 

Radunati che furono cominciò pubbli- 
camente a favellare dell’allegrezza ch’egli 
aveva di essere ben consigliato : per il che 
dopo d’ aver lungo tempo avuto pazienza , 
alla (ine mosso dal consiglio de’ suoi servi- 
tori , e particolarmente di quelli che erano 
ivi presenti, aveva rivocato l’editto di pa- 
ce già per innanzi stabilito con gli Ugonot- 
ti; che s’ egli era stato lungo tempo a ri- 
solversi , non era stato par mancamento di 
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affezione verso la religione Cattolica , ma 
perch* avendo tante volte provato le difiì- 
coltà della guerra , non si poteva così al 
primo colpo immaginare che fosse più fa* 
Cile da eseguirsi questa ultima risoluzione 
di quello che erano state le prime ; cbe 
questa considerazione io aveva ritenuto e 
riteneva ancora , prevedendo le grandi in* 
comodità cbe questa guerra sarebbe per 
apportare ed al generale delio stato , ed a 
ciascuno particolare. Ma nondimeno cbe 
vedendosi favorito ed accompagnato da tan- 
te persone, della fedeltà delle quali egli si 
assicurava, e conoscendo che perseveravano 
così allegramente all’ esecuzione di questa 
opera , ne godeva e se ne congratulava 
con esso loro , e gli pregava ad esaminar 
seco i mezzi migliori per pervenire ad un 
felice esito del consiglio cb’ essi medesimi 
gli aveano dato, cbe per questo effetto ei 
rappresentava loro quali forze ei pretende* 
va di levare , e con quanto fondamento ai 
dovesse principiar questa guerra ; eh' egli 
voleva tre eserciti, runo in Guienna,rai* 
tro presso di sè , ed il terzo per impedire 
1’ eulrata degli stranieri nel regno , i qua- 
li egli era avvisato , e sapeva certamente 
essere già pronti a marciare : cbe non sa- 
rebbe stato tempo di pensare alla guerra 
quando si avesse avuto il nemico su le brac- 
cia, nè di far la pace, quando egli si fos- 
se reso il più forte ; eh’ egli aveva avuto 
sempre gran difKcoltà di romper l’ edit- 
to di pace , e pbe ora trovava maggior 
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dinìcoltà nel cominciar la guerra , e per> 
ciò che tutti pensassero bene a qu^to 
che averano da fare , e che sarebbe trop» 
po tardi di gridare la pace , quando i 
molini di Parigi fossero ai già abbrucia- 
ti; che in quanto a sè avendo ricevuto 
consiglio dagli altri contra il suo proprio, 
egli s' era nondimeno risolato di non ri- 
sparmiare niente del suo , e eh* era pron- 
to a spogliarsi Gn della camicia per questa 
guerra : che poiché non avevano volato 
credere all’ interteni mento della pace, bi- 
sognava dunque che lo soccorressero aU’in- 
tertenimento della guerra ; eh’ egli non si 
voleva minar solo , e che bisognava che 
ciascuno de’ particolari portasse la sua par- 
te delle incomodità , le quali egli prima 
aveva solo provate; e voltandosi al primo 
presidente, lodò grandemente la sua onona 
affezione verso la religione Cattolica, la 
quale egli aveva ben osservata in una lun- 
ga e bella orazione eh’ egli fece allora che 
r editto fu rivocato , ma eh’ era ragionevo- 
le eh’ egli con tutta la sua compagnia con- 
siderasse la necessità degli affari eh’ erano 
tali , che per esser costretto di ricorrere 
all’ estraordinario , bisognava che lasciasse 
r ordinario, e perciò gli pregò che non se 
gli ragionasse più dei loro stipendj , i quali 
tanto che durasse la guerra non aveva il 
modo di pagare ; poi voltandosi verso il 
preposto de’ mercanti gli disse, che il popolo 
della sua città di Parigi gli aveva fatta gran 
dimostrazione d’allegreeta per la rottura 
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deir editto di pace, che bisognava dunque 
ch'egli l’ajutasse ad eseguire ciò che gli 
era sialo fatto trovar buono , e gli coman- 
dò di chiamare il consiglio de’ cittadini il 
giorno seguente, ed ivi dire al popolo che 
non aspettassero più , mentre duravano Tar- 
mi , che si pagassero T entrate della villa 
( è questo come un monte , eh’ era stato 
eretto dai Re nelle occorrenze passate per 
far danari a ragione di dieci per cento), 
e di più far un^ imposizione sopra la città 
di dugento mila scudi, de’ ^nali diceva di 
aver bisogno , essendo per incominciare il 
primo mese la guerra , ed importando Tin- 
trattenimento d’essa quattrocento mila scu- 
di al ;mese. ^ ^ ^ — 

r^ir In fine ei si-vi^M verso il Cardinale 
di Guisa , al quale fece con un turbato 
viso intendere che per il primo mese egli spe- 
rava di poter fare senza Tajuto del clero, 
cercaudo infino al fondo le borse di tutti 
i particolari , ma ohe per gli altri mesi 
tanto che durassero T armi egli intendeva 
di prendere le spese sopra la CJilesa , e che 
in ciò non pensava di far nulla contra la 
sua coscienza , nè voleva altre licenze da 
Roma, perchè eraito stati i capi del clero 
quelli cne lo avevano sospinto a questa de- 
liberazione , onde bisognava che essi por- 
tassero una parte delle spese: in fine che 
egli era risoluto che ognuno supplisse alla 
parte sua , essendo la nobiltà e T entrala 
regia di già abbastanza aggravata. 
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Quivi si tacque per udire , e quando 
ei si sentì far qualche difficoltà gridò con 
voce alterata : Egli era duuque meglio a 
credermi c godere il beueficio e '1 riposo 
della pace , che stando in una bottega o 
in un curo voler detcrmiuare ì consigli 
della guerra; io ho gran paura che videa- 
do distruggere la predica, noi non mettia- 
mo a gran pericolo la messa ; ma ad ogni 
modo qua fanno bisogno falli e uou più 
parole; e con questa maniera si ritirò alle 
sue stante , lasciando confasi tutti quelli , 
alla borsa de’ quali era stala intimala la 
guerra. 

Ma nè anco questo tentativo raffreddò 
r ardore del popolo concitato del continuo 
da’ suoi predicatori , ed i signori di Guisa 
stando lontani mormoravano che non si 
dava mai principio alla guerra per recu- 
perare le tortezze che tenevano gli Ugonot- 
ti, onde il Re per uou distruggere quauto 
s’era fabbricalo e tornare nelle difficoltà 
già superate, cominciò a pensare all’unìo- 
ne dell’esercito per mandarlo in Guienna. 
Aflliggeva dispettosamente l’animo suo l’ a- 
vere ad eleggere i capitani dell' impresa a 
gusto delia lega , considerando che oltre il 
riponere le forze pn^prie in mano altrui , 
tutto il bene anco che ne seguisse sarebbe 
attribuito pubblicamente a’ signori di Lore- 
no , che senza dubbio volevano per sè me- 
desimi questi generalati ; ma come Princi- 
pe, che con l’acutezza del suo iugeguo 
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trATST« «eaipre ripiego alle cose più ardue e 
più diflicili , dopo aver molli fiorili rivoltata 
questa materia per tulli i versi , spedi Guido 
Monsignore di Lansac al Duca di Guisa 

I ter intendere la sua inteuzione circa quel- 
i cbe dovevano comandare agli eserciti , il 
quale dopo lungo consiglio deliberò cbe il 
Duca di Mena suo fratello comandasse al- 
r esercito che passava in Guienna coutra il 
Re di Pia varrà , ed egli si riservò 1* assunto 
di custodire i conbai e vietare il passo 
alle genti protestanti di Alemagiia , paren- 
dogli questa più difHcile impresa, e tornan- 
dogli a conto di star vicino alla corte, per 
poter prender partito in quelle occorrenze 
cbe sogliono bene spesso improvvisamente 
accadere. 

Avola il Re questa risoluzione, prese 

S artilo cbe in Guienna sotto al Dnca di 
lena comandasse come luogotenente della 

f irovincia il Maresciallo di Matignoae , del* 
a fede e sincerità del quale poteva intera- 
mente, assicurarsi : cbe il Maresciallo di Bi- 
rone con gente passasse ad oppugnare la 
Santoiigia , e cbe il Duca di Giojosa con 
un esercito passasse nella Guascogna , prò- 
vincie cosi vicine , che il Duca di Mena 
da questi eserciti sarebbe stato come circon- 
dato all' intorno ; e perchè ne’ medesimi 

S iomi successe la morte di Monsignor di 
.rigoicmme gran Priore di Francia e fra- 
tello naturale del Re , il quale era gover- 
natore della Provenza p egli conferì quel 
Dovila Voi, II, 3i 
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S (<verno a! Duca di Epernnne , e deliberò 
i mandare con lui uii esercito in qxielle 
parli a danno degli Ugonotti , disegnando 
per questa strada non solo di aver molti 
eserciti in piedi comandati da’ suoi conO> 
denti e favoriti, ma anco ritardando i pro- 
gressi del Duca di Mena con fargli manca- 
re e danari e munizioni e vettovaglie, la- 
sciare che ne' suoi piò congiunti cadesse 
la gloria di quello che si andasse operando. 

Ma per non dar occasione a nuove 
querimouie ed a nuove mormorazioni , si 
preparava innanzi a lutti gli altri I' eserci- 
to al Duca di Mena ; e nondimeno per 
ritardate il suo progresso volle ma tida re 
innanzi tre ambasciatori al Re di ?lavarra 
a persuaderlo alla sua conversione , i quali 
fu rono il Cardinale di Lenoncurt antico 
allievo deila sua casa, il signor di Poigai 
cavaliere di Santo Spirilo , ed il presidente 
Brulart , i quali <li poche giornate prece- 
devano r esercito del Duca di Mena; onde 
prese occasione di molleggiare la Duchessa 
di Uzes , donna di gran sentimento , e dis- 
se al Re che lo stalo del Re di Navarra 
era ormai all’estremo, e che certo $1 sa- 
rebbe convertilo per non morire impeniten- 
te, perchè dietro ai confortatori cammina- 
va il ministro della giustizia per eseguir la 
sentenza. 

Aveann commissione gli ambasciatori 
di scusare la rottura dell’ editto di pace con 
molle apparenti ragioni , di esortare il K« 
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di Navnrra a ritornare all' ubbidienza delia 
Chiesa Cattolica, intimargli di rioieltere le 
piazze in mano al Be, di venire ad abitare 
appresso alia sua persona, e rimovere tutte 
le cagioni della presente guerra , e tutto 
questo per cercare sulterfugio e dilazione 
di dar principio all’ armi. 

11 Re di Navarra più risoluto che mai 
di non ritornare alla prigionia , così la 
chiamava , della corte , mentre i signori di 
Guisa vi avessero più aderenze e maggiori 
forze di lui , e vedendo di esser in ista> 
to debole, onde gli conveniva per difender- 
si far sembiante di non temere, dopo d’a* 
Tcre con sommissioni gravissime ringraziato 
il Re della cura che teneva della sua salu- 
te, e dopo d’ essersi modestamente doluto 
della roUura dell’ editto in tempo ch’egli 
avrebbe per ogni ragione creduto che si 
▼olgessero più tosto l’ armi contro ai sedi- 
ziosi della lega , che centra di sé osservan- 
tissimo de’ comandamenti del Re e de’ ca- 
pitoli della pace , si rivoltò con gravità e 
con esagerazione grandissima a dannare non 
solo la perversa ambizione de’ signori della 
lega di contendere della successione del Re 
durante la sua vita , ma anco la viltà del 
Dn<ia di G utsa di non voler accettare il 
duello da lui projioslo , e terminare le dif- 
ferenze ed inimicizie loro da solo a solo 
senza inquietare il Re e periuphaie tutto 
quanto il reame, e concluse tìiialmenle che 
come si sarebbe sempre volentieri soitopo- 
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•to ad un concilio legittimo t-d all* infitm* 
•ione che da persone sapute sinrerameute 
gli fosse data ; cosi non comportava nè la 
coscienza nè 1* onor suo di ridursi alia 
messa per forza , S|'erando cbe Dio proteg- 
gerebbe la sua innorenzi, come altre volta 
r avea miracolosamente protetta. Alla }var- 
tenra degli ambasciatori s* incamminò 
•ercito per entrare in Gaienna«e si rist'al- 
darono T armi per o^ni iuc^o : perché ì 
•ignori della le^a desiderosi di vedere la 
distruzione degli Ugonotti , ed in partico- 
lare de' Principi di Borbone , fecero aU'ar- 
ml temporali a^iungere anco I' armi spi- 
rituali, credendo per questa strada accele- 
rare la loro intera oppressione. Era in 
quest* anno morto il Stimmo PimteBce Gre- 
gorio XIII. , il auale di natura mite e di 
ingegno alieno Oa* mezzi violenti , non ave- 
va assentito mai nè all* aperta protezione 
della lega , uè alla condannaginue del Prin- 
cipe di Coiidè c dei Re di Mavarra. Ma 
essendogli succeduto nel Pontificalo Fra 
Felice Perelti Frale dell'ordiue di San Fran- 
cesco , Cardinale di Montallo, nominata 
poi Sisto V. , uomo di natura terribile a 
veemente , non cessarono il Cardinale di 
Pellevè , il padre Malici e gli altri agenti 
della lega ni sollecitarlo e dì persuaderlo 
ad accettare i collegati io aperta protezione, 
ed a voler dichiarare scomunicati i Princi- 
pi di Borbone, alle quali persuasioni con- 
sentiva molto per sua propria indioazion* 
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il Papa, come quello che avendo esercita- 
ta In proiessinne d' Inquisitore gran parte 
degli anui suoi, era per uso aspro nemico 
di quelli che sentivano diversamente dalla 
Chiesa Rcmeua. Perlaqualcosa io un conc^ 
atoro tenuto il nono dì di Settembre di 

a uesi' anno , dichiarò il Re di Fiavarra ed 
Principe di Condè reiansi nella eresia , 
•comunicati ed incapaci di ogni successio- 
ne , ed in particolare di quella del reame 
di Francia , e gli privò degli stati eh* essi 
tenevano , assolvendo i popoli dal giura- 
mento , e scomunicando quelli che gli ub- 
bidissero per r avvenire. Di questa dichia- 
razione , come ne fecero grandissime alle- 
grezze quei della lega . persuadendosi che 
dia avesse totalmente esclusi i Principi dal- 
la corona ; cosi ne rimase acerbamente tra- 
fitto il Re , senza parlicipaziooe del quale 
era stata proposta nel concistoro e sotto- 
scritta da molti Cardinali , affissa e divol- 

S ata. Ma la maggior parte de’ Francesi gran- 
emente contristati di questa improvvisa 
dichiarazione di Roma , rivocando a me- 
moria quello che era stato fatto dal Re 
Carlo IX. , quando si fece il monitorio al- 
la Regina di Navarra, e dubitando che non 
ai violassero e calpestassero i privilegi della 
Chiesa Gallicana , stava pur aspettando la 
deliberazione del Re, il quale astretto dalla 
condizione de’ tempi presenti , per non fi- 
nire di mettersi io sospetto di favorire il 
partito degli Ugonotti , e dar nuora occtt- 
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•ione e nuovi pretesti ai signori di Guisa » 
deliberò di dissimulare questo (atto, ancor- 
ché tutto il parlamento unito apprc-senta- 
tosi a sua Maestà facesse grandissima istan- 
za che la bolla fosse lacerata , e castigati 
coloro che l'avevano procurata ed impetra- 
ta ; alla quale istanza rispondendo il Re 
che vi avrebbe pensato, la cosa si pose in 
silenzio , e la bolla non fu nè accettata 
nè pubblicata nel parlamento , ma solo da* 
seguaci della lega e dai predicatori Catto- 
lici divulgata in molti luoghi del regno. 

11 Re di Navarca avuto T avviso della 
dichiarazione del Papa , non solo procurò 
che in Roma medesima fosse affissa l’ ap- 
pellazione, come seguì la notte del sesto di 
di Novembre, ma scrisse a tutti gli stati 
del reame di Francia , dolendosi partico- 
larmente con ciascuno del torto che ripu- 
tava essergli fatto , ed esortandoli a uou 
tollerare che a Roma si decidessero le ra- 
gioni della successione della corona di Fran- 
cia. Furono scritti molti volumi a favore 
ed in opposizione di questa bolla da' più 
fioriti ingegni d’ Europa , le ragioni de’ 
quali troppo lungo sarebbe inserire nella 
compendiosa narrazii>ne di questa istoria , 
tanto piu che nello spazio di pochi giorni 
il rumore dell’ armi temporali fece cessare 
il bisbiglio nato per la fulminazione delle 
spirituali. 
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